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DELLE VIRTÙ TEOLOGALI 

FEDE, SPERANZA, E CARITÀ’. 


CAPO XI. 

DELIA FEDE. 


Istrvttoke. 


uomo colle sole forze delia sua volontà non sarebbe mai 
capace di adempire quanto finora si è detto , se non venisse cor- 
roborato da qualche virtù soprannaturale. Egli in effetto è troppo 
bas 1 "» per elevarsi sino a Dio , se Dio stesso non venisse a soccor- 
rerlo colf efficacia delle virtù Teologali, sì dette perchè hanno di- 
rettamente ed immediatamente Dio per oggetto. Esse dunque sono 
per noi di positiva necessità ; e perciò stimo mio dovere farne ma- 
teria di queste istruzioni. Ma poiché fra queste il principale luogo 
ha la fede ; perciò di essa vi parlerò sulle prime , daudovene quella 
idea che comporta la nostra brevità. 

E la fede una virtù Teologale , ed un dono infuso da Dio nel- 
P Anima nostra nel Santo Battesimo, per mezzo del quale noi fer- 
mamente crediamo tutte quelle verità che Dio ci ha rivelate , e 
che la Chiesa ci propone a credere , e le crediamo per l’autorità , 
e veracità di Dio stesso , che le rivela. Essendo dunque un dono 
prezioso , che Dio ha voluto impartirci nella moltitudine di tanti, 
che ne son privi , deve oltremodo crescere verso il liberale donatore 
la nostra riconoscenza , considerando che senza nostro merito per- 
sonale , ma per solo eccesso della Divina misericordia, siamo stati 
noi distinti con si segnalato favore. 

Or la necessità di questa fede si rileva da ogni pagina della 
Divina Scrittura. L’Apostolo S. Paolo , scrivendo agli Ebrei 11 , 
inculca loro questa virtù , dicendo essere impossibile senza di essa 
piacere a Dio; per cui il Concilio di Trento scs. VI. cap. Vili, 
chiama la fede il principio , il fondamento , e la radice di ogni giu- 
stificazione , ed ivi ripete le parole stesse dell’Apostolo. Anzi Ge- 
sù Cristo medesimo, presso S. Marco 16., chiaramente ci fa co- 
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noscere , che sarà condannato colui che non crederà. Sicché la 
fede è necessaria alla salute per necessità di mezzo ; vale a dire , 
che senza di essa non potrà mai ottenersi, ancorché fosse l’ omissio- 
ne senza nostra colpa. Ma vi sono però nella stessa fede certe verità , 
che diconsi necessarie di necessità di precetto, e sono quelle appunto, 
che riguardano qualche cosa comandata, di cui l’omissione è sem- 
pre colpevole, sebbene in alcuni casi potrebbe darsi legittima scusa 
per aver dritto a salute. Dopo ciò, veggo la necessità di esporvi le 
precise materie, che debbono appartenere alle due divisate classi. 

E sulle prime , le verità necessarie a credersi per necessità di 
mezzo sono i principali misteri di nostra Santa Religione , vale a 
dire l’ unità , e trinità di Dio ; la incarnazione , la passione , la mor- 
te, e la resurrezione del nostro Divin Salvatore Gesù Cristo; la co- 
gnizione di un Dio rimuneratore, che impartisce secondo la qualità 
delle persone e premii , e pene , o in Paradiso , o nell’ Inferno , con 
eternità di durata. L’ignoranza di queste verità rende l’uomo asso- 
lutamente incapace di assoluzione. La difficoltà potrebbe soltanto 
cadere sopra i sordi, e muti dalla nascita; ma Teologi di gran nome 
c’insegnano che potrebbero costoro dalle immagini ritraine una 
qualche idea ; e che nel caso impossibile potrebbero annoverarsi 
tra fanciulli che non hanno ancora l’uso di ragione. 

Riguardo poi alle verità necessarie di necessità di precetto , il 
Cristiano deve ancora credere , e sapere gli articoli del Simbolo 
Apostolico , almeno conprenderne la sostanza ; avere, intelligenza 
della legge di Dio, e della Chiesa, de’ Sacramenti, che ha ricevuti , 
o deve ricevere , dell’orazione Domenicale , e di quanto esponesi 
nella Cristiana dottrina. Ma poiché non può mai osservarsi un pre- 
cetto, che prescrive, o vieta qualche cosa, senza pienamente cono- 
scerlo ; quindi non basta impararne materialmente le parole ; ma 
fa duopo penetrarne anche il sentimento. Su di ciò qualche omis- 
sione potrebbe essere scusabile ; ma questa non si avvera mai nel- 
1’ attuai posizione de' Cristiani in mezzo a tante opportune occasioni , 
onde apprendere la Santa legge di Dio. Ogni omissione adunque 
di ciò che si è detto , essendo effetto di colpevole negligenza , non 
avrà mai scusa nel Divin Tribunale ; e quindi a mio parere , anche 
per questa parte il Cristiano si crederà incapace di assoluzione. 

D. Quali sono i caratteri di questa fede ? 

R. Il primo è la fermezza ; poiché non sulle opinioni, o su i rap- 
porti degli uomini che esser possono fallaci , essa è appoggiata , ma 
nello stabile fondamento della parola di Dio , il quale non può in- 
gannare, nè essere ingannato , perchè la sapienza , e la verità sono 
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suoi essenziali attributi. Quindi , benché sieno per noi oscure ab 
cune verità, e sorpassino la capacità del nostro intelletto; pure 
dobbiamo tenerle come infallibili, e dar loro più credenza di quelle, 
che veggonsi cogli occhi , e comprendonsi colla ragione , conside. 
rando che la divina Sapienza è infinitamente superiore al nostro 
intelletto , e non è soggetta ad abbaglio , e che la divina verità non 
potrà mai ingannare le sue creature. 

D. Dunque sarà gran peccato dubitar della Fede ? 

R. E peccato sì enorme , che lo starne solamente in perplesso 
basta a distruggerla. E come no? sospendere il proprio giudizio 
sulle verità rivelale , vale lo stesso che non fidarsi di Dio , che te- 
mere della di lui veracità, che dubitare della di lui sapienza , on- 
nipotenza , e de’ suoi infiniti attributi : or non è ciò un dichiararsi 
infedele? e poiché in certe occasioni l’uomo par che manifesti il suo 
modo di pensare; quindi deve aversi per vacillante la fede di colo- 
ro, che ascoltano con indifferenza certi contagiosi discorsi , e mot- 
teggi, che attaccano la Religione ; che spacciano sediziose dottrine, 
che discreditano , e deridono certe massime , come pregiudizii di 
anime deboli ; che leggono certi libri scritti con arte , e sediziosa 
eloquenza , ove nascondcsi il più pernicioso veleno , sotto il pretesto 
di cercare la verità , e che poi con pari artificio ne diffondono le 
dottrine per dare apparenza di letterato , e di filosofo , che abbrac- 
cia , e discute ; quei che si fermano solamente sopra ciò che capi- 
scono , e cercano poi sottilizzare sulle verità superiori al loro intel- 
letto, appunto come un semplice agricoltore che si accinge ad esa- 
minare , e discutere le sublimi teorie di Newton ; in somma coloro , 
che con 1’ umana ragione vogliono filosofare sulle verità , c si ver- 
gognano della bassezza del proprio intendimento in non poterle 
comprendere. A tutti costoro dirò coll’ Apostolo 1. Cor. I S. « Siate 
« fermi, ed immobili nella Fede s: e come lo stesso diceva ai Romani: 
« Fuggite le perniciose compagnie di quei , che spargono dottrine t 
« e stabiliscono principila quelli che avete appresi, poco uniformi ». 

D. Qual è l’ altro carattere ? 

R. E l’umiltà. Colui eh’ è persuaso della sapienza , e veracità in- 
finita di Dio, è fermo nella sua credenza, come uno scoglio in mez- 
zo alle onde , beuchè battuto da furiose tempeste ; c colui clic co- 
nosce la debolezza anzi il niente del suo intelletto, innanzi a Dio sj 
umilia , e profondamente adora quanto gli viene rivelato. Egli ben 
sa , che Iddio è infinito nel suo ( essere, ed è del pari incomprensi- 
bile. In effetti egli è sapiente , ma incomprensibilmente sapiente ; 
egli è buono , ma incomprensibilmente buono. E cosi dite di tutt'i 
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suoi infiniti attributi. Or questa incomprensibilità si ravvisa ancora 
nelle sue opere esteriori , e l’uomo per quanto possa essere sapiente 
egli in pratica deve confessare, che a di lui conoscenza è la sola cor- 
teccia delle cose, e considerando poi l’immensa sfera del sapere, 
è obbligato ad esclamare con S. Paolo : 0 altitudo divitiarum sa- 
pientiae et sdentine Bei! quam incomprehensibilia sunt jndicia 
ejus et investigabile» viae ejus ! Quindi dovrà conchiudere , che se 
nelle cose più ovvie , e presenti l’ uomo è obbligato ad umiliarsi in- 
nanzi alla sapienza , ed onnipotenza incomprensibile del Creatore ; 
quanto più dev’egli imprigionare il suo intelletto in ossequio della 
Fede intorno alle verità, che non hanno rapporto alcuno colle cose 
create; ma appartengono ad una ragion di sapere infinitamente su- 
periore al nostro limitato intelletto? Chi cerca la fede, dicca Tertul- 
liano, non cerca la ragione. Che ha che fare Atene con Gerosolima, 
T Accademia colla Chiesa? Imitiamo adunque nella fermezza , cd 
umiltà nel credere un Abramo , un Giacobbe , un Giuseppe , un Ge- 
deone, un Davidde , e tanti altri Patriarchi , e Profeti dell’ antico 
Testamento ; come gli Apostoli , c quanti sono i Santi che formano 
la gloria del nuovo testamento , ed'allora sarà in noi sincera la no- 
stra fede. 

D. Non v ha dubbio che avendo Dio parlato, il nostro intel- 
letto deve umiliarsi, ed imprigionarsi in ossequio della Fede. Ma il 
nodo della quistione è appunto il conoscere, se Dio ha veramente 
parlato. La Chiesa lo afferma, c mi presenta il Codice delle divine 
Scritture , come parola di Dio scritta. Mache? La Chiesa prende 
per garante di sua infallibilità la Scrittura, e questa poi appog- 
gia le sue verità sulla Fede , che deve prestarsi alila Chiesa. Sic- 
ché vi scorgo una scambievole garanzia, e quindi par che ci man- 
chi un fondamento sodo, onde basare i nostri ragionamenti. 

R. Non v’ha dubbio , che alla divina parola deve prestarsi il pie- 
nissimo assenso. Ma se qualche dubbio può mai nascere sulla divi- 
nità di quella Scrittura che la Chiesa ci presenta , come la genuina 
parola da Dio a noi emanata ; allora nel modo il più semplice , fa- 
cendo uso del raziocinio naturale, potremo sgombrare ogni dubbio, 
cd assicurarci della verità, che ci vuole insinuare la Chiesa. In fatti 
prendete in mano il Libro delle Scritture , c consideratelo come se 
fosse ogni altro libro indifferente. Percorretelo senza prevenzione. 
Leggendo l’antico Testamento, vi verrà sotto gli occhi una folla di 
profezie che riguardano città , provincic , imperi , ed innumerabili 
predizioni di avvenimenti di particolari soggetti. Leggerete del pari 
che tutto ciò doveva avverarsi dopo molle cenlinajn di anni in pro- 
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sieguo. Esaminando poi la natura di ciò rhe si predice , rileverete 
che tutto è dipendente dall’ umana libertà , e die l’ uomo il più sag- 
gio del mondo sarebbe divenuto il più folle, se avesse azzardato per 
poco avvauzar proposizioni da farle poi smentire nell’ atto de’ suc- 
cessi da lui immaginati. Continuale la lettura , e giungete ai tempi 
che erano singolarmente segnati dalle predizioni , ed usando la cri- 
tica la più severa , rinverrete il compimento perfetto di tutto ciò che 
era stato profetizzato , e scorgerete del pari , che questi avvenimenti 
non potevano anche nn momento prima prevedersi dall’uomo. Dun- 
que col solo buon senso dovete conchiudere che l’autore di quel Li- 
bro dev’essere colui il quale in un punto abbraccia tutt’i tempi , e 
tutti gli avvenimenti che succedono in essi. Ora questo è appunto 
Dio: dunque la Scrittura non può essere che l’opera di Dio. Non 
chiudete poi il Libro , e passate avanti nella lettura del nuovo Te- 
stamento. Ivi ritroverete un soggetto originale , dalla di lui bocca 
sono uscite le parole scritte in quel Libro, e troverete le azioni da 
lui ivi registrate. Queste azioni sono quelle appunto che da tanti se- 
coli indietro l’antico Testamento aveva annunciato doversi avverare 
nella persona di questo gran personaggio del Testamento nuovo. Mi- 
chea ne segnò la nascita : Giacobbe il tempo , e Daniele finanche il 
giorno : Aggeo l’ingresso nel Tempio ristaurato : Isaia ne segna fi- 
nanche i passi della sua vita , e della sua dolorosa passione , c la di 
lui morte dallo stesso Daniele è precisamente indicata , notando fi- 
nanche nella profezia il momento, in cui doveva spirare barbara- 
mente ucciso. Tutte le circostanze sono predette, e tutti gli avveni- 
menti dopo la morte di questo eroico personaggio sono descritti da 
secoli indietro, come se fossero stati esposti al più chiaro lume dei 
Profeti. 

Ma quest’Eroe, che agisce, che parla, c di cui è il Libro tutto 
della Scrittura , chi è egli mai ? Il suo nome è Gesù Cristo. Ma a qual 
rango egli appartiene ? Osserviamone le azioni. Nella Scrittura stessa 
ritrovo registrate le sue opere , e queste sono al di ki delle forze della 
natura. Egli addrizza i zoppi, dà la vista ai ciechi, consolidai paraliti- 
ci; egli monda i leprosi; egli con tuono imperioso comanda la morte, 
e questa sottomessa, eri ubbidiente gli restituisce la preda anche da 
quattro giorni in suo pieno potere. La terra, il mare, i corpi tutti ce- 
lesti , e la natura intera mostrasi ubbidiente ai suoi cenni , e non osa 
appartarsi un punto dal rigor del comando, prendendo la di lui voce 
egualmente imponente che quella del suo Creatore. Che più? se sia- 
seoltano le parole che scorrono dal suo labbro, sono esse sì dolci, 
sì istruttive , si savie, sì padrone de’cuori , sì luminose all’ intelletto, 
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che siete obbligato chiamarle parole di eterna vita , e dottrine soltan- 
to conosciute dal Creatore del cuore umano , a cui la sapienza ter- 
rena non ha potuto mai giungere. La lettura di tante maravigliose , 
e stupende azioni mi fa trasecolare. Vorrei dubitarne; ma come il 
potrò? tutte le generazioni passale, e presenti si uniscono insieme 
per rassodare in me una tale credenza. I miracoli di Gesù Cristo collo 
scorrere de’ secoli vieppiù si confermano , e gl’istessi nemici che han 
voluto attaccarne la sincerità , non han fatto altro , che dare ad essi 
un più luminoso splendore. Veggo , egli è vero, un sol momento in 
cui i discepoli di questo gran Maestro titubarono sulla verità delle di 
lui azioni, e dottrine, e fu appunto quello, in cui lo videro morire 
al par di ogni altro. Ma la resurrezione li rassodò talmente sulla po- 
tenza, ed infallibilità del Maestro medesimo , che lungi dal dubitar- 
ne , si sparsero pel Mondo intero per annunciare la nascita , la vita , 
le azioni, la morte, il risorgimento, e l’ascensione al Cielo del loro 
eroico personaggio. Alla voce di costoro si allarma la potenza ter- 
rena , temendo il suo rovescio , perchè era dessa una voce , che in- 
veiva contro le divinità de’ tempi , le consuetudini le più inveterate, 
i costumi ormai divenuti seconde nature , e contro gli affetti , le in- 
clinazioni, i geuii, ed i pendìi giustificati , e prescritti da tempi im- 
memorabili, e da esempio generale. Che mai ne avvenne? Alla spa- 
da de’ Cesari s’accoppiò la forza della l'ilosoiìa per distruggere i pro- 
pagatori della nuova Religione. A questa guerra generale , e poten- 
tissima si oppongono gli Apostoli , e con quali armi ? Essi , soltanto 
dodici d i numero , pescatori di condizione , poveri , inermi , senza ap- 
poggio umano affrontano i loro nemici nella ferma fiducia di con- 
quistarli per la sola virtù onnipotente di colui, che li avea inviati, e 
francamente si espongono ai tribunali della terra per l’ intima per- 
suasione, che avevano della verità delle loro relazioni. Essi final- 
mente muojono per testimonianza di questa verità, e la loro morte 
non servì, che ad accrescere il numero de’ testimoni della Fede. La 
filosofia si smarrisce, si confonde, e confessa d’essere imbecille in- 
nanzi a quella del Cristianesimo; i carnefici scorgendo ne’ campioni 
dell a fede un animo invitto nella stessa prigionia , e lacerazione del 
corpo , diventano cristiani. Lo splendore della potenza terrena si ec- 
lissa innanzi all’umiltà della Croce, e diventa più luminoso , e deco- 
rato dalle insegne del Cristianesimo.. Una quantità innumerabile di 
ogni grado, condizione, professione, mestiere, sesso, ed età, che si 
fa ascendere a più di diciotto milioni di persone, e fra queste uo- 
mini del mondo famosi per letteratura , e per scienza , avvezzi a tutto 
scrutinare , e ponderare colla più raffinala filosofia , sol per aver am- 
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mirata la santità della dottrina Evangelica , atta sola a riformare i 
cuori , e di cui Dio solo poteva essere l’autore , come quello che solo 
poteva mostrare la vera strada della virtù . e farla percorrere coll’ef' 
fìcacia della sua grazia, queste persone tutta sacrificarono generosa- 
mente la loro vita per attestare ciò che gli Apostoli avevano già pre- 
dicato , e nulla considerando le ricchezze, che venivano loro rapite ; 
la fama, che perdevano; l’abbandono delle loro famiglie; i favori 
de’ grandi, che loro mancavano; ed altri innumerabili vantaggi, di 
cui vedeansi privi , per la sola persuasione delle verità della fede af- 
frontano i pericoli , e vanno incontro alla morte. Il sangue di costo- 
ro inonda le Città , le Provincie, i Regni , e questo sangue è il ger- 
me degli altri innumerabili promulgatoci della fede islessa , che vo- 
lentieri corrono ad esporre il petto a’ medesimi cimenti. Intanto la fe- 
de, come un lampo, si propaga per la terra intiera, e quel mondo» 
che n’ era stalo il persecutore, diventa Cristiano. La Croce brilla sul- 
le corone de’ Cesari ; la Croce forma lo stendardo degli eserciti ; la 
Croce sostiene la giustizia de’ Tribunali, la lealtà de’ Ministri, il fir- 
mamento , ed il vincolo della Società ; la Croce , fino allora segno or- 
ribile di rovina e di sangue, diventa sicuro onorevole pegno di be- 
nedizioni , e di pace, e finalmente resta ciascun persuaso, che fuori 
della religione Cristiana tutto è illusione, e menzogna, essendo la 
verità rinchiusa soltanto nel suo seno. Or, posto tutto ciò, ecco qual 
dev’essere il mio argomento. Tutto ciò che la sapienza umana ha po- 
tuto ritrovare come mezzo onde conoscere la verità delle cose, tutto 
cospira per assicurarmi delle azioni di Gesù Cristo : Ma queste sono 
miracolose, ed i miracoli non possono essere , che l’opera di Dio so- 
lo ; dunque Dio era quello che in Gesù Cristo operava , e quindi le 
sue parole debbono essere infallibili, non polendo Dio colle opere sue 
autenticare una menzogna. Ma queste si fatte opere erano da Gesù 
Cristo fatte, per dimostrare al mondo, che egli era Dio ; dunque egli 
infallibilmente lo era. Gli avvenimenti poi-, che sieguono la di lui re- 
surrezione , ed ascensione al Cielo non fanno , che confermarci in 
questa verità. La rapida propagazione del Vangelo , il numero senza 
numero de’ Martiri, che fa stordire la prudenza umana nel vederli 
andare a morte in opposizione a tutti i loro più rilevanti interessi, per 
solo amore della verità; le profezie avverate alla lettera; la persua- 
sione del Mondo civilizzato per mezzo della Religione Cristiana; la 
cieca credenza in tutto ciò che supera l’umano intelletto nel modo 
stesso , come si presta fede a ciò che si vede , o si tocca , anzi con 
certezza maggiore; la sapienza de’primi Dottori della terra proster- 
narsi per solo convincimento innanzi alla Sapienza Divina , c con u- 
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millà non ma» veduta confondersi col popolo idiota in lutto ciò che 
riguarda i misteri della religione: Tutto questo, ed altre circostanze 
che per esser brevi tralasciamo , tutto , tutto concorre , e cospira a 
dimostrarci , che Gesù Cristo è Dio. Or se il libro delle Sagre Scrit- 
ture non contiene altro , che le parole, ed azioni di Gesù Cristo, dob- 
biam conchiudere che quel libro è Divino , e quindi irrefragabile 
fondamento di nostra fede; e che a Lui dobbiamo dare quell’assenso 
senza esitanza veruna , che diamo allo stesso Dio; poiché è Dio, che 
in quel libro ci parla. 

D. L’argomento non può essere pili convìncente. Ma, di grazia, 
siamo noi obbligati a fare atti di fede nelle circostanze della vita ? 

R. Vi dirò brevemente esservi un precetto , che ci obbliga a far 
alti di ferie o per se, o per le occasioni. Per se stesso obbliga l’uomo: 
1. allorché é giunto all’ uso della ragione per riconoscere , e ringra- 
ziare il suo Creatore , Benefattore, e Redentore amoroso ; 2. nel pe- 
ricolo di morte, per onorare allora Dio con atti di virtù; 3. nelle ten- 
tazioni contro la fede; 4. allorché deve questa fede professarsi con atti 
esterni; 5. vivendo il giusto per la fede, come c’insegna l’Apostolo, 
egli è senza dubbio tenuto a replicarne spesso gli atti durante la vi- 
ta , per vivere cristianamente , e specialmente allorché si ascolta la 
Messa , si ricevono i Sagramenti, si fanno gli atti di speranza , di ca- 
rità e di religione , ed in altre simili circostanze. Sarebbe poi desi- 
derabile , che si ripetessero mattina , e sera. 

D. Avendo accennato di passaggio V obbligo dell’ esterna profes- 
sione della fede , ci viene il desiderio di avere sudi ciò una qualche 
idea più ampia , e precisa. Potreste favorirci? 

R. Volentieri. L’esterna confessione della fede può essere di pre- 
cetto o Divino , o Ecclesiastico : il Divino poi sarà affermativo , se 
comanda questa esterna professione , e questo uon obbliga per sem- 
pre. Si dirà poi negativo se vieta l’esterna negazione della fede , e 
questo obbliga per sempre, e può violarsi con un atto solo positivo. 
Posto ciò , è necessario conoscere che in vigore del precetto Divino 
affermativo , siamo noi obbligali a professar la nostra fede , allorché 
n’é interessato l’onore di Dio, e la salute del prossimo. Quindi I. 
colui , che innanzi ad una pubblica potestà si arrossisce dimostrarsi 
Cristiano , egli può dirsi essere nella classe degli infedeli , dicendo 
presso S. Luca 2 1 . Gesù Cristo : qui me erubuerit, et sermones meos, 
httncjilius hominis erubcscet. Non così però , se fosse interrogalo 
da privata persona ; poiché potrebbe allora rispondere : che imporla 
a le , se sia , o no io Cristiano ? Ma se però attese le circostanze que- 
sto silenzio potesse pregiudicare la fede , allora bisogna farne ma- 
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infesta professione: 2. corre l’obbligo della professione stessa. Se gli 
infedeli , frangendo Immagini , profanando Tempj , e con altre in- 
giurie intendessero al disprezzo della fede; purché però l’opposi- 
zione non sia più nociva che vantaggiosa; 3. allorché si deve corro- 
borare qualche spirito vacillante; 4 . allorché si spera da questa pro- 
fessione la conversione degl’ infedeli. 

D. Esc mai accadesse una gualche persecuzione, sarà lecito colla 
fuga evitare sì fatta professione? 

R. Si , quante volte non vi sia detrimento della fede , o scandalo 
del prossimo. In falli gli Apostoli , ed i Pastori della Chiesa in alcu- 
ne circostanze seguirono il precetto di Gesù Cristo presso S. Matteo, 
dicendo loro : allorché vi perseguiteranno in una Città, fuggite nel- 
l’altra. Ma quando poi l’ onore di Dio , ed il bene del prossimo l’ c- 
sigeva, essi da coraggiosi leoni si esponevano a’ pericoli, ed alla 
morte , per vieppiù consolidare , c colla voce, e colle opere la fede, 
che animava i loro cuori. 

D. Ed a riguardo del precetto Divino negativo, in quanti modi 
alcuno può dimostrarsi infedele ? 

R. In varie maniere : e 1. espressamente negando d’essere Cri- 
stiano , o ricusando qualche verità della fede , o tacitamente allor- 
ché in alcune circostanze egli opera o parla in modo , che si cre- 
da da altri non avere ortodossi sentimenti. Ma non deve pensarsi 
poi cosi se alcuno in qualche occasione dicesse non essere chie- 
rico , o sacerdote , o religioso ; poiché sarebbe ciò negare non già 
la fede , ina qualche officio della di lei professione senza di cui es- 
sa sarebbe anche intiera ; 2. nega la fede colui, che asserisce esse- 
re un Luterano , un Calvinista, o un Turco; 3. chi esercita azioni , 
sebbene simulatamente , le quali convengono all’ esterna professione 
di falso culto , come porgere incenso agl’ Idoli , genufletterò in- 
nanzi ad essi, c simili; 4. colui, che comunica con riti, e cerimonie 
degli Eretici , come assistere alle loro salmodie. Sarà lecito però 
per solo motivo di amicizia esser presente alle loro nozze , e fune- 
rali , o curiosare i loro tempj , purché però non vi siano riti , e ce- 
rimonie proprie della loro religione , o non vi sia scandolo , pericolo 
di perversionc,o comunione di empietà; 5. dà infine segni d’infedeltà 
anche colui , che usa delle vesti , che son proprie di una falsa setta ; 
poiché egli tacitamente si protesterebbe di professarla. Stimo qui 
però generalmente avvertirvi, che le trasgressioni anzidette non pos- 
sano soltanto avvenire negando gli articoli della fede, che sono spe- 
culativi, ma anche quelle pratiche verità, le quali riguardano i co- 
stumi ; poiché 1’ Evangelo insieme abbraccia i precetti della fede 
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non solo , ma quelli ancora di una retta morale. Quindi quei Cri. 
stiani che in alcune occasioni si vergognano di professare colle o- 
pere certi Divini precetti innanzi ad uomini mondani, questi alcerto 
hanno rossore di confessar Gesù Cristo , se non come autore della 
fede , alcerto come precettor de’ costumi. 

Mi resterebbe infine di farvi parola del precetto Ecclesiastico 
che obbliga secondo il Concilio di Trento que’che prendono be- 
neficj , o officj , alla professione della fede , con giuramento di ub- 
bidienza alla Cattolica Romana Chiesa. Ma poiché coloro che assu- 
mono tali incarichi ne sono a sufficienza istruiti ; perciò stimo inu- 
tile trattenermi sopra questo soggetto. Giudico ancor superfluo ri- 
petervi anche qui quei vizj che sono opposti alla fede avendone 
fatta succinta menzione nello spiegare il primo comandamento. 

D. Ma, di grazia, d' onde hanno origine (ante specie d’ infedeltà, 
ed eresie ? 

R. Per soddisfarvi appieno , dovrei qui tenervi un lungo ragio- 
namento ; ma mi basterà soltanto accennarvi che un cuore corrot- 
to è capace di ogni perversità. Da esso, dicea S. Giov. Crisosto- 
mo , nascono perversi dogmi , e dottrine , Itine perversa dogma 
nascuntur , e molto più poi quando vi si aggiunge ['abbandono di 
Dio. Nella prima parte di quest’opera facemmo conoscere l’origine 
vera del Gentilesimo , e son certo , che felicemente ne rammentate 
le cagioni. 

I Maomettani seguirono le tracce, e le dottrine dell empio , e 
falso Profeta Maometto , che invase colle armi alla mano proviucie 
e regni , e propose ai popoli o la morte , o l’alcorano. Ma poiché 
questo libro era una rapsodia delle più insulse dottrine , e dava poi 
una libertà sfrenata a tulle le passioni , e specialmente a quelle del 
senso, fu perciò bentosto abbracciato, e l’impostore, ed iniquo 
Maometto divenne quindi il capo di una setta diffusa moltissimo. 

I Giudei persistono nella loro infedeltà per una ostinazione , che 
fa loro chiudere gli occhi alla Divina luee , ed essa è una pena ben 
degna del commesso Deicidio, per cui Dio é seco loro tuttora sde- 
gnalo. 

La superbia poi, l’orgoglio, la cupidigia di ricchezze, la sfron- 
tata libidine dominante , ed il desiderio di sfogarla senza rimorsi , 
non che la mania di rigettar quelle dottrine , che si oppongono alle 
loro passioni , han prodotto gli eretici. Questa istessa corruzione di 
cuore ha fatto sorgere nella società gli Atei , che non vorrebbero un 
Dio vendicatore de’ loro misfatti , e i Deisti , che credendo esservi 
un Dio, gli tolgono poi quegli attributi che dovrebbero distruggere 
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» loro vizj , e gl’ Indiffercntisti , i quali credono di essere tranquilli 
in ogni religione per avere cosi una falsa calma nelle loro scellera- 
tezze. Ecco dunque la vera origine di lutti i traviamenti umani , 
cioè la corruzione di cuore. 

Dal (inora esposto vi è troppo facile , o miei fedeli , il compren- 
dere , che una fede speculativa, non accompagnata dagli affetti del 
cuore, e non animata dalle opere della santa carità, è troppo sterile 
per esservi vantaggiosa. No, non dirò giammai, che un peccatore 
perde coi suoi delitti la fede, ma dirò poi sempre, che quella fede, la 
quale non opera per la carità, deve dirsi morta , e che un Cristia- 
no, costituito nello stalo di peccatore mortale, può considerarsi peg- 
giore dell’infedele. Ed in vero, se riguardiamo la vita, le opere non 
differiscono, ma se consideriamo la morte , essa sarà più orribile , 
come più tremendo è il giudizio , e la condanna , che sarà contro di 
lui pronunciata . Anzi dirò di più : egli è peggiore ancora degli stessi 
Demonj ; inperocchè questi credono , e tremano al solo pronunziarsi 
il Santo Divino nome ; al contrario il cattivo Cristiano protesta di 
credere , ed intanto bestemmia , spergiura , e conculca i comanda- 
menti di Dio, e della Chiesa con una sorprendente sfrontatezza. Non 
sia però cosi di voi. Se fra tanti, che seggono iiell’ombra della 
morte vi è stato compartito un sì benefico dono , ringraziatene l’ au- 
tore, e con opere Sante fate conoscere al Mondo che la conservate 
nella mente non solo , ma nel cuore ancora sì per gloria del dona- 
tore , che per tendere allo scopo per cui ne siete stati fregiati , eh' è 
appunto la salute delle anime vostre. 

CAP. XII. 

s 

T'IRTV DELLA SPERANZA. 

Che potrebbe l’ l omo , abbandonato alle proprie sue forze , e- 
seguire in ordine alla di lui eterna salute ? la di lui debolezza è ben 
nota , c le tenebre prodotte dal peccato si sono addensate abba- 
stanza sul di lui intelleltlo. Or un sol sostegno gli resta, ed un solo 
raggio può essere consolante per lui , ed è quello appunto , che gli 
discende dal Cielo. Se la fede gli sarà di guida , egli non si smar- 
rirà per le strade scabrose di questa vita , ed in mezzo a’ flutti tem- 
pestosi di questo mare non temerà naufragio. Ecco la scorta che ci 
darà forza, e coraggio; ecco la stella polare che ci dirigerà , la 
speranza; quel dono cioè di Dio, compartitoci nel battesimo, per 
cui speriamo conferma fiducia di conseguire la gloria del Paradiso 
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mercé i mezzi che Dio stesso ci ha assegnati in questa terra. Que- 
sta virtù è il fondamento di nostra salute , e Dio stesso ce ne fa co- 
noscere la necessità nelle Divine Scritture. Sperate nel Signore, ci 
dice nel Salmo IV. Davidde. Sperate nella divina grazia , c’inculca 
S. Pietro 1. 13. e S. Paolo a Timoteo 1. 6. ordina, di comandare 
i ricchi , che non mettano la loro speratila nelle false ricchezze ; 
ma in Dio vivo. Ed il Profeta Davidde chiama beati coloro che spe- 
rano nel Signore. Quindi il Concilio di Trento ses. VI. cap. 6. con- 
chiude, che dovendoci noi servire de’ mezzi per ottenere la salute, 
questi non potranno mai avere il loro effetto senza la speranza. Sic. 
che è troppo necessaria per l’uomo questa virtù. Ma come poi diffi- 
dare di conseguirla ? Colui, che ci ha inculcato a sperare, è Dio be- 
nefico, distributore de’ suoi doni. E poi un Dio Onnipontente , un 
Dio buono , e Misericordioso; un Dio infallibile nelle sue promesse ; 
finalmente un Dio, che per assicurarcene , ha sparso per noi il 
prezioso suo sangue , e col valore di esso ci ha riscattati dalla schia- 
vitù del Demonio, non dev’essere il fondamento più sodo della no- 
stra Cristiana speranza? Conchiudiamo dunque, che questa virtù 
formar deve la pratica di nostra vita. Se abbiamo sempre bisogno di 
Dio , dobbiamo sempre invocarlo , e sperare in lui. Ma specialmente 
poi debbonsi rinnovare questi atti: 1. nel giungere al perfetto uso 
della ragione; 2. allorché si corre pericolo di disperazione; 3. ne’ci- 
menti della morte; 4. allorché siamo disposti ad abbracciare un be- 
ne^ fuggire un male. Per incidente poi siam tenuti a ripeterli allor- 
ché si producono gli atti di quelle virtù , clic senza la speranza non 
possono esercitarsi , come l’ orazione , e la penitenza ; c quando in- 
sorge qualche grave tentazione , in cui ci scorgiamo troppo deboli 
in combatterla. 

Questa virtù ha i suoi vizj opposti , ed io ne ho tenuto parola nel 
primo comandamento. Ma mi giova però qui ancora ripetervi , clic 
la Divina misericordia allora verrà in nostro soccorso, quando non 
perderemo di mira anche la giustizia. Non vi è dubbio che la mise- 
ricordia di Dio è infinita, ma in se stessa , e non per noi. Immenso 
è l’oceano , ma chi sarà tra voi capace di tutto assorbirlo? Siccome 
chiunque ha bisogno di acqua ne attingerà tanto per quanto è la 
capacità del vaso che egli porta ; così del pari siamo noi nel grande 
oceano infinito della bontà di Dio. Siamo vasi , e soltanto capaci di 
una quantità, e non più , allorché ne siamo ripieni; per noi la Di- 
vina misericordia è finita , e subentrerà la giustizia. Oh quanti ar- 
dono ora nelle fiamme eterne , c credevano salvarsi , sperando in 
Dio negli estremi della vita ; ma Dio si mostrò verso di loro giusto, 
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e terribile, e ripetè quella fatale sentenza : Voi morrete nel rostro 
peccato. Allontanatevi dunque da’due estremi, dal soverchio timore 
cioè, e dalla soverchia fiducia , ed unendo insieme questi due ef- 
fetti, come con due ali dirigete verso Dio il vostro volo. Temete la 
giustizia ; ma riposate nella Divina misericordia , e così con dolce 
temperamento la giustizia vi guiderà alla penitenza , e la miseri- 
cordia allargherà il vostro cuore alle più felici speranze. 

DELLA VIRTÙ’ DELLA CARITÀ’ 

DEU.A CARITÀ VERSO DIO. 

Le virtù che han formato finora l’ argomento delle nostre istruzioni 
per quanto sieno grandi, necessarie, e vantaggiose per se stesse, non 
potranno giammai mettersi al livello di quella carità, di cui intra- 
prendiamo a ragionare. Questa può dirsi la virtù per eccellenza , ed 
anzi può appellarsene la regina ; poiché non contenta solo di for- 
mare il fondamento , ed il valore delle altre, si compiace ancora di 
accompagnarci nella vita per rendere le nostre opere meritorie , e 
grate a Dio , e poi nella sua perfezione con noi si presenta al Divin 
Trono per essere nel regno della Gloria , cd il motivo , e l’orna- 
mento del nostro trionfo. A ragione adunque essa forma il carattere 
distintivo del vero Cristiano; c la gloriosa divìsa che lo adorna, e 
non permette , che possa confondersi con l’ Ebreo. Sì , la legge data 
da Dio nell’antico Testamento era quella che portava l’ impronta 
del Dio degli eserciti , del Dio terribile , e delle vendette , cd il po- 
polo, die la eseguiva era il figlio della schiava, che seco racchiu- 
deva , lo spirilo di servitù , ed i costumi della sua origine , e quindi 
non è maraviglia che il timore era l’anima del cullo Giudaico. Ma 
non cosi però venne a noi l’annuncio celeste della legge Evange- 
lica. Essa fu a noi promulgata dal Dio della misericordia, e della 
pace, non sulle vette del Sinai circondata di turbini, di fiamme, e 
di baleni , ma sulla montagna di Sion , ripiena tutta , e ridondante 
di benedizioni , c di grazie : non dalla maestà spaventevole di un 
Dio terribile , che si asconde; ma dall’umiltà amorosa di un Dio 
Redentore , che si presenta vestito di nostre spoglie mortali : non 
scolpita sopra tavole di pietra; ma impressa nel fondo di ogni cuo- 
re : non a servi costretti a rimanere nelle falde del monte , perchè 
non degni di avvicinarsi al loro supremo padrone ; ma a figli pre- 
diletti della libera, e legittima sua sposa, che dovevano nel loro cuo- 
re concepire un amor filiale verso il più tenero Padre. Or questo 
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amore è appunto quella carità, die ci vieue inculcala in ogni pagi- 
na delle divine Scritture, e per la di cui deficienza, come ci dice l’A- 
postolo , tutte le altre virtù sono un bel nulla , e per la di cui man- 
canza, come ci attesta S. Giovanni , l’Uomo si trova in seno della 
morte : Qui non diligil manet iti morte. 

D. Ma che cosa propriamente intendelaper questa carità? 

R. Quella virtù Teologale, e dono soprannaturale, per mezzo di 
cui si ama Dio per se stesso , e ’l prossimo per amor di Dio. Sic- 
ché la vera carità , diffusa ne' nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo , si propone Dio per oggetto primario , e per secondario il 
prossimo. Dissi la vera carità , poiché Dio può amarsi con amore di 
amicizia , e con amore di concupiscenza. Per mezzo del primo l’a- 
nima riposa nel suo Signore, e io ama, perchè egli, in se stesso in- 
finitamente grande , santo , buono , e fornito d’ infinite peifezioni , 
meriterebbe un amore infinito, se la creatura ne fosse capace. Sic- 
ché questo amore non esce fuori di Dio. Ma quello poi di concupi- 
scenza riguarda Dio nelle relazioni che ha verso di noi , e quindi si 
amano le sue perfezioni per gli effetti benefici che ridondano a no- 
stro vantaggio : sicché potrebbe dirsi un amore interessato, che pro- 
cede dalla virtù della speranza. A noi non è vietato di amare cosi 
Iddio in vista della ricompensa; ed il Profeta Davidde ci dichiara, 
ch'egli in questo modo l’amava : Inclinavi cor meum adfacien- 
das justifteationes tuas propter retributionem : cosi S. Paolo pren- 
deva per iscopo delle sue opere fatte col favor della grazia quella 
corona di giustizia che Iddio compartisce a coloro , che lo ama- 
no; e per non far menzione di tanti Santi,», S. Francesco d’ Assisi 
si consolava nelle sue tribolazioni colla speranza del Paradiso , di- 
cendo : E si grande il bene, che aspetto, che ogni pena mi è 
diletto. Ma benché questo amore sia santo allorché non si pro- 
pone la ricompensa per fine principale del nostro amore, ma Dio , 
che n’è il benefico largitore; ed il Concilio di Trento nella sesta 
sessione can. 31. abbia pronunciato anatema contro quei che soste- 
nessero il contrario ; pure bisogna confessare , che il primo è più 
perfetto , e più desiderabile. 

D. Essendo questa carità così necessaria , come in noi dev'es- 
sere per averne i vantaggi ? 

R. Bisogna che sia intera , operativa, e costante. E 1. allorché 
Dio ci obbliga ad amarlo , egli vuole , che il cuore, l’anima , e la 
mente ne siano interessati ; vale a dire che egli sia l’oggetto unico 
de’nostri pensieri, de’ nostri affetti , e delle nostre operazioni. Nè 
ciò importa che l’uomo dovrebbe abbandonare il Mondo, e quanto 
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Sia in osso di più caro. No, lanlo non si richiede. Egli è vero, che 
gli Angeli , ed i Santi in Cielo ritrovano nel solo amor di Dio la loro 
quiete, il loro centro, ed il loro riposo senza oggetti, che possano 
distrarli, ed intiepidire la dolce fiamma che li accende: ma se que- 
sto amore è per noi desiderabile , non sempre può conseguirsi in 
mezzo a tanti oggetti, che attirano le nostre cure. Quindi basterà a 
noi quell’amore che dicesi di preferenza, vale a dire, che in mezzo 
a tutti gli oggetti terreni abbia Iddio il primo posto nel nostro cuo- 
re. Si amino pure le creature, la roba, i figliuoli, la vita, l’onore, 
e quanto ci è dato ad amare : ma se questi oggetti possono per poco 
estinguere in noi l’amor divino, sieno da noi riputati come tanti ne- 
mici che ci vorrebbero distruggere. Questo amore ba fatto i Santi, 
che per non offendere Dio , si sono contentati di tutto perdere nel 
mondo, stimando il divino amore come il solo, od unico bene, de- 
gno delle di loro brame. Al contrario perchè gli oggetti terreni han- 
no attirato gli affetti di molli , cd hanno eccitato in loro un amore, 
che si è reso predominante, cd a cui spesso cedei’ amor divino; 
perciò si scorge per ogni dove il trionfo del vizio , e colla perdila 
della carità si vede estinta ogni virtù. \\ ■ 

2. La seconda qualità è quella di essere operativa. La carità si 
paragona al fuoco, che non è mai ozioso. Quindi chi veramente ama 
Dio, osserva i suoi comandamenti ; e questa è la vera pietra di pa- 
ragone, al dir di S. Gregorio, su cui deve provarsi il nostro amore. 

A clic servirebbero in fatti i pellegrinaggi , i flagelli, i digiuni, le 
penitenze, se si trasgredisse poi un articolo solo de’ divini precetti ? 
questo amore ha formalo i Santi , e quelli poi, che simili alla falsa 
madre, che presentossi a Salomone, volessero contentarsi di uua di- 
visione, e dar parte del loro cuore a Dio, e parte al mondo, sareb- 
bero sempre privi del vero amor divino, e perciò aberranti dal sen- 
tiero della salute. 

3. In ultimo, questa carità dev’essere costante. L’amore, che si è 
reso padrone del cuore non si contenta di soli desiderii, ed aspira- 
zioni; ma cerca di superare tutte le difficoltà, e tentazioni che vor- 
rebbero strapparlo. Ognun sa che contro di noi si armano il Mondo, 
l’Inferno, e la nostra stessa cattiva concupiscenza : ma chi ama ve- 
ramente Dio, risponderà coll’Apostolo che niuna cosa può separarlo 
da lui; e che le tribolazioni, l’angustia, la fame, la nudità, il peri- 
colo, la persecuzione, la spada , la morte, la vita, gli Angioli, i Prin- 
cipati, l’altezza, il profondo, nè veruna creatura saranno capaci di 
separarlo dall’amor di quel Dio, che tanto ci ama. 

D Ma riè forse comando, che ci ohhìiqa a questo amore? 

Voi 111 . 2 
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R. Qual domanda ella è questa? Una creatura chiede se vi sia 
comando di amare il suo Creatorei il servo vuol die gli s’imponga 
l’amore verso il suo padrone 1 il beneficato cerca se debba amare il 
suo benefattore ! Noi siamo trasportali ad amar il bene , e cerchia- 
mo poi se debba da noi amarsi il sommo bene, il centro di tutte le 
perfezioni, cli’è appunto Dio, e si va ritrovando il precetto, che lo 
impone! Qual cecità ; qual pazzia è mai questa? E poi riflettete, chi 
è colui, che vi ha sottratti dalla perdizione, e redenti dalla schiavitù 
del demonio? chi è colui, che vi offre i fonti salutari, ove purgarvi 
dopo esservi tuffati nel lezzo della colpa? dii è colui, che v’ inalba 
colla rugiada delle sue grazie ; che vi pasce famelici col cibo dello 
stesso suo corpo, e vi porge per bevanda il suo sangue? chi è co- 
lui, che non contento d’avervi colmati in vita di temporali beni, e 
di spirituali tesori , non vi abbandona poi in morte, e vi glorifica 
neH’Eternità ? Non è egli Iddio? e perchè poi ricercate se siavi co- 
mando, che ci astringa ad amarlo? Non sono forse sufficienti que- 
sti accennati motivi? eppure malgrado ciò la Divina misericordia 
scorgendo la debolezza del nostro cuore , e l’ardimento , e la forza 
de’ nemici, che tendono dev iarlo , per tenerci fermi nel suo santo 
amore, ha voluto farcene un precetto, che presso S. Matteo 22. egli 
Chiama il massimo , ed il primo. 

D. In verità questi motivi sono troppo obbliganti. Ma di grazia 
come potremo far conoscere nelle nostre operazioni un tale amore? 

R. L’amor di Dio ha i suoi gradi. Voi troverete di quelli , che 
mostransi pronti a pordcre quanto di bene loro offre il Mondo , ed 
anche la stessa vita per non trasgredire la Divina legge, nè commet- 
tere un sol peccato mortale. Non si può dubitare che concepiscono 
costoro un atto di amor perfetto; ma quelli che per non offendere 
anche venialmente Dio si espongono a tutto soffrire , ed a morire 
ancora , faranno al certo un atto di più perfetto amore. Vi sono in 
line anche di quelli che vanno indagando i veri mezzi onde incon- 
trare il maggior gusto, e la maggior gloria di Dio, e procedono cou 
passi giganteschi per questa strada di perfezione, malgrado gli osta- 
coli , e le difficoltà che s’incontrano, e questi al certo concepiscono 
atti di amor perfettissimo. Ma , come vi dissi , nella pratica questo 
amore si conosce dalla sua attività. Allorché la Divina legge è la 
uorma di tutte le nostre operazioni, c la Divina volontà è quella che 
ci guida, l'anima del tutto abbandonata nella volontà del suo Dio, 
più non cura gli eventi del Mondo, le sue delizie , o dispiaceri, le 
sue fortune , o disgrazie , le sue prosperità , o pericoli , la vita , o 
la morte , perchè conosce che le creature sono nella volontà del 
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lor Creatore , e che un Dio benefico , giusto , e santo non può non 
solere il nostro bene. E pure eiò solo non basta. E necessario che 
scendiamo spesso nella pratica per dare a noi, ed agli altri non e- 

ni voci attestati del divino amore. Volete veramente persuadervi 
che amate Dio? trattenetevi spesso con lui nella santa orazione : 
rammentate i suoi innumerabili benefieii per ringraziarlo: pensate 
spesso che le sue infinite perfezioni sono oggetti cari al nostro cuore 
e caiamite di amore : meditate che egli solo è il nostro primo prin- 
cipio, ed il nostro ultimo fine: e qualora il vostro pensiero non po- 
tesse elevarsi si alto , leggete i libri, che parlano di Dio; ascoltate 
prediche e discorsi , che hanno Dio per iscopo, e poi in un santo ri- 
tiro formatene materia di profonda meditazione. Volete convincervi, 
che amate Iddio? non siate avari verso di lui. I poveri rappresen- 
tano la sua persona, e perciò soccorreteli con elemosine soddisfa- 
centi, e con opere di misericordia: offrite i pensieri, i travagli, la 
sanità, la vita a chi è di tutto l’autore, e fate in modo , che pos- 
s : ate un giorno francamente dirgli: Signore, ho tutto consegrato al 
vostro amore, e lutto vi ho volentieri consegnato: ora non mi resta 
che darvi l’anima mia. Volete assicurarvi che amate Iddio? siale 
pazienti, e sopportale tutto per amor suo. Le avversità si chiamano le 
pietre di paragone, onde discemere il vero oro della carità dal fal- 
so., ed apparente. Chi sa rintuzzare la soverchia stima che ba di sè; 
il genio , che lo porla ai piaceri; chi sa reprimere le proprie pas- 
sioni ; chi tutto soffre, e non cura le avversità, le persecuzioni, le 
maldicenze, le calunnie, i contrasti, le liti, le ignominie, le pri- 
gionie, gli esilii, il martirio, la morte, e quanto può darsi di sciagu- 
ra nel Mondo, per amor di Dio, quello veramente lo ama. Gesù Cri- 
sto ci è di modello , ed i Santi tutti si sono impegnali di copiare da 
quel prototipo divino questo mezzo efficacissimo per conservare, cd 
accrescere in essi il santo divino amore. 

D. Questo amore, che come avete detto finora, riguarda Dio , 
devesi del pari avere per Gesù Cristo? 

R. Spiegandovi i molivi, che debbono indurvi ad amar Dio, ne 
ho addotto alcuni , clic riguardano Gesù Cristo , cd ho conchiuso 
die quei tratti benefici sono meramente divini. Voi già conoscete 
che Gesù Cristo è il Figliuol di Dio, vero Dio , e secondo l’espres- 
sione dell’Apostolo , immagine perfetta del divin Padre , figura del- 
la sua sostanza , e splendor della sua gloria : egli , come c’ insegna 
la Fede, è l’unigenito del divin Padre, nato dal Padre innanzi a tut- 
t’ i secoli , Dio , che procede da Dio , lume divino del divin Iu- 
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me , Dio vero , che procede dal vero Dio , generalo dal divin Pa- 
dre, ma non fatto, perchè è consustanziale al Padre, c per cui 
tutte le cose sor» fatte. Dunque quell’ amore , che devesi a Dio , 
devesi ancora a Gesù Cristo , perchè egli c Dio come il Padre , 
e lo Spirito Santo , avendo le tre divine persone una sola natura • 
A questo Figliuol di Dio però si deve aggiungere un amore di 
special riconoscenza, essendosi benignato assumere la nostra carne 
mortale per liberarci dalla eterna perdizione e dopo incredibili pa- 
timenti si è degnato per noi terminare la sua vita sopra un duro 
tronco di croce. Per lui noi viviamo, ed il suo sangue è per noi quel 
fonte salutare, che ci monda da ogni peccato. Che più? Egli risorse, 
ed ascese al Cielo dopo d'averci qui forniti, mediante i divini Sacra- 
menti , di mezzi salutari onde acquistare la grazia , c conservarci 
nella stessa : egli ha voluto essere iu Cielo unico nostro mediatore , 
ed avvocato presso il Trouo del divin Padre, e continuando in noi 
la sua divina misericordia non si contenta solo d’essere il nostro Si- 
gnore , ed assoluto Padrone , come Dio , ma si compiace ancora di 
esigere da noi quei filiali rispetti, che debbonsi ad un padre amante, 
che ci ha riscattati dall’ eterna schiavitù a prezzo della sua vita di- 
vina. Ora dopo tanti bencficii come potremo noi volontariamente dis- 
gustare un padrone si buono , ed un padre verso di noi si benefi- 
co, ed amoroso? Sarebbe al certo una ingratitudine la più mostruo- 
sa. Quindi ne risulta che le nostre operazioni esser debbono neces- 
sariamente tutte di suo gusto , e piacere, e che la nostra obbedienza 
ai suoi voleri , che egli ci manifesta per mezzo del suo santo Van- 
gelo , per bocca de’ suoi ministri , o con interrii movimenti della sua 
grazia, esser deve cieca, e senza scrutinio. E poiché egli si è de- 
gnato patir tanto pel nostro bene, noi colla voce, e co’ fatti dob- 
biamo protestargli il nostro amore, ed indossarci quelle croci, che 
egli si compiace imporci , e cosi in mezzo ai patimenti , ed ai trava- 
gli della vita mostrarci suoi veri discepoli seguendolo per ora senza 
smarrirci fino al Calvario , per indi essere con lui sul Taborre della 
gloria. In questo modo i Santi hanno manifestalo verso l’ Uomo-Dio 
il loro amore , e la loro vita è stata sempre una imitazione di quella 
di Gesù Cristo. Infine conoscendo voi , che lo stesso Figliuol di Dio 
nell’ eccesso del suo divino amore ha voluto restar fra noi sotto i 
veli del Sacramento dell’ Eucharistia : è necessario che ci uniamo 
in spirito coi comprensori celesti per adorarlo nelle Chiese, ove ri- 
trovasi Sacramentato , e per maggior dimostrazione del nostro a- 
more, oltre siffatte visite personali, siam tenuti ancora ad accompa- 
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gnarlo allorché si compiace di essere un celeste viatico agl’ inferrai > 
ed esternargli allora con viva fede , con umiltà profonda, e con ac- 
ceso amore il sincero attaccamento de’ nostri cuori. 

D. E questi atti interni di carità sono agli adulti necessarii? 

R. Vi richiamo alla memoria ciocché è registrato presso S. Luca- 
li» uomo di legge ivi chiese al Signore che far dovea per conse- 
guire l’eterna salute: Magister quid faciendo, vitam aeternampos. 
sidcbo? Cui rispose Gesù Cristo : Che mai ritrovate voi scritto nella 
legge? in che modo la interpretale voi? e rispondendo egli, che nella 
legge trovatasi registrato : Amerai il Signore Dio tuo ; Cristo sog- 
giunse, che retta era stata la di lui risposta, e clte bastava so- 
lo metterla in pratica per aver la vita : Hoc fac, et vives. Ora ri- 
flettete che , secondo la risposta del divin Salvatore , la carità non 
solamente è un mezzo utile per la salute, ma ancora semplicemente 
necessario ; e rilevate ancora che la legge bene iulerpetrala ci co- 
manda ad amar Dio sopra tutte le cose; e questo amore dev’essere 
da noi manifestalo con continui alti nella vita, e non già deve con- 
sistere in un abito ozioso , giusta le divine parole , hoc fac , et vives. 
Sicché posso conchiudere , che gli alti interiori della carità sono 
necessarii agli adulti per la salute non solo di necessità di mezzo, 
ma anche di precetto. 

D. Ma in quali tempi siam noi obbligati a questi atti di divino 
amore? 

R. Se la carità ha il primo posto tra le virtù Teologali ; se essa 
perfeziona, e dà pregio e valore a tutte le altre virtù soprannaturali; 
se essa è il principio e la fonte di lull'i nostri meriti, poiché senza 
di lei le nostre migliori opere diventano inutili per l’ eternità , men- 
tre in contrario quelle più indifferenti e più vili fatte con essa sono 
di un incomparibil valore, ne viene in conseguenza che in tult’i tem- 
pi dobbiamo noi esercitarci negli alti di questa virtù , giusta l’esor- 
tazione di S. Paolo ai Corinti 18. Omnia veslra in c fioritale foni. 
Oltre a ciò, voi ben conoscete, che il precetto del divino amore è 
il più antico, ed il più indispensabile, e perciò Dio nel Deuterono- 
mio , dopo aver detto : s Voi amerete il Signore vostro Dio con 
i tutto il vostro spirito, con tutto il vostro cuore, con tutte le vo. 
« stre forze ; soggiunge : il comandamento che oggi vi do , sarà 
« scolpilo nel vostro cuore. Voi lo inculcherete ai vostri figlino - 
« li, lo mediterete continuamente nelle vostre case, e nel corso 
ti de’ vostri viaggi ; esso vi sarà presente nel risvegliarvi , e nei 
« vostri sogni; lo legherete sulla vostra mano, lo scriverete sulle 
« porte delle vostre case, e lo porterete scritto sulla fi-onte. » Do- 
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po un si manifesto Divino comando, che potrei aggiungervi tlip- 
più ? Richiamando dunque ancora qnanto finora si è detto , infervo- 
ratevi a fare spesso atti di amore di Dio , e particolarmente negl i 
escrcizii di religione , come nelle quotidiane orazioni , nella rice- 
zione de’ Sacramenti , nella pratica delle virtù, ed anclrc nelle opere 
giornaliere, per poterle offrire con merito, e santificarle secondo 
i’avviso dell’Apostolo ai Corinti r O mangi a/e, o bevete, e in qualun- 
que altra opera , date ognora gloria al Signore. In questo modo fa- 
rete conoscere che il di lui santo amore vi è scolpito nel cuore , e 
non già è passaggiero sulle labbra, e la grazia insieme colla carità 
sarà sempre in voi crescente. Eceo lo scopo, che ciascuno deve 
proporsi nella santa orazione, quello cioè di accrescere sempreppiù 
nel suo cuore le fiamme ardenti della santa carità , e dilatarle , e 
raddoppiarne l’attività finche ne restiamo in essa intieramente con- 
sunti. Oh fossero i nostri cuori capaci di sì felice ardore! certa- 
mente le passioni malnate sarebbero fui dalle radici estinte, e l’a- 
nima, al par dell’Apostolo, desidererebbe la dissoluzione del suo 
corpo per giungere a quell’ allo grado, cui sono elevati i Santi, e 
bramerebbe ancora l’ardore di tutt’i Serafini per corrispondere al- 
l'immensità dell’ amore che Dio in ogni tempo si è compiaciuto di 
mostrarle. 

DELLA CARITÀ VERSO IL PROSSIMO. 

L’ altro ramo del divino amore è quello , che dobbiamo al nostro 
prossimo. Essendo gli uomini costituiti in Società , era necessario, 
che scambievolmente si amassero , e si porgessero soccorso pel beu 
essere comune, o questa verità a caratteri indelebili è stata sempre 
impressa nei cuori umani. Ma Gesù Cristo però, ch’era venuto per 
perfezionare la legge di Natura, ha voluto farcene nel Vangelo uu 
nuovo comandamento, affinchè conoscessimo, che questa carità 
costituisce la base, e l’ornamento di sua santa Religione. « Io vi fo 
un nuovo comandamento, egli ci dice presso S. Giovanni 13. il 
quale è, che vi amiate gli uni, e gli altri, c che vi amiate scambie- 
volmente come io vi ho amalo » :ed in altro luogo i il comandamento 
che vi do è di amarvi come vi ho amato «.Quindi conchiudeva S. 
Giovanni, che. la misura dell’ amore di Dio è quell’ appunto dell'a- 
more, che abbiamo verso il prossimo: Et hoc mandatimi hahemus 
a Deo, ut qui diligìt Demi, diligat et fratrem smini. Il Cristiano 
dunque nell’ amare il suo prossimo non deve avere nè riguardo a sè 
stesso, nc al prossimo medesimo, ma unicamente a Dio, cui deve 
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e gli riferire tulle le sue operazioni. Questo motivo è quello che di- 
stingue la carità Cristiana , e le dà pregi sì eccelsi , che ne forma 
la regina, l’ anima, e la vita d’ogni virtù, e la rende arbitra dei te- 
sori ineifubili della grazia. Così un Cristiano richiesto se ami il suo 
prossimo, dovrebbe senza esitanza rispondere : Si lo amo, perchè 
egli è cosa di Dio , ideala dalla sua sapienza , creata dalla sua poten- 
za , beneficata dalla sua bontà, c del tutto soggetta al suo dominio : 
Io l’amo, perchè egli è l’iminaginc di Dio, immagine, in cui sì 
veggono come in compendio le divine perfezioni : io l’amo , perché 
egli è l’oggetto del divino amore ; Dio in esso ahita, in esso si com- 
piace, e si delizia: io l’amo, perchè egli al par di me è stalo redento 
col medesimo divin sangue, ed aspira a quell’islessa gloria, che da 
Dio a me è destinata mercè la sua grazia, e la mia perseverante cor- 
rispondenza. In somma Dio sotto varii aspetti rimirato nel prossi- 
mo è motivo del mio amore, in guisa che io amo , ed amerò sem- 
pre il mio prossimo , perchè amo Dio. Ecco in breve l’essenza della 
carità Cristiana, ed ora può da ciò ognuno chiaramente scorgere 
quanto vadano ingannati coloro, che in amare si propongono bassi 
fini terreni , e son guidati o da inclinazione di genio , o da simpatia 
di sangue, o da stimoli d’interesse, e da somiglianza di sludii , di 
educazione, di costumi, o da congiunzione di parentela, o da vin- 
coli di amicizia , o da altre qualità naturali , elio osservane nell’ og- 
getto amato. Questi motivi sono monete di si bassa lega , che no» 
troveranno mai spaccio nel sublime banco del Cielo, e l’Apostolo S. 
Paolo esclamerà sempre con ragione, che le virtù di costoro, non 
saranno che speciose apparenze, poiché manca in esse quella, che 
loro somministra il fondamento, la fecondità, e’L pregio, ch’è appun- 
to la earità. 

Dalle precedenti dottrine facilmente rilevate ancora che questo 
amore non ammette limiti, e distinzioni , poiché i motiv i che con- 
ducono ad amare il nostro prossimo sono troppo generali. Quindi il 
vero Cristiano non può avere nemici da odiare; tranne il peccato, e 
molto più perchè son troppo ciliari i comandi di Cestì Cristo presso 
S. Matteo 5: « J© vi dieo: Amate i vostri nemici, fate del bene a- 
quelli, che vi odiano, e pregate per quelli , che vi perseguitano, e 
vi calunniano » . Questo è stato sempre un precetta, e giammai tur- 
consiglio ; e la condotta dei Santi in adempirlo ci ha fatte conosce- 
re, che lo possiamo anche noi eolia Divina grazia. Se mediante la 
fede nel venture riparatore un Giuseppe, un Davidde, ed altri miiiu- 
merabiti poterono perdonare non solo, ma beneficare ancora i loro 
nemici , e perseguitalori , quanto più riuscirà facile ad uu Cristiano 
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dopo rinsegnamcnlo , e l’esempio slesso del divin Maestro, e dopo 
l’Evangelica condotta di tanti Santi, de’ quali troppo lungo sarebbe 
narrarne l’azioni? Queste dottrine sono per sè stesse evidenti, ed ogni 
Cristiano nel silenzio delle sue passioni è obbligato a confessare, che 
se non ama egli il suo nemico, non potrà distinguersi da un Paga- 
no, c da un infedele; poiché i Cristiani non si conoscono per Cri- 
stiani se non per lo scambievole amore, che nutrono fra loro. Questo 
è il vero loro carattere secondo queste parole di Gesù Cristo presso 
S. Giovanni 13. » Cosi tutti vi riconosceranno per miei discepoli , 
» se vi amate gli uni gli altri a vicenda », e con questa condotta sep- 
pero i primi fedeli attirare sopra di loro l’attenzione de’ loro più cru- 
deli persecutori, e ne fecero fervorosi discepoli dello stesso Salvatore. 
Ora dopo ciò, ci è d’uopo conchiudere, che tull’i pretesti, e motivi, 
che possono addursi onde non riconciliarsi col nemico, non sono che 
manifeste illusioni. In effetti quel negare un’elemosina, quel ricusare- 
il saluto, fuggire rincontro, mostrare cattiva ciera, o parlare con 
disvantaggio, o tacere quando è necessaria la lode di chi si crede 
nemico, che altro indica se non l’hiterno fuoco di vendetta,' e di li- 
vore, che s’uunida nel cuore? Amate dunque, o miei cari , i vostri 
nemici, e beneficate quei, che vi odiano: trattate gli uomini come 
vorreste ch’eglino vi trattassero , e così sarete ognora tranquilli , e 
conienti. 11 Mondo non ha questo linguaggio: egli ama chi lo ama; 
cerea distruggere chi gli fa male, e siccome gode de’ vantaggi di chi 
lo benefica, così si rattrista del bene di colui, che l’odia. Ma il 
Mondo è nemico di Dio, e perciò è in opposizione alle massime del 
Vangelo. Non sia però così di voi. La carità se forma il distintivo 
d’ogni Cristiano sia ognora il vostro più nobile ornamento. Ma que- 
sta carità deve manifestarsi colle opere, e noi ascoltiamo sempre l’A- 
postolo S. Paolo, che scrivendo ai Corinti 13. ne descrive gli effetti 
con queste sublimi parole « La carità, egli dice, è paziente; ella è 
» dolce ; ella è cortese : la carità non è punto invidiosa del bene al- 
» trui ; misura iti modo le sue azioni, ed i suoi discorsi , che mai 
j> non deriva danno al suo prossimo : interpetra tutto in bene; scusa 
» tutti ; difende lutti ; nè sa formare concetto men buono di ehieclie- 
» sia : la carità è facile a credere ciocché di altri si dice di Lene ; 
i soflre senza lamento le molestie, che riceve; sopporta, e compa- 
i tisce gli altrui difetti; ed anche in mezzo agli oltraggi non si ri- 
» sente ». Ecco l’indole amabilissima di questa regina delle virtù; 
ed ecco gli effetti , che produrrà anche in noi , se veramente è iu 
possesso de’ nostri cuori. 
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D. Queste dottrine sono infallibili , e non possiamo dubitarne. 
Ma avendoci Gesti Cristo imposto di amare il prossimo come noi 
stessi, ci sembra avere in t<d modo generalizzato il precetto da non 
ammetterne ordine veruno ? 

R. Per analogamente soddisfarvi bramo, che ascoltiate su questo 
punto l’Angelico Dottor S. Tommaso. Egli spiegando le parole di 
Gesù Cristo per mezzo delle quali ci ordina di amare il prossimo co- 
me noi stessi, c’insegna ch’esse non indicano una eguaglianza, ina 
una somiglianza: non aequalifer , sed simili ter significai. Non ci ob- 
bliga Dio ad amare il nostro prossimo quanto noi stessi; poiché la 
carità hen ordinata avendo il suo principio da sè stesso non impe- 
disce che un cuor ragionevole prenda per sè la parte migliore. Que- 
sta somiglianza dunque, come soggiunge il S. Dottore, consiste in 
amar me stesso con amor giusto, santo, e vero, ed in amare il pros- 
simo colle stesse condizioni. Quindi S. Gregorio ci dice, che questo 
comandamento dev’essere spiegato per mezzo di quei due grand» 
principii naturali, quali sono di non fare ad altri quel che giusta- 
mente, e ragionevolmente non vorremmo che fosse fatto a noi , od 
al contrario di fare a tutti quel che nell’ordine della sapienza, e 
della giustizia vorremmo che a noi si facesse. Da ciò naturalmente 
deriva , che la carità verso il prossimo ha il suo ordine ancora , c 
.perciò ha de’ doveri particolari , che sono più pressanti gli uni de- 
gli altri : Cosi nn padre, ed una madre pensano pria di tutto al man- 
tenimento, ed all’educazione de’loro figliuoli; e cosi a vicenda i figli 
han il primo interesse di alimentare i poveri genitori; un padrone, 
cd un capo di famiglia prendono la prima cura de’loro domestici: 
un amico è più caro di un nemico, un familiare di uno straniero, 
un Cristiano di un infedele, un uomo, col qnale si ha qualche rela- 
zione di un altro, che non si conosce, e generalmente parlando 
l’ordine della carità pOTta, che nelle circostanze ci attacchiamo sem- 
pre particolarmente a dii ci è più vicino , e cosi partendo dal cen- 
tro, che siam noi stessi, possiamo gradatamente percorrere i raggi, 
che han termine nella circonferenza della Società , ed in tal modo 
non ameremo il prossimo eolie parole, e colla lingua, ma per mezzo 
delle opere, e con la verità degli affetti. Ma poiché, al dir di S Gre- 
gorio, queste opere sono appunto le prove del nostro interno amo- 
re: probatio dileetionis exhibilio est operis ; perciò è ormai tempo 
di far conoscere in pratica i risultali della santa carità, che sono 
appunto le opere di misericordia. 
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CAP. XI». 


DELLE OPERE DI MISERlCORDIJ. 

Obbligali noi ad assistere il nostro prossimo, e procurare a tutti 
i beni eterni a differenza dei discepoli della mondana iìlosofìa , che 
s’interessano solo de’ temporali, e fragili beni dwjuesta terra, ragion 
vuole, che mettiamo in opera i mezzi , onde tendere ad uno scopo 
così sublime; ina poiché l’uomo è composto di anima , e di corpo, 
quindi la nostra assistenza non deve aver di mira soltanto i suoi bi- 
sogni spirituali, ma i corporali ancora; e perciò si contano quattor- 
dici specie di questi soccorsi, che dicousi opere di misericordia , 
delle quali selle appartengono all’anima, e sette al corpo. Le prime 
sono, insegnare gl'ignoranti : ammonire i peccatori: consigliare i 
dubbiosi: consolare gli afflitti : sopportare pazientemente le persone 
moleste : perdonare le ingiurie: pregare Dio per i vivi, e per i morti. 

Le seconde poi : dar da mangiare agli affamali : dar da bere agli 
assetali : vestire gl’ ignudi : alloggiare i pellegrini : visitare gl' in fer- 
mi, ed i carcerati: riscattare gli schiavi: seppellire i morti. 

I 

OPERE DELLA MISERICORDIA SPIRITUALE. 

I . Qui sulle prime ci si presenta il dovere d’istruire gl’ignoranti. 
Quest’opera per alcuni è di giustizia , come i Parrochi verso colo- 
ro, che son commessi alla lor cura: pei padri , e le madri verso i 
loro figliuoli, e figliuole, pe’ padroni verso i loro servi, e domestici , 
ed in generale per lutti quei, che hanno uflìcii di Superiori verso i 
loro sudditi. Costoro sono nell’ obbligo d’insegnare ciocché devono- 
sapere sia per necessità di mezzo, sia di precetto ai loro subordinati, 
e non polendo essi , sono nel dovere di mandar loro per l’ oggetto 
stesso a quelli, che hanno l’abilità d’istruire. Gli altri poi ne hanno 
un obbligo di carità, ed in mancanza de’ primi subentrano essi a 
seconda della loro capacità al doveroso incarico di giustizia ; giacche 
ognuno ha da Dioilcomandodi prender cura dell’anima del suo pros- 
simo. Nei preliminari della prima parte di quest’opera io vi feci già 
conoscere la grande importanza, e’I gran merito, che si acquista eoa 
insegnare agl'ignoranti la Cristiana dottrina. Se Gesù Cristo mede- 
simo si protesta d’essere stalo mandato in terra dal divin suo Padre 
per evangelizzare ai poveri ; se gli Apostoli furono per fogge Ito stesse 
spediti pel Mondo intero; se i Padri lutti della Chiesa seguendone 
le orme, si credevano essere più gloriosi alla lesta de’ fanciulli, e 
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de' poveri ignoranti insegnando loro le verità della Fede, evi i mezzi 
onde salvarsi, che sulle cattedre più cospicue di mondane dottrine, 
ove sotto il più specioso apparato s’insegnano scienze terrene, e mas- 
sime tante volte fallaci; ma sempre striscianti su questo Lasso suolo; 
quanto più deve un uomo qualunque il più distinto nella Società 
farsi una gloria nell’ applicare i suoi talenti ad istruire gl’ ignoranti? 
INI è qui potrebbe esser d'ostacolo la tarda percezione, o I indolenza 
di alcuni, che rendono quasi inutili le altrui cure, c travagli; poi- 
ché nelle nostre opere il Signore non guarda il fruito , che si pro- 
duce, ma l’attenzione, c la fatica. Quindi malgrado la durezza, c 
l’ostinazione degli altri, se voi sarete indefessi, c vigilanti neH’islrui- 
re, secondo la promessa di Dio, riceverete senza dubbio un premio 
grandissimo nel Cielo, ove come tante stelle risplenderete per tutta 
l’eternità. 

2. La seconda opera è quella di ammonire i peccatori. Qui par- 
lasi di correzione, e non vorrei che prendeste abbaglio confonden- 
dola con quelle, che fanno i giudici, ed i Magistrali per punire i rei, 
e con quelle, che senza forma di giudizio soglionsi fare da’ Superiori 
per l’emenda dei delinquenti. No, di queste non vi fo parola, ma 
di quella sola, che dicesi fraterna ; e che si usa per correggere il 
prossimo deviato. A questa correzione appunto ci obbliga la carità. 
Imperocché se siam noi tenuti a sovvenire il prossimo nc’snoi cor- 
porali bisogni, quanto più allorché il peccato avendo cagionalo alla 
di lui anima la morte attira su di esso l'eterna dannazione? In que- 
sto caso la correzione fatta con prudenza, e dolcezza, clic può strap- 
pare il prossimo dal peccato, diventa, dice S. Tommaso, una limo- 
sina spirituale per quell’ anima. Quest’ obbligo certamente ci viene 
imposto dal Dritto di Natura, e Gesù Cristo per renderci più attenti 
ad osservarlo, ce ne ha fatto un comando espresso presso S. Mat- 
teo 18. « Se il vostro fratello, egli dice, ha peccalo contro di voi, 
s andate a fargli conoscere il suo errore a quattr’occhi; se egli vi 
i ascolta, avrete guadagnato il vostro fratello, ma se non vi ascolta, 
* prendete anche con voi uno, o due testimoni ». Queste parole sono 
state sempre dalla Chiesa considerate come vero precetto, od essa 
per mezzo de’ suoi canoni non ha giammai trascurato d’ inculcarne 
l’esecuzione, e la pratica, riguardando anche come colpevoli coloro, 
che non ne prendono tutta la cura, ed impegno. Quindi S. Agostino 
ponderando le parole di S. Paolo, che ordinava ai Tessakmicesi di 
riprendere gli sregolati; c quelle di S. Giuda, che comandava di 
riprendere quei , clic sembrano induriti , e condannali ; c conside- 
rando la pratica universale della Chiesa, ci ha fatto conoscere esser 
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lui persuasissimo che questo comandamento ci obbliga per sé stesso 
sotto pena di peccato mortale, allorché conoscendosi il peccato di 
un fratello, e vedendosi che esso si danna, non si mostra tutto l’iiu- 
pegno per correggerlo, ed emendarlo, e soggiunge, che questo ne- 
gligente è peggior di colui, che ha bisogno di correzione. 

Da tutto ciò dobbiamo dunque conchiudere la necessità della fra- 
terna correzione; ina seguendo però la dottrina dello stesso citato 
S. Padre dobbiamo avvertire, che questo precetto particolarmente 
deve interessare coloro, che rivestiti di autorità sono destinati ad 
invigilare sulla salute delle anime, ed a ricondurre nel retto sentiero 
i traviati. Tali sono i Pastori, e gli Ecclesiastici per dovere del loro 
santo Ministero. Essi sono le sentinelle da Dio destinate sopra i ba- 
luardi della Chiesa militante per osservare la condotta de’ Cristiani, 
e modellarla a norma del Vangelo ; e Dio stesso ad essi dirige la 
parola per bocca del Profeta Ezechiello 3. « Se quando io minaccio 
» l’empio di morte, tu trascuri di avvertirlo di questa minaccia, e 
» non t’impegni a distoglierlo dall’empia sua via, affinchè ricuperi 
» la vita, l’empio morrà nella sua empietà ; ma io ti chiederò conto 
» del suo sangue, come se tu l’avessi sparso con le proprie lue 
i mani s . 

Ma non perciò ne saranno esenti anche gli altri, che non sono in- 
caricali di questa cura spirituale. Se il dovere, e la giustizia obbliga 
quelli, la carità, e la religione astringe lutti a rendere al suo pros- 
simo un si rilevante beneficio. La Chiesa non è che un corpo misti- 
co , di cui tult’i fedeli ne sono le membra, la carità n’è l’anima. 
Ora se la natura islessa ne’noslri corpi obbliga ogni membro ad aiu- 
tare , c soccorrere l’altro che soffre, quanto più ciò deve ripe- 
tersi da quello, eh’ c animato da una celeste virtù, e corroborato 
dalla grazia ? Oltre a ciò , ogni peccatore malgrado le sue colpe , non 
lascia d’ essere un nostro fratello , ma fratello infelice , che deve ec- 
citare tutta la nostra commiserazione. Ora se noi siamo sensibili alle 
sciagure de’miserabili , e specialmente se ci appartengono per lega- 
mi di natura e di amicizia ; quanto più dobbiamo intenerirci per le 
disgrazie spirituali di quei confratelli , l’anima de’ quali è in prossi- 
mo pericolo di eterna morte ? Qui basterà solo attivare la nostra fe- 
de , e richiamare al pensiero le dottrine , e le massime di nostra re- 
ligione, per esserne sull’ istante commossi. Ma qui però permettete- 
mi , che io desideri in quest’occasione le amare lagrime di Geremia, 
osservando una trascuratezza , ed indolenza funesta a riguardo di 
questo precetto di carità. Giornalmente veggo oltraggiata, ed offesa 
la Maestà di Dio, ■vilipeso il suo santo Nome con bestemmie, sper- 
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giuri , imprecazioni ; veggo i vizii capitali in trionfo con scandalo ge- 
nerale; ma non osservo però ne’ buoni , etimorati queU’altivilà, 
quell’impegno, e quello zelo, «he la circostanza richiede per arre- 
stare con una fraterna correzione il torrente dell' iniquità. Non po- 
chi , egli è vero , si scusano con dire non averne obbligo di giusti- 
zia. Ma che perciò ? se trattandosi di guadagnare a Gesù Cristo le 
anime redente col prezioso suo sangue , la mancanza di una carita- 
tevole correzione è sempre criminosa , ed apre al delinquente le 
porte dell’Inferno, che giova allora al dannato, se egli è fra tormenti 
per aver violato la giustizia, o la carità ? 

D. Gli argomenti in verità sono assai convincenti : ma come noi 
possiamo mettere in pratica questo precetto , se non conosciamo la 
maniera di utilmente esegualo ? 

R. Se la cosa è cosi , sarà mio dovere farvene una particolare 
istruzione. Esilile prime è necessario conoscere, che chi animato da 
santa carità vuole accingersi all’altrui correzione , deve sul princi- 
pio riflettere seriamente sopra se stesso, e ravvisare specialmente 
due cose: 1. se egli abbia, o no una chiara cognizione degli altrui di- 
fetti ; poiché essendo la correzione sempre dolorosa, e penosa a chi 
la riceve, non dobbiamo noi esser guidati da semplice immaginazio- 
ne, o troppo credulità a riguardo delle colpe altrui; ina dobbiamo es- 
ser certi dc’difelli del prossimo, e parimente assicurali, che questi 
difetti sieno pubblici , e spesso commessi per abito contralto, celie 
sieno ad altri occasioni di scandalo. Quindi ne siegne, che troppo 
male si conducono coloro, che ad una semplice relazione si dispon- 
gono a correggere ; o che per ritrovarne materia vanno indagando i 
segreti delle famiglie, od esplorano dai domestici ciocché accade in 
esse per apporvi rimedio. Ciò sarebbe offendere, e sconvolgere la 
civil Società ; ed il Signore ce ne fa ne’Proverbii 24. una proibizione 
precisa, dicendoci: « Non tendete insidie al giusto; non cercate 
« l’empietà nella sua casa, e non turbate il suo riposo : Ne quaeras 
impietatem in domojusti, neque vastes requiem cjus. Sarà incarico 
dei Pastori delle anime approfondirsi sempreppiù per conoscere la 
verità di quelle relazioni, che sono stale loro fatte sulla condotta 
non lodevole de’ loro subordinati; ma non cosi però deve dirsi di o- 
gnuno. La carità non concepisce mai de’ cattivi sospetti: Charitas 
non cogitat malum : e se un confratello per disgrazia avesse per la 
prima volta commesso un qualche fallo , dobbiam sempre supporre, 
che l’orror della colpa l’avrà spaventalo per non ricadérvi. Dunque 
i soli peccati di abito, che seco portano conseguenze scandalose for- 
meranno la materia di questa correzione. 
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In secondo luogo dobbiamo esani in aro noi slessi per conoscere 
se veramente la carila Cristiana , o qualche segreta passione c’in- 
duca a correggere il nostro prossimo. Qui le riflcsssioni non sono 
giammai abbastanza profonde. Ordinariamente si osserva una gene- 
rale indolenza , e silenzio su i difetti altrui , e piacesse al Cielo non si 
lusingassero ancora le altrui passioni con vieppiù eccitarle , facendo 
conoscere non esser peccato dove manifestamente si scorge il trionfo 
dell’ Inferno, e tutto ciò per politico pretesto di vivere in pace con 
tutti; di non inquietare l’ altrui condotta ; c di non attirare rindigna- 
zione di chi vuol secondare le proprie inclinazioni, e seguir le mas- 
sime del Mondo depravato. Ma che ? L’esperienza ini ha fatto (inora 
comprendere , che costoro , i quali vivono sì indifferenti , e spensie- 
rati , non sono poi tali allorché soffrono un minimo disquilibrio nei 
loro interessi , o viene in qualche parte turbata la loro pace. Simili 
ai Insti di un organo , o piano forte fanno bentosto con rumore sen- 
tir la loro voce , allorché sono toccati , e non si tranquillizzano se 
non veggono soddisfatti i loro desiderii ; anzi dirò dippiù: si studia- 
no essi ancora con anonimi libelli armar la mano de' superiori per 
eseguire quelle vendette, elidessi non possono personalmente soddis- 
fare, adduccndo per motivi ciò che loro detta la loro sfrenata pas- 
sione. Che direste voi di costoro ? Io scorgo in essi un falso zelo , 
che vuol coprirsi col manto della carità Cristiana , ma in realtà il loro 
cuore è dominato , c spinto da rabbia , da mal umore , e da vendet- 
ta. Le circostanze vi faranno ravvisare quel ebe vi ho accennalo 
finora. 

Ma supponendo adesso, che la carità sia quella che animi, e guidi 
il Cristiano alla fraterna correzione, che deve osservarsi per regolar- 
mente eseguirla? Qui sulle prime è necessario avvertirvi, che questo 
precetto cssendopositivo non obbliga in tutt’i tempi, ed in tult’i luoghi , 
ma soltanto allorché ragionevolmente si conosce poterne risultare un 
vantaggio spirituale. Quindi è necessario indagar sulle prime il ge- 
nio, il temperamento, e l’attuale stalo della persona, die si deve 
correggere, q considerare specialmente, che nell’effervescenza delle 
passioni india può ritrarsi di bene. Se i Medici nel fervor della feb- 
bre si astengono dall’ apprestar certi rimedii , perché non devesi qui 
agire nel modo stesso nelle malattie spirituali ? Bisognerà del pari 
avvertire, che non tutte le condizioni degli uomini esigono le stesse 
misure; c che non Inlt’i tempi, e non tutt’i luoghi possono essere 
opportuni ad una fraterna correzione. La prudenza adunque rego- 
lerà i vostri passi , e le vostre operazioni , proponendovi sempre in 
pensiero di sradicare dal cuore del vostro confratello il vizio ; senza 
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molestare lapersona, che dev’essere sempre rispettala. Egli è vero 
ancora , che alcune volte dopo tutte le accortezze di una Cristiana 
prudenza colui , che corregge può ritrovarsi esposto a qualche pas- 
saggiera insolenza del delinquente, che amerebbe continuare nella 
falsa sua pace: ina non per questo devesi trascurare un’opera di 
carità quando tulle le circostanze necessariamente la richieggono. 
Allora bisogna imitar la condotta dc’savii professori Chirurgi, i quali 
non attrassano i tagli salutari, malgrado i clamori, c lo strepito 
de’pazieuli. Forse la vostra correzione ben ponderata nel silenzio 
delle passioni produrrà il frutto desideralo. Ma per riuscire con fe- 
licità in queste opere, sarà ancor necessario, che il correttore sia 
sempreanimalo dallo spirito dell’umiltà Cristiana, e lo faccia cono- 
scere dal contegno di sua persona , dal tuono della sua voce, c dalle 
parole edificanti , ed opportune, che tendono a raddolcire, edifi- 
care, convincere, c persuadere, e giammai ad inasprire i cuori. 
Tutto ciò si otterrà facilmente se si considera che noi, senza l’ajulo 
della grazia, siamo capaci di maggiori iniquità, e che in quella cir- 
costanza ci deve soltanto interessare l’eterna salute del nostro pros- 
simo. 

Questa virtù dell’ umiltà è necessaria ancora a colui, clic riceve 
la correzione, affinchè riconoscendo le proprie colpe non possa ri- 
guardare qualche difetto commesso da colui, che lo ha corretto. Si 
ricerca in esso ancora una paziente docilità per approfittarsi delle 
insinuazioni fraterne, e degli opportuni rimedii proposti da colui, che 

10 corregge, e ringraziarne Iddio come di un rilevante beneficio per 
mezzo di quello allora ricevuto. 

3. La terza opera è di consigliare i dubbiosi, vale a dire di esor- 
tare, persuadere, pregare, e dirigere il prossimo a far qualche be- 
ne, od a fuggir qualche male. Qui però è necessario avvertire, che 
non tult’i consigli sono per tulli. Vi sono delle cose, che richieg- 
gono molle dottrine, ed elevazione di talenti, c queste son proprie 
di quegli uomini, clic si esercitano in quelle rispettive professioni, o 
mestieri. Costoro, che ne sono abbastanza istruiti, possono dar con- 
sigli, allorché le loro cognizioni sono chiare, ed evidenti: ma in 
contrario però sarà sempre più conducente esporre semplicemente 

11 parere, e rimetterlo poi alla saviezza di altri, che in quelle mate- 
rie possono avere idee più precise, e più chiare. Ma sonovi ancora 
delle altre, che si apprendono facilmente da tutti, e si conoscono a 
prima vista, come sono appunto i principii della Legge di Natura, 
o ciocche Iddio espressamente nella sua legge, o nel Vangelo ci co- 
manda, o ci vieta. Intorno a queste cose possono benissimo raggi- 
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rarsi i nostri consigli, e francamente inculcare l’ainor del prossimo, 
la castità, il disinteresse, il rispetto, ed il cullo dovuto a Dio, la ri- 
verenza a’ suoi tempii, a’suoi Ministri, la frequenza de’Sacramenti, 
la sofferenza delle ingiurie, il perdono dc’neinici, ed altre cose si- 
milmente chiare, ed evidenti. 

4. In quarto luogo ci viene imposto dalla carità di consolare gli 
afflitti. Infatti non mancano di quelli, clic solfrono angustie, deso- 
lazioni, ed aridità di spirito, c questi meritano di essere consolali. 
Qui abbondante materia ne somministra l’esempio di Gesù Cristo, c 
le massime della Religione, e le vite de’Sanli ec ne porgono dottrine 
assai convenienti, onde sgombrare da essi quella tristezza Spiritua- 
le, da cui sono oppressi. Vi sono anche di quelli, clic desolati da 
temporali sciagure veggonsi affatto bisognosi del nostro consuolo 
per non essere divorati dalla loro soverchia pena. In questi casi la 
religione potrà fornirci de’ valevoli mezzi, onde confortarli, special- 
mente facendo loro conoscere, che Dio, che lutto regola, governa, 
e dispone colla sua ammirabile provvidenza, permette certi rovesci 
con la mancanza sì de belli di fortuna, come de’nostri più cari, affin- 
chè lungi di attaccarci ad oggetti di questa terra , innalziamo con 
tutto fervore, ed efficacia le nostre speranze all’acquisto del Paradi- 
so, e pratichiamo intanto in mezzo alle vicende mondane le virtù 
necessarie per conseguire il fine desideralo. 

fi. Ci viene imposto l’obbligo ancora di sopportar con pazienza le 
persone moleste; vale a dire i difetti altrui. Questi difetti possono 
essere corporali, come malattie, ed altre infermità della vita, ed in 
tal caso sarà nostro dovere di soffrire con santa pazienza i lamenti, 
e le molestie de’poveri infermi, ed in pari tempo siamo nell obbligo 
di porgeread essi infelici tutti quegli ajuli, che vorremmo, che fos- 
sero a noi prestati. Vi sono ancora de’ difetti o naturali, o di ani- 
mo, e questi meritano deipari la nostra sofferenza ; poiché colla 
dolcezza può sperarsene facilmente l’emenda o possono almeno ren- 
dersi meno ingrati, e spiacevoli, e si avrà più pace, ed ordine nelle 
famiglie. Riguardo poi a’difetti morali, che sono i peccatala pazienza 
cristiana ci è oltremodo necessaria, ed essa sarà vieppiù avvalorala 
dalla considerazione, che noi siam capaci di commetterne altrettanti, 
se Dio colla sua grazia non ci assiste. Quindi anziché concepirne 
indignazione, dobbiamo muoverci a compassiono del loro stalo infe- 
lice, ed umiliarci innanzi al Signore ringraziandolo d avercene pre- 
servati. 

6. L’opera sesia, che riguarda il perdono delle offese, si aggira 
sulla dilezione dc’nemici. Come già sentiste egli è questo un co* 
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mando del Signore, con cui vuole non solamente il semplice perdo- 
no; ma che si preghi, si benefichino ancora quelli, che ci hanno 
offesi. Ella è questa una necessaria condizione per ottenere da Dio 
il perdono de’ nostri falli , come egli stesso ce lo fa ripetere giornal- 
mente nell’Orazione Domenicale. Ora se Dio manifesta con note cosi 
chiare la sua volontà , e da Padrone assoluto lo comanda , ed indi 
per maggiore eccitamento ci stimola al perdono dell’ ingiuria col suo 
esempio , a noi spetta ciecamente ubbidire, e secondare prontamente 
i suoi voleri senza metter a scrutinio , o dilazionarli con cavilli , che 
sono effetti delle passioni , e tentazioni del Demonio. 

7. In fine ci viene ordinalo la preghiera pe’vivi, e pe’ morti, af- 
finchè conservando tra noi il Santo legame della carità Cristiana , 
attiriamo dal Cielo le grazie sulla Chiesa militante, e suffragi per 
quelle anime, che penano in Purgatorio. 

OPERE DELLA MISERICORDIA CORPORALE 

I DELL elemosina. 

i La vista degli infelici bisognosi de’ nostri soccorsi intenerisco sulla 
prime il nostro cuore , attira la nostra compassione , e naturalmente 
ci stimola a porger loro de’ sodisfacenti ajuli. Ora questa voce in- 
terna, che ci scuote da quella indifferenza, ed insensibilità, in cui 
eravamo, d'onde mai procede, se non dalla natura, che ci ricorda 
allora che gli Uomini tutti sono nostri confratelli , e che noi siam te- 
nuti di fare ad altri , ciocché vorremmo per noi stessi ? D’onde ella 
deriva , se non da quella carità che ci unisce al nostro prossimo in 
ordine a Dio ? Se alcuno , ci dice S. Giovanni, 3. possiede beni di 
questo mondo , e vedendo nel bisogno il suo fratello, gli chiude le 
sue viscere , come mai l’amor di Dio è in lui ? Bisogna dunque con- 
chiudere , che il difetto di carità verso il prossimo è sempre in ra- 
gione della mancanza di carità verso Dio. Ora questa carità appunto 
è quella, che vogliono in noi eccitare i poverelli, allorché suppli- 
chevoli chiedendoci un soccorso, ci mostrano sulle prime i loro laceri 
cenci, e poi s’impegnano interessarci in loro favore, implorando inno- 
me di Dio a rivolgere su di essi uno sguardo pietoso, ed accordar lo- 
ro per amor di Dio un qualche sollievo a’ioro bisogni, ed agli ecces- 
si della loro miseria. Oh se in questi momenti l’uomo desse un cam- 
po più largo alla sua fede, e riflettesse a quella circostanza presente, 
che deve decidere dell’elerna sua sorte! Vedrebbe egli allora, che Dio 
dal più alto de’ Cieli fissa su di lui lo sguardo , come mira il pove- 
ro/,///. 3 
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ro supplichevole. Già ognuno conosce i comandamenli del Signo- 
re nel Deuteronomio, 13. con cui ordina , che si presti assistenza al 
fratello bisognoso .praecipioego libi,ut aperies manumfratri egeno: 
ognuno sa quel che nell’ Ecclesiastico 29. è registrato sulla com- 
passione dovuta a’hisognosi per sommessione agli ordini Divini prop- 
ler mandatimi assume pauperem: e niuno ignora, che l’Apostolo 
S. Paolo precisamente ordinava a Timoteo, che avesse imposto ai 
ricchi di dare generosamente a’ poveri ciocche generosamente ave- 
vano ricevuto da Dio :praecipe divitibus facile tribuere. Oltreciò l’or- 
dine della provvidenza nel distribuire con disuguaglianza i beni di 
questa terra non poteva essere più ammirabile risguardandosi il van- 
taggio, che all’uomo ne risultava; imperocché i ricchi per una fedele 
amministrazione de’beni da Dio a loro affidati, e per le sovvenzioni da- 
te opportunamente a’po veri, avrebbero avuto dritto ad una ricompen- 
sa; ed i poveri soffrendo pazientemente i travagli, e le angustie del lo- 
ro stato, avrebbero ottenuto daDiouna corona immortale. Ora dietro 
sì luminose cognizioni, egli è ben conveniente, che Dio non allon- 
tani i suoi sguardi dal cuore de ricchi per iscandagliare i gradi di 
carità che l’uniscono a lui, prendendone proporzione da quella, 
che usano verso i poverelli ; e da quello de’ poveri per ravvisare la 
di loro sofferenza nella misera loro condizione, mentre desidera, 
che abbiano essi gli effetti dell’altrui compatimento. In questa ane- 
lante aspettativa del cuor di Dio, che sarà mai del facoltoso, che 
si mostrerà insensibile alla voce della natura , e della carità? Le con- 
seguenze sono pur troppo manifeste. Se l’Arcangelo S. Raffaele disse 
a Tobia , che l’elemosina libera dalla morte , purga da’peccati , e fa 
ritrovare la misericordia , e la vita ; se presso S. Luca 1 1 . disse 
Gesù Cristo: « Fate elemosina, e resterete mondi da ogni macchia »; 
dobbiamo conchiudere, che l’anima, e la casa di colui , che chiude il 
suo cuore alle miserie de’ poveri, e ricusa di stender loro la mano 
per sovvenirli , non potranno mai godere i benefici influss. della gra- 
zia; saranno ripiene di peccali, e non vi fisserà lo sguardo la Divina 

misericordia. • , . , . . 

D. Dunque V elemosina basterà per mondarci dalle macchie dei 
peccati, ed ottenerci l’eterna vita ? Ed essendo cosi, perchè tanti 
precetti? perchè tanti consigli? Sarebbe stato sufficiente soltanto in- 
culcarci ad essere elemosinieri • 

R. Di grazia non prendete qui abbaglio. L’elemosina non ha giam- 
mai pratrocinato il vizio , nè mai ha dato più largo campo alle ini- 
quità : allorché dicesi , che ci monda da ogni macchia , e ci fa ritro- 
vare la misericordia e la vita, si deve intendere, che essa muove 
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la Divina misericordia a concederci la grazia della conversione, che 
è una delle più segnalale , che un peccatore possa aspettare da Dio , 
e quindi bisogna farla con animo risoluto di abbandonare la colpa 
e praticare la virtù. Quello poi, ch’è uscito dal sentiere delle ini- 
quità , ed ha cambiato condotta, per mezzo dell’ elemosina otterrà la 
remissione delle pene dovute alle sue colpe , e potrà essere poi un 
giorno partecipe dell’ eterna gloria. 

Ecco, o miei cari, i benefici effetti, che vi produrrà l’elemosina. 
La grazia è il di lei tesoro, da cui ricava le sue immense ricchezze, 
e col mezzo efficacissimo di questa grazia, essa s’impegna di ren- 
derci felici in questo terreno pellegrinaggio, e ci apparecchia poi 
una gran ricompensa nel Cielo. No , non potrete giammai dubitare 
di questa verità. Le promesse di Dio sono infallibili , ed oltre di quel- 
le , che finora vi ho esposte , voi ne ritroverete altre mollissime quasi 
in ogni pagina delle divine Scritture. La parabola di Lazaro, e del 
ricco Epulone se ci riempie di spavento per la sorte infelicissima del 
secondo , ci consola quella del Samaritano , che attirò collo sue be- 
neficenze i divini favori. E poi l’olio della vedova, che cresce a mi- 
sura che si versa ; il lievito , che cresce con la pasta , il granello di 
sinape, che diventa un albero maestoso sino ad estendere i suoi rami 
per garentire gli animali, e la campagna dall’ inclemenza delle sta- 
gioni', il bicchier di acqua dato in nome di Gesù Cristo, che rende il 
centuplo, che altro indicano se non che le benedizioni riserbate in 
questa terra a chiunque apre il suo cuore in favore de’ poveri ? Ora 
ben capite perchè ne’ Poverini, 19. è scritto, che l’ elemosina è una 
santa usura , che si fa col Signore: Foeneratur Domino , qui mise- 
retur patiperis ; e comprendete perchè l’elemosiniere , e la di lui 
generazione non avrà giammai bisogno di pane, essendo ognora 
sotto la protezione di Dio, come nel Salmo 36 ne assicura Davidde: 
Non vidi justum derelictum a Deo, et semen ejus quaerens panem. 
Ma ciò non basta , soggiunge il Reai Profeta : La di lui famiglia sarà 
gloriosa, e ricca: gloria, et divitiae in domo ejus; e la giustizia, 
vale a dire il complesso della virtù, ne formeranno la base, e l’orna- 
namento perpetuo: justitia ejus manet in saectdum saecult. Ma 
questa grazia però a nostro favore attivata dalla virtù della carità 
non solamente è ai fianchi dell’uom benefico , e misericordioso du- 
rante la vita ; ma gli sarà anche compagna nel punto della morte. 
Beato colui, soggiunge nel Salmo 40. lo stesso Profeta Reale, che 
sa capire i bisogni del povero per sovvenirlo: Beatus vir, qui tn- 
telligit super egenum , et pauperem: egli non avrà in morte i pal- 
piti de’ peccatori , perchè Iddio Io libererà : in die mala liberaètt eiwi 
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Dominus: egli non tornerà le sorprese de’ nemici , perchè Iddio sarà 
il suo forte scudo : non tradeteum in ammani inimiconim ejtis : egli 
di nulla avrà bisogno (Prov. 28. ) qui dal pauperi non indigebit ; 
anzi l’elemosinalo difenderà dalle persecuzioni de’suoi spirituali ne- 
mici ( Eccl. 29. ) , Elemosyna adversus inimicum tuum pugnabit. Fi- 
nalmente poiché la grazia , che Dio concede agli elemosinieri è gra- 
zia di predestinazione , che consiste nella somiglianza a Gesù Cristo, 
come è registrato nell’Ecclesiastico, 4 : Esto misericors, et eris tu 
Jilius Altissimi’., quindi sarà ella un mezzo infallibile alla gloria: Beati 
misericordes, quoniam ipsi misericordiam consequentur ( Matlh. S ). 

Ora dopo ciò che più aspettate , o facoltosi , per decidervi ? No, 
non v’ispaventino le vostre iniquità. Ancorché foste pari nella per- 
fidia, e nelle scelleratezze all’empio Re Nabuccodonosorre , riscat- 
tate, vi dirà il Profeta Daniele 4. con l’elemosine le vostre iniquità : 
Peccata tua etemosynis redime. Se temete delle vicende mondane , 
vi farà sentire l’Apostolo , che tutte le vostre operazioni vi riusci- 
ranno felici : Omnia cooperantur in bonutn. Se credete , che le vo- 
stre preghiere non sono accessibili al trono della Maestà divina da 
voi irritata, vi risponderà Davidde (Sai. 33. )che le preghiere del po- 
vero penetreranno il cuor di Dio , e saranno esaudite : Iste pauper 
clamar it, et Dominus exaudivit eum : che anzi l’elemosina stessa ri- 
posta nel cuor del povero non cesserà giammai di pregare (Eccl. 29) 
Conclude elemosynam in corde pauperis , et haec prò te exorabit. 
Ecco dunque il mezzo sicuro onde ottener la grazia di salute, l’ ele- 
mosina. Se le ricchezze sono stale finora per voi occasione di rovina 
spirituale , da ora innanzi diventino esse mezzi opportuni , onde ac- 
quistare nelle persone de’poveri tanti intercessori polenti presso il 
divin Trono; e perciò conchiuderò colle parole del Vangelo: Fa- 
cile vobis amicos de mammona iniquitatis. 

D. Su questo punto non può esservi dubbio veruno, poiché sono 
assai evidenti, e chiare le divine testimonianze: soltanto ci reste - 
t'ebbe a conoscere il modo da tenersi nella pratica, onde eseguire 
con accuratezza la divina volontà. 

R. Anche in questa parte noi abbiamo da Gesù Cristo medesimo le 
necessarie istruzioni. Egli presso S. Luca , 11. per isgombrare dalla 
nostra mente ogni dubbio, ci ha ordinalo di dare ai poveri il nostro 
superfluo: Quod superest, date pauperibus: e ciò, e dalla Chiesa, 
e dai Padri non è stato mai considerato come semplice consiglio, ma 
come rigoroso comando, in modo che non dare ai poveri ciocché a 
noi resta, vale lo stesso che ritenere quel che ad essi appartiene, co- 
me chiaramente lo esprime S. Agostino : Iìes alienar possidentur , 
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cum superflua possidente. Quindi bisogna conchiudere, che ogni 
atto, che si oppone al testé citato precetto, sarà sempre mortalmente 
peccaminoso. 

Ma, affinchè nella pratica non s’incontrino difficoltà, che possono 
derivare da ignoranza, stimo necessario sulle prime darvi una qual- 
che idea di questo superfluo, ed indi farvi conoscere le diverse ne- 
cessità, per avere un qualche regolamento ne’ rispettivi soccorsi. Su- 
perfluo di cesi tutto ciò, ch’è al di là del necessario. Ma poiché noi 
distinguiamo due specie di necessarii, perciò possiamo anche ricono- 
scere due specie di superflui. Vi sono de’ beni necessarii all 'uomo per 
una necessità assoluta, senza de’quali non potrebbe egli vivere, ed 
ancora quelli, che gli appartengono : questi beni si dicono Decessala 
alla natura, od alla vita. Vi sono de’beni all’uomo necessarii per una 
necessità condizionale, senza de’quali non potrebbe onestamente vi- 
vere nella sua condizione, nè potrebbe mantenere il decoro del suo 
stato: questi beni diconsi necessarii alla condizione, ed allo stato. 

Posto ciò, noi in corrispondenza possiamo considerare ancora due 
specie di superflui. Vi sono de’beni non assolutamente necessarii pei 1 
conservarci la vita , o far sussistere quelli , che siamo obbligati di 
mantenere: Questi beni, che restano dopo aver supplito a tulle le 
spese di necessaria sussistenza, diconsi superflui alla natura, od alla 
vita. Oippiù l’uomo dopo d’aver impiegato una parte de’ suoi beni 
per mantener sè, e la sua famiglia nel decoro conveniente alla di lui 
condizione, e dopo d’aver conservato qualche cosa pe’ diversi eventi-, 
che si potrebbero probabilmente temere, ritrova un dippiù, che su- 
pera gli attuali bisogni, e questo dicesi superfluo alla persona, ed 
allo stato. Ma quali sono questi beni necessarii per sostenere il de- 
coro personale , e la dignità della condizione ? Questa decisione è 
quella, che costituisce l'imbarazzo ; poiché il superfluo non è in un 
punto indivisibile. Evvi di coloro, che per le varie circostanze, in 
cui sono, han bisogno di maggiori spese, ed altri di meno. Sicché 
bisogna stare al giudizio degli uomini prudenti, che sanno regolar 
le cose, non già secondo i dettami dell’avarizia, o dell’orgoglio, o 
secondo i costumi, e le consuetudini del Mondo perverso; ma a nor- 
ma del Vangelo, e della Cristiana moderazione, cui spetta stabilire 
i giusti confini, entro cui debbono restringersi le diverse professio- 
ni , arti, e mestieri della vita civile; poiché se vogliamo misurar le 
eose colla cupidigia, col fasto, col lusso, coll’ambiziene, colla deli- 
catezza nulla potrà dirsi superfluo. 

Conosciut beni necessarii, o superflui, fa d’uopo sapere ancora 
che vi sono tre specie di necessità bisognose di soccorso. JLa prima 
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dircsi estrema, e si lia, quando l’uomo è costituito in tale penuria, 
che vedesi in un imminente, e chiaro pericolo di morire , o di per- 
dere un qualche membro, o qualche senso del suo corpo , o la li- 
bertà se non viene soccorso, ed intanto le sue ricerche di ajuto gli 
sono riuscite inutili. La seconda dicesi grave, ed è quella, che porta 
seco un pericolo di grave malattia, o la perdita dell’onore, od il ri- 
schio di cadere dal grado di sua condizione per menare vita oscura, 
incommoda, e laboriosa. In fine evvi la necessità ordinaria, e comu- 
ne, ed è quella, che soffrono i poveri, a’ quali mancano le cose ne- 
cessarie al vitto, al vestito, ed ai commodi della vita, per cui vanno 
mendicando , non potendo coi proprii travagli procacciarsi il biso- 
gnevole. 

Premesse queste nozioni ecco la regola , che deve serbarsi nella 
distribuzione dell’elemosina. A quelli, che sono in estrema necessità 
sotto pena di peccato mortale siamo tenuti dare quei beni, che sono 
superflui al preciso sostentamento della vita; poiché l’ordine della 
carità esige che noi anteponghiamo la vita del nostro prossimo alla 
decenza, e convenienza del nostro stato. Questa in fatti è stata sem- 
pre la pratica de’Santi, e la Storia Ecclesiastica ci fa conoscere, che 
si souo essi spogliali di tutto, e sono giunti finanche a vendere i vasi 
d’oro, e d’argento delle proprie Chiese per provvedere i poveri ne- 
gli estremi loro bisogni , o per liberarli dalla penosa schiavitù , in 
cui gemeano. E ciò non senza ragione; poiché se avessero essi con- 
servato del danaro, o del grano, mentre una fatale carestia metteva 
in pericolo o la vita, o la libertà del prossimo, avrebbero certamente 
incontrato nel divin Tribunale lo sdegno del Giudice supremo, e 
contro di loro si sarebbe diretta quella terribile sentenza, registrata 
presso S. Matteo 15. « Partite da me maledetti, perchè ho avuto 
3 1 faine, e non mi avete dato da mangiare ; ho avuto sete, e non mi 
» avete dato da bere; ho avuto bisogno di alloggio, e non mi avete 
» alloggiato; sono stato senza abiti, e non mi avete rivestilo; sono 
» stato infermo , e carcerato , e non mi avete visitato s . Qui è fa- 
cile il rilevare, che parlasi ancora della necessità grave, e pressan- 
te, allorché il popolo, o per carestia, o per freddi eccessivi , o per 
inondazione, o per causa di guerra trovasi in grave bisogno. In que- 
ste circostanze di gravosa necessità sotto pena di peccato mortale 
siamo obbligali di scemare qualche cosa necessaria allo stalo per - 
soccorrere l’altrui indigenza. Relativamente poi alla necessità co- 
mune debbo qui ripetere con S. Agostino, e S. Tommaso, che i ric- 
chi , che hanno dei beni assolutamente superflui sono nel preciso 
dovere di soccorrere i poveri mendicanti, che non possono col loro 
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travaglio procacciarsi il necessario mantenimento; poiché altrimenti 
le necessità di costoro diverrebbero o estreme, o gravi , e pressanti 
per mancanza di soccorso. 

Ecco le norme da tenersi nel sovvenire i poveri nelle rispettive 
necessità. Ma per rendere più completa la presente istruzione , sti- 
mo necessario avvertirvi, che queste istesse dottrine debbonsi appli- 
care all’esercizio delle opere di misericordia corporale, di cui sul 
principio abbiam fatto menzione. A quest’oggetto ho fatto qui sol- 
tanto parola dell’elemosina, poiché uno è l’oggetto, che ciascun’o- 
pera si propone, ed una in conseguenza esser deve la nonna da pra- 
ticarsi. 

Non vi rincresca ancora sentir qui ripetere, che la carità ha il 
suo ordine, e quindi in pari necessità debbono preferirsi i genitori, 
e quei, che sono a noi più congiunti di sangue. Riguardo poi ai ri- 
manenti, bisogna fare quelle considerazioni, che richieggono le di 
loro circostanze. Così gl’indigenti onorati, che con rossore si pre- 
sentano a chiedere soccorso meritano avere una'preferenza agli or- 
dinarli mondici. Vi sono ancora de’ poveri volontari, come sono i 
Religiosi Mendicanti, i quali hanno tutto abbandonalo per esser po- 
veri di Gesù Cristo. Ora fra questi bisogna che abbian la preferenza 
coloro, che s’impiegano più degli altri in servizio della Chiesa, ed 
a vantaggio delle anime. Vi è in line Gesù Cristo, che si è fatto po- 
vero per noi , ed abita nelle Chiese, che sono la sua casa terrena, 
da cui riceviamo noi ogni bene spirituale. Quindi è giustizia, che 
essendo esse povere sicno da noi mantenute col maggior decoro, 
che si conviene alla divina Maestà. 

D. Sono troppo importanti queste dottrine; ma io credo che non 
comprenderanno i padri di numerosa famiglia, che debbono badava 
al mantenimento, ed all’educazione de’ figli loro. 

R. Questa suol essere la scusa di non pochi: ma riflettete, che il 
coniando di Dio è troppo generale, e perciò non può ammettere ec- 
cezione. Chiunque ha superfluo è obbligato di soccorrere i poveri, 
qualunque sieno le sue domestiche circostanze. Se questa scusa avesse 
un qualche appoggio, il precetto dell’elemosina sarebbe interamente 
abolito ; imperocché, i padri ne sarebbero esenti a riguardo de’loro 
figli, ed i figli ne sarebbero poi disobbligati a riguardo de’ figli loro, 
e così sarebbe generale l’esenzione. Piuttosto dunque ragioniamo 
cosi: i padri debbono attirar dal Cielo le grazie, c le benedizioni 
sopra i loro figli; ma queste discendono per mezzo dell’elemosina ; 
dunque debbono essi essere benefattori più copiosi de’ poveri. 

D. Ed * poveri sono essi tenuti a qualche cosa ? 
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R. Ognuno dicesi ricco lotto quel riguardo, in cui più abbonda. 
Ora se a’ poveri mancano beni di fortuna , possono esser ricchi di 
forza, di salute e di accortezza, e quindi è necessario, che impieghino 
essi a prò degli altri quei doni, de’ quali è stata larga verso di loro 
la provvidenza. 

D. Preveggo però, che queste dottrine possono portarci dell’ im- 
barazzo. Non tempre noi ritroveremo necessità estreme, o pressan- 
ti ; ma le comuni sono troppo ordinarie. Quindi come si potranno 
sempre sovvenire i poveri mendicanti? Allora saremo tutti poveri. 

R. Già sapete, che questo precetto essendo positivo non obbliga 
sempre per sempre, e non ci astringe a stender la mano a tuli’ i po- 
veri , ma a nonna delle nostre circostanze. Del resto debbo dirvi , 
che se tutt’i facoltosi disponessero a prò di essi del loro superfluo o- 
non vi sarebbe, o sarebbe diminuita pur troppo la necessità comu- 
ne. Tutto il disordine deriva dal raffreddamento della carità. 

D. Ora ci resta solamente a conoscere il modo, con cui deve pra- 
ticarsi questa beneficenza. Se ci farete il fava' d’istruircene, ve ne 
saremo obbligatissimi. 

R. Molto volentieri. L’elemosina sulle prime deve farsi con umil- 
tà, e semplicità di cuore, vale a dire non per mire d’interesse, d» 
vanità, di compiacenza, o genio naturale, ovvero per ricercare ap- 
plausi, e lodi degli uomini; ma solo per la gloria di Dio, e pel sol- 
lievo de’ poveri, onde soddisfare il divino precetto. Ognuno dev’es- 
sere intimamente persuaso, che i poveri , e gli orfanelli hanno un 
pieno dritto ai nostri soccorsi, avendoci Dio annunciato pel Profeta 
Daviddc: i A voi spetta aver cura de’poveri, ed essere il protettore 
degli orfani : T ibi derei ictus est pauper, et orphano tu eris adjntor » - 
e perciò deve disporsi a beneficare con questa pura intenzione. Egli 
è vero, che Gesù Cristo presso S. Matteo ci comanda di far l’ele- 
mosina in segreto; ma c’insegna S. Agostino, [che alle volte conduce 
anche farla in pubblico, affinchè sia agli altri di buon esempio , e 
ne diano gloria al Signore. L’intenzione poi è quella, che darà al- 
l'opera il merito, ed il valore. 

Deve farsi in secondo l’elemosina con ilarità, dicendoci l'Apostolo 
S. Paolo: Hilarem enim datorem diligit Deus. Allorché siamo per- 
suasi, che noi diamo a Dio il superfluo per avere il necessario , al- 
lora la nostra mano volentieri si stenderà verso il povero, e l’ilarità 
del volto annuncierà la giocondità del nostro spirito. 

Finora mi sono impegnato dimostrarvi l’obbligazione, else abbia- 
mo verso i poveri per adempire il divin precetto , e per alti rare in 
pari tempo sopra di noi le divine misericordie. Ma affinchè possiate 
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eliminare ogni ostacolo, che potrebbe impedirvi la facile esecuzione 
della volontà di Dio, caldamente vi esorto -a conoscere , e bandire 
da voi quel potente nemico , che s' impegna di smorzare in non 
fuoco della santa carità. Esso è appunto l’amor proprio , che tende 
a soddisfare i nostri sensi, ed appetiti con mezzi anche disordina- 
ti. Evvi, egli è vero, un amore, che dicesi di noi stessi, con cui sia- 
mo obbligati ad amarci in ordine a Dio, e con que’mezzi,che ci con- 
ducono all’ eterna salute. Questo amore è santo, e Gesù Cristo 1 ha 
stabilito come norma, onde amare il nostro prossimo. Ma 1 amor 
proprio è un amore sregolato , che l’uomo ha verso di sè stesso, e a 
che tutto rapporta a lui come ad un idolo indegno. Quest’amore è 
quello, che distrugge le virtù, e diviene madre d'innumerabih vi- 
zii : cosi l’avaro ammassa le ricchezze per sè, perchè ama sè stesso; 
mangia , e beve l’intemperante per soddisfare il suo corpo; per con- 
tentare i suoi sfrenati appetiti s’ immerge nel pantano della lussuria 
il lascivo; affinchè l’idolo di sè stesso sia coronato di gloria, cerca 
il superbo, e l’ambizioso grandezze, ed onori ; per compiacere la va- 
nità , si adottano volentieri le mode del secolo; pel soverchio amor 
di sè stesso si vorrebbe che tutto fosse sacrificato a suoi servizii, e 
/rispettp, e perciò non si riconoscono ne’Superiori, nè eguali: perche 
• si ama smoderatamente sè stesso , si chiude l’ occhio , ed il cuore 
... alle miserie altrui, ed anzi si trionfa, e si gode delle pubbliche, e 
private necessità , credendosi che l’altrui depressione possa formare 
la sua grandezza. In somma l’amor proprio si oppone a Dio, ed al 
prossimo , e chi n’è dominato chiude in petto un amor tenero per 
sè stesso , e viscere di triplicato acciaio per gli altri. Ecco perchè è 
tanto detestalo dall’Evangelo con quelle energiche espressioni » qui 
amat animarn suam, perdei eam, et qui odit ammani imam in hoc 
mando in vitam aetemam custodii eam * (S. Io. 2.). Eliminate adun- 
que dal vostro cuore questo pestifero veleno, ed amiamoci soltanto 
in ordine a Dio per acquistar sempreppiù la sua santa grazia , ed 
avere gli effetti della sua infinita misericordia , e provvidenza. Ele- 
viamo da questa bassa terra i nostri pensieri per fare in Cielo la no- 
stra conservazione , e qualora ci avvengono perdite di questi beni 
temporali attiviamo allora sempreppiù la nostra fede, e la nostra 
speranza , e considerando che i beni della terra non sono le basi di 
nostra felicità , ma soltanto mezzi , onde condurci in Cielo , adoria- 
mo i disegni della divina provvidenza , nelle di cui mani sono le 
nostre sorti, ed infervoriamoci in amare quel Dio, che per assisterci, 
e sollevarci è più presente a noi , che noi a noi stessi. Ma per ren- 
derci sempreppiù benefico il di lui cuore , non trascuriamo ai poveri 
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il dovuto soccorso , persuasi che le loro preghiorc saranno per noi 
efficacissime , e che le loro voci di gioia inviteranno a nostro favore 
le divine grazie qui in terra , e ci tesseranno nel Cielo una corona 
immortale. 


CAPO XIV. 

D£UE VIRTÙ’ CARDINALI. 


La virtù Cristiana è quell’ abito soprannaturale, che Dio iufonde 
nell anima mercè la grazia santificante, per cui si rende capace di 
facilmente produrre opere sante , e degne di eterna vita. Quest’ a- 
gevolezza nel fare il bene forma l’uomo virtuoso in guisa , che senza 
di essa le opere le più sante si praticherebbero con molto stento 
e ritrosia. Or poiché l’uomo non solamente è obbligato ad operare 
colla mira di piacere immediatamente a Dio , ina di conservar sè 
stesso, e ben dirigersi in ordine a Dio medesimo, è stato neces- 
sa rio che la Divina misericordia avesse corroborato l’ uomo colla forza 
delle virtù Teologali, che riguardano direttamente Dio, come l’ ul- 
timo lor fine , e 1 avesse fornito di virtù morali ancora , che debbono 
prender di mira il regolamento de’ nostri costumi, e dar norma alle 
nostre passioni, ed a tutto ciò, che riguarda la maniera, onde ren- 
der perfette le nostre operazioni. Ora fra queste virtù morali si deb- 
ono annoverare quelle , che diconsi Cardinali , perché sono come 
a base, e I fondamento di tutte le altre, e debbono sopra di tutte 
influire. Esse sono quattro, e 1. la prudenza , che regola le opera- 
zioni dell intelletto per sapere scegliere il fine , i mezzi , e le circo- 
stanze proprie all esercizio d’ogni virtù: 2. la giustizia , che regola 
le operazioni della volontà per osservarne nella pratica di ogni virtù 
quel che si deve a Dio, al .prossimo, ed a sè stesso: 3. la fortezza, 
che modera le passioni dell’ appetito irascibile , e non ci fa disto- 
gliere in pratica dall’esercizio delle virtù per qualche timore, o spe- 
ranza. 4. la temperanza , che raffrena le passioni dell'appclito concu- 
piscibile, e non permette , che ci abbandoniamo ad eccesso veruno. 
Dopo questa idea generale stimo necessario parlarvi di ciascuna di 
queste virtù partitamente, onde possiate acquistarne una cognizione 
soddisfacente per una regolar copdotta di vita. 
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La prima virtù Cardinale è la prudenza. Essa consiste nel pro- 
porsi un buon fine, e nel ricercare gli efficaci mezzi per giungervi, 
o, come dice S. Agostino , è quella cognizione , che ci fa conoscere, 
e mettere in pratica ciocché devesi da noi fare , e ci fa astcnere da 
ciocché devesi fuggire. 

Questa virtù secondo le circostanze delle sue operazioni subisce 
una varia divisione, e chiamasi monastica, o personale quella che 
regola la persona dell’uomo assoggettando il corpo allo spirito, le 
passioni alla ragione , e la ragione a Dio : dicesi poi economica, 
o politica quella , che c’insegna a ben regolare le domestiche, o le 
pubbliche società a norma della ragione, della giustizia, e della 
legge di Dio. 

Diversi poi sono gli uffici! di questa virtù, il primo de' quali è 
quello di far dirigere tutto le nostre operazioni alla gloria di Dio, 
alla nostra salute, ed al vantaggio del prossimo, che costituisce ap- 
punto la prudenza Cristiana , a differenza della pura politica , che si 
propone per ultimo fine il proprio interesse. Questa non andrà ma» 
d’accordo colle massime del Vangelo, e perciò è stata da Dio ripro- 
vata con quelle parole di S. Paolo ( Cor. 1. 19. ): Perduta sapien~ 
tiam sapientium , et jrrudentiam prudcnlittm rejtrobabo : e questa 
sapienza è quella , che da Dio medesimo è chiamala stoltezza. Il se- 
condo ufficio è quello di proporzionare i »nczzi, onde ottenere feli- 
cemente il fine, e quest’ufficio appellasi consiglio. Allorché poi fra 
le moltiplici maniere, che si ha proposte, sceglie quelle, che sem- 
brano più proprie, e conducenti allo scopo, quest’operazione chia- 
masi giudizio. Finalmente quando viene all’esecuzione, e bilanciate 
tutte le circostanze di tempo, di luogo, di commodo, di persona, ed 
altre, adopra vigore, e costanza per operare il bene , allora si avrà 
quell’ufficio , che dicesi impero. 

Ora per discendere un poco più alla pratica è necessario farvi co- 
noscere cosa far debba l’uomo per operar con prudenza. Sulle prime 
egli deve proporsi nella mente le massime del Vangelo , e non già 
quelle dell’ amor proprio, e del Mondo pervertito. Colla norma di 
quelle egli ravviserà, che il peccato è il solo, il vero, e l’assoluto 
male , e perciò stimerà ombra , e fumo tulle le grandezze del Mondo, 
ed i tesori della terra, se si dovessero acquistare mediante un sol 
peccato anche veniale. Dìppiù, l’uomo deporrà ogni affetto, che lo 
attacca alle creature , benché sia onesto, utile, o dilettevole, consi- 
derando, che siccome il cibo non è mai saporito al palato, se que- 
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sio è infermo; cosi le passioni sogliono perturbare la ragione , per 
cui questa non potrebbe dare alle cose il suo retto giudizio. In fine 
mercè le massime della Fede l’uomo conoscerà la miseria del suo 
stato , ed il bisogno , che ha del divino ajuto , e quindi più assidue , 
e fervorose saranno le di lui preghiere. Oh felice colui , che possiede 
questa celeste virtù ! La di lui condotta di vita può dirsi veramente 
ammirabile. La memoria di ciò che ha veduto , udito, o letto nel 
passalo gli è di norma per regolar il presente : nel presente egli rav- 
visa tutte le circostanze, e sa conformare le sue operazioni al fine, 
che si ha proposto , senza punto deviare. In fine dando uno sguardo 
all’avvenire egli calcola tutte le conseguenze, che possono derivare 
dalle sue operazioni , ed evita , per quanto può , le più funeste , ed 
incontra con tranquillità di animo quelle , che non possono evitarsi . 
Intanto egli non manca di circospezione , e diffidando di sè medesi- 
mo, e ricorrendo a Dio ne’ casi i più scabrosi , e sperando dalla di 
lui sapienza, e bontà quei lumi che rintellctto umano non saprebbe 
suggerire , egli si troverà fornito delle necessarie congnizioni con- 
venienti alle circostanze, non permettendo mai Iddio che resti ab- 
bandonato chi sinceramente lo invoca. 

Ora da ciocché si è detto riguardo a questa virtù potrete facil- 
mente rilevare quali ne siano gli opposti vizii. Il primo è di quelli, 
che trascurano di proporsi il vero fine , cui debbono dirigere tutte 
le loro operazioni , come sono quei Cristiani , che passano la lor vita 
senza mai pensare, ed incamminarsi per l’eternità. 11 secondo è di 
quelli , che si propongono un fine totalmente diverso da quello , per 
cui sono nel Mondo ; come quei Cristiani che mettono Tullimo lor fine 
nei piaceri, e nel possesso de’beni di questa misera terra. Il terzo è 
di quei , che trascurano i mezzi convenienti , che conducono al retto 
fine , come sono quei Cristiani , che credono salvarsi senza la pratica 
delle virtù, senza la frequenza de’Sacramenti , e l’esercizio della 
santa orazione. Il quarto è di quei, che vogliono il fine, e ne scel- 
gono i mezzi, ma non sono essi però i più opportuni nelle circostan- 
ze , in cui sono. Il quinto è di coloro , che scelgono i mezzi oppor- 
tuni, e proporzionali ; ma non sono essi diretti al vero fine; come sono 
quei Cristiani , che esercitano le virtù , che fanno elemosine , ma per 
secondare l’amor proprio , per averne lode , ed applauso , o per pro- 
muovere i loro temporali interessi. Il sesto in fine è di quelli, che di- 
rigono i loro mezzi al fine , ma senza un ordine conveniente , pre- 
ferendo le cose piccole alle grandi , e le opere di sopravocazione , e 
di consiglio a quelle di obbligo , e di precetto. Ecco i vizii , che sono 
proprii dell’imprudenza, che opera con inconsideratezza, e teme- 
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rilà. Mi basta d'averveli fatti conoscere, affinchè possiate sempre 
fuggirli netta condotta della vita. 

2. DELLA GIUSTIZIA. 

La virtù della giustizia generalmente presa è quella , che ispira 
una ferma, e costante volontà di dare a Dio ciocche a Dio è dovu- 
to , e di rendere al prossimo ciocché ad esso s’ appartiene. Questa 
virtù dicesi legale se impone a tutt’i membri della Società i doveri, 
che debbono a tutto il corpo coll’osservanza delle leggi : dicesi di- 
stributiva se colla dovuta proporzione , ed imparzialità distribuisce 
gl’impieghi, le dignità, le imposizioni, e le cariche pubbliche a nor- 
ma de’ meriti di ciascuno : chiamasi poi commutativa quella, che con- 
serva a ciascuno ciocché gli appartiene , e mantiene la necessaria 
eguaglianza , ed equità ne’ contratti. Dopo ciò non si può dubitare, 
che la giustizia è la base della pubblica tranquillità; poiché se ognu- 
no si contentasse del suo, e non appetisse l’altrui, non vi sarebbero 
liti, nè discordie, nè guerre; e se mai vi fosse qualche delinquente, 
la giustizia istessa riparerebbe le ingiurie commesse, e perciò sotto 
questo riguardo di punire i rei è stata detta vendicativa. L’uomo giu- 
sto adunque è quello, che rende a Dio ciocché a lui conviene, vale 
a dire amore, servitù, ed osservanza de’suoi divini precetti : adempie 
tutl’i doveri verso il- prossimo facendo ad esso ciocché vorrebbe per 
sè, ed allontanando ogni male, che per sé non vorrebbe : tratta senza 
lesione de’ loro dritti i Superiori, gli eguali, e gl’inferiori: in fine 
egli conserva l’ordine, ed il posto , in cui Dio l’ha collocalo, e non 
si rende schiavo delle creature con affetto disordinalo. In somma 
l’uomo giusto riconosce la dignità propria di ognuno ; verso Dio è 
ubbidiente; è riverente co’ maggiori; cogli eguali è concorde; con 
gl’inferiori è piacevole; è continente, e moderalo con sè stesso; é 
paziente coi nemici ; e co’ poveri è pietoso , e liberale. 

In questo senso la giustizia può dirsi il complesso di tutte le vir- 
tù, e perciò l’Evangelo per darci un’idea completa di tulle le qualità 
virtuose, che ornavano la bell’anima del Patriarca S. Giuseppe, si è 
contentato soltanto dirci, eh’ egli era giusto: Joseph autem cum es- 
seijustus. 

Ma considerata però questa virtù in un modo particolare , e di- 
stinto dalle altre, essa con S. Tommaso, e con tutt’i Teologi, e Giu- 
reconsulti può definirsi una costante, e perpetua volontà di rendere 
altrui ciocché gli appartiene. In questo senso ella non ha per oggetto 
ciocché si deve a Dio, e ciocché si deve a sè stesso ; poiché precisa- 
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mento parlando qpei dovevi appartengono alla virtù della Religione, 
e questi a quella della temperanza : ma solamente s’interessa di cioc- 
che si deve ad altri in guisa che non potrà mai dirsi giusto chi non 
restituisce al prossimo ciocche per dritto gli appartiene. Quindi a 
questa virtù si oppone propriamente l’ingiustizia, che si commette 
ne’ contratti, e nell’umano commercio; e si oppone ancora la sover- 
chia giustizia , allorché si vuole esigere ciocché ci si deve con un 
rigore, che in alcune circostanze diventa irragionevole; come sareb- 
be il pretendere da un povero sull’istante una somma , ch’egli non 
potrebbe dare senza suo gravissimo incomodo , e pericolo. Bisogna 
dunque, che la giustizia abbia ancor per compagna la compassione 
con adattarsi a certe particolari circostanze per farne risultare uà 
lodevole temperamento. 

3. DELLA FORTEZZA. 

È la fortezza poi quella virtù , che ci fa con prontezza superare 
tutte le difficoltà, che si oppongono al bene, c ci fa soffrire con gioia 
anche la morte, allorché é necessaria per la gloria di Dio, e per l’a- 
dempimento de’ nostri doveri. Animati da questa virtù tanti Eroi del 
Cristianesimo hanno esposta la lor vita per la testimonianza della 
Fede, ed altri per la difesa della virtù hanno affrontato i più perico- 
losi cimenti. In somma hanno vinto con coraggio sé stessi trionfando 
ancora nella guerra sostenuta contro le proprie passioni , contro la 
carne insolente, il Mondo seduttore, e contro il Demonio, che qual 
Leone furibondo li assaliva per la sola speranza di ottenerne in Cielo 
la corona. 

L’uomo col divin ajuto può giungere a questo grado di eroismo, 
se nel silenzio delle sue passioni rifletterà: 1. che la nostra vita è 
troppo breve, per quanto ella sia lunga, in paragone de’ secoli eter- 
ni; e che ogni patimento, c sofferenza avrà fine, ma l’eternità felice 
sarà interminabile: 2. se scorgerà i travagli, i patimenti, le difficol- 
tà , che solfrono gli amatori del Mondo per conseguire una gloria 
fugace, ed un bene transitorio di questa terra con irreparabile per- 
dila , e rovina delle loro anime, e poi rifletterà , che il giogo della 
divina legge è troppo soave, e che con sottoporci alla divina volon- 
tà, c col favor della grazia facendo quel poco, che Dio da noi richie- 
de, possiamo acquistarci un Paradiso, come han praticato altri com- 
posti della nostra medesima creta, soggetti alle stesse passioni, ed 
inclinazioni nel Mondo, in cui viviamo, od in mezzo ai medesimi af- 
fari , e questi foi'se più d JjoIì di noi , cd in circostanze più difficili. 
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Ora se ad essi bastò l’esatto adempimento de’ doveri del proprioslato, 
e la sommissione della propria volontà a quella di Dio, qual difficoltà, 
possiamo aver noi d’ imitarli? 

Toslochè questa virtù della fortezza avrà corroboralo il nostro 
cuore, potremo noi ripetere con tutta ragione, che una folla di virtù 
è a noi venuta in di lei compagnia : F enerunt miài omnia bona pa- 
riter cum illa. La prima è la magnanimità, che ci dà coraggio a fare 
eroiche azioni, ed opere grandi, degne di sommo onore, non per at- 
tirare una vana stima del Mondo ; ma per la maggior gloria di Dio, 
e bene del prossimo. La seconda è la confidenza , che ci promuove 
alle grandi imprese, sicuri del divino ajulo, e nulla dubitando della 
nostra debolezza. La terza è la pazienza che ci fa sopportare con 
tranquillità le miserie, ed i mali della vita, come sono la povertà, 
le malattie, le persecuzioni, le aridità di spirito, e ci fa dire col Pro- 
feta Michea 7 : Sosterrò lo sdegno del Signore, perchè ho peccato ; 
o col profeta Davidde, (Sai. 1 18): E per me buono, che mi hai umi- 
lialo. Con questa virtù sosterremo con ilarità le tribolazioni, dicendo 
con S. Paolo ( Cor. 7. 4) : Sovrabondo di gaudio nella mia tribola- 
zione ; sospireremo , ed anche chiameremo con istanza i patimenti 
dicendo con S. Francesco Saverio: Più, più, Signore; o con S. Te- 
resa : 0 patire, o morire; o con S. Maria Maddalena de’ Pazzi: Pa- 
tirete non morire. Egli è vero, che questa virtù nel suo esercizio 
non si adatta alla corrotta nostra natura ; ma è necessaria però per 
la vita eterna , come ce ne assicura l’Apostolo scrivendo agli Ebrei, 
evi insieme collo stesso ci fa esclamare : Io tutto posso col favor di 
colui, che mi conforta. Basterà soltanto praticarla, e rivolgere uno 
sguardo a noi, che meritiamo lult’i tormenti per le nostre colpe; ed 
indi un’occhiata alla grandezza della gloria celeste, ed all'ounipoleuza 
del divino aiuto. La quarta virtù compagna è la perseveranza, che 
ci mantiene saldi in perfezionare le opere incominciate, ed a questa 
virtù, come ognuno ben conosce, è stata promessa la salute, e la 
corona immortale. 

4. DELLA TEMPERANZA. 

La temperanza in Cne è quella virtù , che ci fa usare con mode- 
razione di tulle le cose necessarie alla vita, e specialmente porge un 
freno ai diletti del senso, e mette l’uomo nello stato di servirsi di tali 
piaceri giusta le regole prescritte dalla ragione, e dalla divina leg- 
ge. Quindi non si avranno in lui sregolati diletti della gola nel man- 
giare, e nel bere, e sarà ognora casto, pudico, sobrio, ed astinente. 
Oltre a ciò avrà l’ uomo compagno della sua vita la mansuetudine, 
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che ue reprimerà l’ira; la clemenza, che tratterrà gli effetti della 
vendetta; e la modestia, che porrà tra i limiti della decenza tutte le 
azioni esteriori del suo corpo. 

Ecco, o miei fedeli, le virtù, che debbono regolar la nostra vita. 
Sono esse lìglic del cuor benefico, ed amoroso di Dio, che ha voluto 
pel di loro mezzo spianarvi le vie di salute, e corroborarvi per rem 
dervene agevoli i passi, ed il termine più sicuro. Ora spetta alla vo- 
stra fedele corrispondenza sapersene approfittare nella pratica della 
vita. So pur troppo, che molti saranno gli ostacoli, che il Mondo, 
il Demonio, e le passioni vi frapporranno: ma un mezzo sicuro vi 
porge l’Apostolo, che vi libererà dalle loro insidie; ed è appunto 
quella gran massima, che ha fatto tanti Santi : Praeterit enùm figura 
hujus mundi : questo Mondo cioè non offre che immagini passaggie- 
re. Se vi farete sopra una profonda meditazione, sparirà subito il 
prestigio , e ravviserete che soltanto in Paradiso avremo noi beni 
stabili, e permanenti, e che questi si debbono acquistare col solo eser- 
cizio di quelle virtù, che sono stale finora la materia delle nostre 
istruzioni. 

C A P. XV. 

DE’ PECCATI IN GENERALE. 

Istruttore. 

Se i comandamenti da Dio emanati , se i precetti dalla Chiesa pre- 
scritti , e se le virtù Teologali e morali da Dio stesso in noi infuse 
hanno per unico oggetto la nostra eterna salute, non v’ha che il solo 
peccato, che sia capace di arrestare il corso delle beneficenze divi- 
ne; rendere inutili i frutti delle celesti virtù, e precipitare le ani- 
me nostre nel baratro d’ogni infelicità, miseria, e rovina, e final- 
mente darle in preda ad irreparabile morte. Quindi l’ordine delle 
cose richiede che dopo le precedenti istruzioni io vi faccia parola del 
peccato, ed affinchè abbiate di questo mostro infernale una idea più 
chiara e precisa, è necessario che ve ne faccia conoscere la natura, 
la divisione, la distinzione, e le qualità, e nulla tralasci, onde pos- 
siate ben ravvisarlo per poterne fare col divino ajuto esatta materia 
delle vostre confessioni. 
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MATURI , DIVISIONE , E DISTINZIONE De’ PECCATI.' 

Il peccato è Hna libera violazione della divina legge, ossia un aito 
liberamente fatto , od omesso contro la legge di Dio. Quiudi ogni 
azione, parola, pensiero, desiderio, compiacenza, che trasgredisce i 
divini precetti o direttamente, o indirettamente mercè l’antecedente 
disposizione di causa, o pericolo, in cui poteansi prevedere le con- 
seguenze, dicesi peccato, e diconsi ancora tali le omissioni libere, 
che nell’ordine morale bì hanno come tante azioni. S. Agostino poi 
scrivendo contro Fausto con più strette parole ci fa conoscere la na- 
tura del peccalo dicendoci essere un’ azione, o parola, o desiderio 
qualunque contro l’eterna legge di Dio. Posto ciò, eccone la divi- 
sione. 

Dicesi sulle prime originale quel peccato, che portiamo nel na- 
scere per l’origine, die abbiamo da Adamo; e personale quello, 
che si commette per propria volontà. 2. Quell’atto disordinato, e dif- 
forme dalla regola de’coslnmi chiamasi peccato attuale; ed abituale 
poi quella cattiva impressione, e macchia spirituale, che resta nel- 
l’anima per gli atti non ritrattati. 3. Secondo che poi derivano essi 
o dal cuore, o dalla bocca, o dalle opere prendono i loro nomi dalle 
sorgenti, da cui scaturiscono ; sebbene, al dir di S. Tommaso, ogni 
peccato ha la sua origine dalla prava volontà, e poi percorrendo i 
suoi gradi si manifesta in più maniere : cosi per addurne un esem- 
pio applicabile a tutti, l’iracondo appetisce sulle prime la vendetta, 
che perturba il suo cuore; indi prorompe in parole contumeliose; 
ed in line si fa lecito di commettere ogni ingiuria. In riguardo poi 
degli oggetti , ebe prendono di mira, questi peccati possono essere 
contro Dio, o contro il prossimo, o contro sè stesso, e si diranno 
ancora di commissione se trasgrediscono un precetto negativo; o di 
omissione se la violazione cade contro un precetto affermativo. 
4. riguardo poi del soggetto dicesi carnale allorché consiste nel di- 
letto, che il corpo ne prende, come nella lussuria , e nella gola ; e 
spirituale allorché consumasi con una spirituale dilettazione. Qui 
però fa d’uopo avvertire con S. Tommaso, che per ragione dell’at- 
taccamen lo maggiore all’oggetto, e per l’iniamia , che ne deriva al- 
l’uomo, che diventa simile ai bruti, i peccati carnali sogliono a vera 
una gravità più enorme : ma gli spirituali poi in pari circostanze 
sogliono essere più gravi ; poiché l’anima è quella, che direttamente 
si allontana, e fa guerra a Dio. 5. Vi sono de’ peccati, che diconsi 
mortali, e quelli, che appellami veniali, ed a riguardo poi delle cause 
donde derivano, si chiamano peccali d’ignoranza quelli, che proce* 
Voi. III. 4 
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dono da negligenza ; «l’infermità quei, che nascono da passione; e 
di malizia quei , che si commettono per elezione del male. Partita- 
mente noi farem parola di ciascuna specie degli accennati peccati ; 
ma pria fa d’uopo , che ne esaminiamo la dì loro distinzione.) 

Dislinguonsi i peccati secondo che differiscono essi fra loro o 
nella loro essenza specifica , o nel loro numero. Intendesi per spe- 
cie morale quella particolare malizia , ossia quell’ opposizione spe- 
ciale alla legge di natura, e divina , per eui si costituiscono i pec- 
cati in diversi gradi di enormità. Peccati dunque di diversa specie 
Sono sulle prime quelli , che violano precetti tra loro moralmente 
diversi , e che hanno diversi intrinseci motivi ; cosi benché il furto 
Sia vietato dal Dritto naturale divino , ed umano ; pure perchè un 
solo è il motivo della proibizione, uno in conseguenza è il peccato : 
e colui, che in tempo di Quaresima trasgredisce i digiuni de’ quat- 
tro tempi; e quello, che viola un voto più volte rinnovato non com- 
mette che un sol peccato, essendo uno il motivo prossimo del pre- 
cetto. Lo stesso deve dirsi ancora se il motivo sia piuttosto dell’o- 
perante, che dell’opera , come avviene se si ordinasse p. e. un di- 
giuno per ottenere la serenità , o ad onore di qualche Santo. Ma 
non cosi però se gli oggetti prossimi fossero tra loro diversi: così 
un Beneficiato insignito d’ordine sacro , se tralascia le Ore Cano- 
niche, perchè si oppone alle virtù della Religione, e della giustizia 
fra loro di specie diverse, commetterà due peccati. Nel modo stesso 
ne commetterà tre , chi tralascia ildigiuno 'prescritto dalla Chiesa, 
ed obbligato dal voto , ed imposto dal Confessore ; 2° differiscono 
le specie, allorché gli atti oppongonsi a diverse virtù, od alla stessa 
virtù in una maniera notabilmente diversa. Cosi nel primo caso l’e- 
resia, la disperazione, l’odio di Dio differiscono nella specie, oppo- 
nendosi alla Fede, alla Speranza, alla Carità, ed alla Religione, virtù 
essenzialmente differenti fra loro: e cosila stessa percussion del Chie- 
rico in sè contiene due malizie speciali; perchè con l’atto stesso è 
violata la giustizia , c la Religione. 

Nel secondo caso poi è necessario osservare la maniera onde gl» 
ritti si oppongono alla virtù medesima. Imperocché possono essi 

1 . essere contrarii aidiversi ufficii della stessa virtù, come l’idolatria, 
e la superstizione , benché opposti alla virtù della Religione, ripu- 
gnano però al dovere, ch’ella impone di non adorare Dei stranieri, 
ed al dovere di non adorare il vero Dio con illegittimo culto. 

2. Possono opporsi alla virtù stessa in modo opposto, come la prodi- 
galità, e l’avarizia violano la virtù della liberalità in opposta maniera. 

3. Se ripugnano alla stessa virtù in modo diverso, ma non conira- 
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rio. Cosi ]a detrazione, il furto, e l’omicidio si oppongono alla virtù 
della giustizia diversamente; poiché la prima toglie la fama, il se- 
condo i beni, ed il terzo la vita, che erano oggetti proprii della detta 
virtù. 

In terzo luogo si desume la specifica distinzione dall’oggetto, dal 
fine , e dalle circostanze , che disconvengono dalle stesse leggi natu- 
rali , e divine. Cosi chi travaglia in giorno di festa per inebriarsi col 
danaro , cbe guadagnerà , costui pecca contro il terzo precetto , e poi 
per ragion del fine contro la virtù della temperanza- Chi celebra in 
luogo proibito pecca contro la Religione per la circostanza locale: e 
chi vuole un oggetto cattivo con cattivo fine, ed in cattive circostanze, 
commette un peccato di una triplice malizia. Ma poiché vi ho fatto 
qui parola delle circostanze , stimo necessario Carvi conoscere che al- 
cune di esse possono aggravare, odiminuire il peccato nella médesima 
specie, come succede nella maggiore, o minore quantità di furto : 
ed anche aggravarlo in infinito , come avviene allorché un peccalo 
veniale diventa mortale. 0 possono cambiar la specie del peccato : 
così un furto Catto in luogo sacro, aggiunge alla malizia ordinaria an- 
che quella di sacrilegio. Tutte queste circostanze sogliono compren- 
dersi in questo versetto latino : Quii, quid, ubi , quibus auxiliis , 
cur, quamodo , quando. Quii indica la condizione, o la qualità del- 
l’operante, come p. e. negli atti Comicarii se è coniugato, s’è con- 
sanguineo, se affine , se sacerdote. Quid indica la quantità della co- 
sa , come se sia stato grande, o piccolo il furto. Similmente la con- 
dizione della persona ingiuriala, p. e. se il percosso sia padre, o 
Chierico, o nobile, o plebeo. Ubi disegna la circostanza di luogo, 
se sacro, o profano , o pubblico. Quibus auxiliis dà ad intendere 
gl’istrumenti , od i cooperatori del peccato: p. e. se F omicidio sia 
avvenuto col mezzo del veleno , o di armi proibite , o coll’ajuto dei 
sicarii ec. Cur significa il fine estrinseco dell’operante; giacché il 
fine intrinseco non è propriamente circostanza, ma appartiene all’es- 
senza dell’atto morale. Sicché colui, che ruba per inebriarsi ag- 
giunge una malizia contro la temperanza per ragione del fine. Quo- 
tnodo esprime il modo dell’operazione, se debole, o gagliardo, se 
per passione , se per malizia, se con perfetta od imperfetta avverten- 
za. Quando in fine dinota il tempo, se in giorno festivo, se con pic- 
colo, o lungo trattenimento. La notizia di queste diverse circostanze 
potrà esservi assai utile per una buona confessione. Intanto prose- 
guiamo la numerica distinzione de’ peccati. 

Saranno i peccali fra loro diversi di numero, se un atto solo ri- 
guarda più oggetti completi : così colui , che con una sola maldi- 
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cenza diffama più persone, e scandalizza molti, sarà reo di più pec- 
cati secondo il numero delle persone già offese. Similmente chi si 
determinasse a non digiunare , e non recitare le ore Canoniche per 
tutta la Quaresima , commetterebbe tanti peccati per quanti sono i 
giorni . Per la ragione isfessa un Sacerdote, che in peccato mortale 
ascolta le Confessioni, moltiplica le sue colpe secondo il numero dei 
penitenti uditi; ma non cosi però se porgesse a molti il pane Eu- 
caristico , perchè allora la Communione considerandosi come unico 
convito, sarà piuttosto circostanza aggravante del solo peccato, che 
commette, che occasione di maggior numero di esse. In secondo 
luogo si moltiplicano i peccati, allorché gli alti fisicamente sono 
molti , c tra loro distinti; ovvero vengono essi moralmente interrotti. 
Questa interruzione poi può avvenire in tre modi. 1. Coll’espressa 
ritrattazione, come colui, che si pente d’aver fatto, o pensato ma- 
le, c poi ritorna all’antica risoluzione. 2. Con la volontaria cessa- 
zione dall’atto. Quindi uno sarà il peccato di colui, che risolve di 
rubare, ed in pari tempo apparecchia gl’islrumenti, e s’incammina, 
benché per istrada pensi ad altre cose , discorra con altri , legga delle 
lettere, e ripeta spesso la risoluzione intrapresa. Ma non cosi però 
se si frappone un tempo notabile in guisa che devesi supporre , che 
la volontà siasi di bel nuovo determinata all’azione. 3. Con la natu- 
rale cessazione, o dimenticanza, o distrazione, o sonno; poiché al- 
lora dovendosi sempre ripetere gli atti della volontà , è chiaro che 
si moltiplicheranno i peccati. 

DEL PECCATO MORTALE, E VENIALE. 

Dicesi mortale il peccalo , perchè reca all’anima la morte , ed è 
una grave trasgressione, che apporta una grande ingiuria alla Ma- 
està divina, per cui l’uomo resta' privo dell’amicizia di Dio, e si rende 
degno dell’eterna pena. 

Appellasi poi veniale quella leggiera trasgressione della legge, che 
benché diminuisca il fervore, non estingue però la carità, e benché 
offenda lievemente Dio , non lo allontana da lui , e fa che l’uomo sia 
degno di una pena temporale ed in questa, e nell’ altra vita. 

Per costituire poi il peccato mortale si richiedono tre condizioni, 
1. La gravità della materia in sé stessa, od almeno in ragion del 
fine, e delle circostanze. 2. L’avvertenza all’oggetto della morale 
azione , ed alla di lui malizia. 3. Un sufficiente consenso per rendere 
l’atto libero, ed umano. Riguardo all’avvertenza uopo è conoscere 
non esser necessario, clic sia essa attuale, ma basterà la virtuale, o 
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inlcrpelratìva, come dicono i Dottori, appunto come awicn in colui, 
che può, c deve avvertire la malizia dell’atto, e pure non l’avverte. 
Per questa ragione noi ammettiamo peccato d’ignoranza , e peccali 
di coscienza erronea colpevole; per la stessa ragione gli abituati, 
cd i consuetudinarii non lasciano d’essere peccatori , benché non 
avvertano alla malizia delle loro operazioni. Ma bisogna sapere an- 
cora , che essendo il peccato mortale una perfetta avversione da Dio, 
richiede in conseguenza una perfetta avvertenza o attuale, odalmeno 
virtuale , e non già quella semipiena , che ritrovasi in un uomo se- 
midormiente , o distratto in modo che appena possa attendere a cioc- 
ché opera. Riguardo poi al consenso è necessario ancora che sia 
egli perfetto, e basterà che esso si porli ad una cosa, che sia cat- 
tiva^ che possa, e debba avvertirsi d’ esser tale. Se al peccalo man- 
cano le finoracsposle condizioni, potrà essoannoverarsi fra i veniali. 

D. Ma esistono peccati per loro natura mortali, o veniali? 

R . Questa materia é troppo difficile , perché la vera bilancia e 
nelle mani di Dio. O quante cose, dicea S. Agostino, io credeva 
leggerissime; ma poi mi sono disingannato! Chi avrebbe creduto, 
che chiamar pazzo un suo fratello fosse degno deH’eteruo fuoco ì Ep- 
pure è la stessa verità, che l’afferma. Intanto per darvenc una 
qualche regola secondo le generali dottrine vi dirò , che sono per 
loro genere mortali quei peccali , che si oppongono a gravi virtù , 
coinè quelli, che ledono la Fede , la speranza, la carità, la Reli- 
gione, la giustizia, ed altre virtù, che impongono gravi obbliga- 
zioni ; e veniali quelli , che in sé contengono qualche leggiero disor- 
dine, e non gravemente offendono Iddio, il prossimo, e noi stessi, 
come sarebbe una bugia officiosa, ed un’oziosa parola. 

Vi sonde’ peccati essenzialmente gravi, perchè la materia di essi 
in ogni minima parte è sempre gravosa, per cui la sola mancanza 
d’av vertenza, o sufficiente consenso al mortale potrebbero classificarli 
tra i veniali. Tali sono quei , che direttamente s’oppongono ai di- 
vini attributi , come l’odio, il disprezzo di Dio, f eresie, la dispe- 
razione, la bestemmia, lo spergiuro ec., c tali sono quelli aneora, che 
gravemente disconvengono alla natura ragionevole, e recano enor- 
me disordine , come la venerea dilettazione fuori del matrimonio , 
ed altri peccali contro il sesto precetto. 

Altri di consi mortali nel loro genere , ma non in tutta 1 estensio- 
ne, e sono quelli , de’quali la materia può ammettere gravità, o leg- 
gerezza, e può più o meno offendere il fine della virtù. 

Generalmente però parlando il peccalo mortale si conosce dal mo- 
do com’è enuncialo dalle divine Scritture, o dalla Tradizione, cb>. 
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ci sì oBrc negli scritti dc’Santì Padri : così debbonsi dir gravi quel- 
li, che escludono dal Regno de’Cieli, ed ai quali c minacciato il vae 
ossia il colmo de’mali. In secondo lnogo si conosce dalle definizioni, 
e sentimenti della Chiesa , che è il Giudiee infallibile in materia di 
fede, e di costumi. Terzo dalla ragione illustrata dalla Fede e pog- 
giata su sodi principii. Quarto dall’ unanime consenso de’Dottori. 

D. Queste dottrine sono molto convincenti. Ma il nostro imba- 
razzo succede netta pratica; perchè spesse volte siamo [titubanti , 
e non possiamo conoscere se sia mortale , o veniale il peccato com- 
messo. 

R. Vi assicuro che questo dubbio per sè stesso è scabroso. Per 
farri uscire intanto da questa incertezza , cd inquietudine di spi- 
rito vi esporrò alcune regole , che ci propongono i Dottori , e sono 
le seguenti. 1. Se colui, che dubita è un uomo probo, di delica- 
ta coscienza , che preferirebbe la morte al peccato , dobbiamo sup- 
porre non averci costui prestato il consenso. 2. Allorché nasce il 
pensiero , o la tentazione , e mentre facilmente si potrebbe effet- 
tuare T atto esterno , nulla sì pratica ; è segno che il consenso non 
fu perfetto, perchè la potenza esecutrice non ubbidì alla volontà. 
3. La perseveranza de’moti interni dopo l’avvertenza non [sempre in- 
dica il pieno consenso; siccome lo dimostra quella de’moti esterni; 
poiché la volontà a questi ubbidisce, e non a quelli. 4. Allorché en- 
tra il dubbio se alcuno dormiva , o no , se era , o no conscio delle 
sue azioni ; allora è segno probabile di una deliberazione non piena. 
Del resto chi vuol dare uu buon sesto agli a Bari di sua coscienza 
bisogna , che anche di ciò faccia materia di confessione. 

D. Quante riflessioni a farsi ! Io perciò sarei di parere per «. 
scire da ogni imbarazzo confessarci sempre de' peccati mortali , o 
veniali senza entrate in tante sottigliezze. 

R. Oh come volete pescare all’ingrosso ! Oliamate sottigliezze le 
avvvertenze le più necessarie ? Conosco bene che il peccato mortale 
per sua natura differisce dal veniale ; poiché questi son paragonati 
ad una festuca, al fieno, alla paglia, materie per sè leggiere, e 
quelli ad una trave , ad una spada ec : questi portono seco qualche 
disordinato amore alle creature senza tenacemente attaecarvisi , e 
quelli ne hanno un amore, e trasporto predominante sino a rivol- 
gere le spalle a Dio per non distaccarsi dall’oggetto amalo. Ma bi- 
sogna però confessare che alle volle uu peccato mortale può dive- 
nire veniale , come al contrario un veniale pnò passare ad essere 
mortale. Riguardo sulle prime ai mortali, possono essi per quanto 
gravi sicno in sè stessi diminuire la loro malizia sino alla venialità , 
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qualora semipiena è l’avvertenza , e’ 1 consenso , od allorché la ma- 
teria non è di gran momento , come succede nel furto. 

Riguardo poi ai veniali possono essi divenire mortali in diverse 
maniere. E J.per ragione del flnc aggiunto: come se alcuno men- 
tisse per recare grave danno al suo prossimo. 2. Per ragion del- 
l’attuale disposizione, che ha qualcuno di peccare mortalmente: come 
è >1 caso di quello , che farebbe quella tale azione , ancorché fosse 
mortalmente peccaminosa ; o di quello , che per coscienza erronea 
credesse esser mortale quel, che soltanto è veniale. 3. Per ragione 
del disprezzo formale , come succede a colui , che in cose leggiere 
non vuole ubbidire al Superiore , perchè si ha proposto di sottrarsi 
dalla di lui ubbidienza. 4. Per ragione del grave scandalo e ch’egli 
prevede poterne seguire : come nel caso di colui , che beffeggia un 
compagno prevedendo, che quello ne concepirà dello sdegno, c 
proromperà in indegne parole. 5. Per la previsione del pericolo» 
in cui è per cadere, come colui, che dà qualche libertà ai suoi 
sguardi , ed alla sua lingua con persona di diverso sesso con peri- 
colo di mortale consenso, o colui, che si pone al giuoco col peri- 
colo di spergiurare. 6. Allorché molti veniali avendo tra loro una 
connessione si uniscono col tempo per formare una materia grave- 
Ma riguardo a queste replicate trasgressioni in materie leggiere è 
necessario conoscere , che se esse non si uniscono moralmente od 
in loro slesse , o negli effetti , ma restano ognor divise ; allora non 
costituiranno mai una colpa mortale ; poiché essendo il peccato ve- 
niale per essenziale sua specie distinto dui mortale, per quanto sieno 
replicali i suoi atti fra loro moralmente non connessi, non polràgiam- 
mai aversi una mortale trasgressione. Quindi colui, che in tempo di 
Quaresima prende in ogni giorno una leggiera materia di cibo : qucl- 
l’ariefice , che travaglia, per un quarto d’ora in ogni Domenica : 
quel Chierico, che giornalmente per negligenza tralascia alcune pa- 
role nella recita dell 'Officio, costoro non peccheranno mai mortal- 
mente; poiché le di loro piccole trasgressioni non sì uniranno giam- 
mai terminando con ciascuno giorno le di loro rispettive obbligazioni. 
Ma non cosi però se queste possono tra di loro moralmente congiun- 
gersi, come p. e. se alcuno nel medesimo giorno di digiuno in diverse 
volte prendesse piccola quantità di cibo : o nel giorno stesso di Dome- 
nica impiegasse al travaglio piccolo tempo in diverse ore ; o nellìstesse 
ore Canoniche , che recita , tralasciasse de’ versetti di diversi Salmi: 
e similmente se alcuno rubasse piccola quantità in diverse volle, e 
non restituisse. In questi casi ognuno conosce , che le piccole omis- 
sioni hanno tra esse una moral connessione per formarne una grave. 
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Dai principi! per Filmami stabiliti sull’ avvertenza, e’I consenso si 
scorge ancora chiaro, che mortalmente peccano coloro, che pren- 
dono piccola quantità di cibo, ma possono, e debbono prevedere il 
danno notabile, clic deriverà alla loro salute: c quelli ancora, che 
con piccole omissioni non eseguono completamente i loro voti. Che 
se poi finalmente sorgesse un qualche dubbio, se l’omissione sia 
grave , o leggiera , bisognerà allora considerarla grave ; poiché la 
* e 8S e ba sempre dritto alla di lei esecuzione. Da tutto ciò facil- 
mente si rileva , che 1 uomo dev'essere oculatissimo in tutte le sue 
operazioni per evitare le trasgressioni anche minime, le quali con 
la ripetizione potrebbero essergli funeste. 

DEI PECCATI DI COMMISSIONE , E DI OMISSIONE. 

Vi ho già detto di sopra, che per peccato di commissione iuten- 
desi la trasgressione di un precetto negativo, come quello di non ru- 
bare, non fornicare ce; e per peccai dio omissione la violazione di 
un precetto affermativo , con cui si comanda di far qualche bene, 
come di digiunare, udir la Messa ec. Ora su questo riguardo stimo 
conveniente farvi fare le seguenti considerazioni. 

Sulle prime è necessario conoscere , che non può darsi omissione 
colpevole senza che ne sia preceduto un atto della volontà, che nc sia 
statola causa, o 1 occasione; poiché un’azione non potrà dirsi mai pcc- 
can.mosa se non è volontaria, e libera. Ma se poi l’azione istessa è stata 
volontaria causa, od occasione dell’omissione colpevole, allora essa 

sara un peccato, e desumerà la sua malizia da quella della stessa omis- 
sione. Quindi colui, che si determina a studiare per non sentir messa 
nella Festa, non solamente pecca contro il precetto della Chiesa , ma 
lo studio è divenuto per lui una colpa della specie istessa. Ciò deve 
direi degli atti indifferenti; ma se poi l’azione, ch’é causa dell'o- 
missione, fosse in sé stessa cattiva, come p. e. se alcuno per rubare 
tralasciasse la Messa; allora la causa avrà una doppia malizia quella 

cioè intrinseca ad essa, c quella, che le sopravviene dalla circo- 
stanza. 

Ma non così però se l’azione non ha influita in modo alcuno alla 
omissione, come sarebbe nel caso di colui , che si è già determinalo 
d, non ascoltare la Messa, e do,» questa deliberazione si è appli- 
o .tu io. or ogni chiarezza bisogna però qui avvertire, che 
pei non dirsi un azione causa, od occasione dell’omissione colpevo- 
, non basta soltanto ch’essa si faccia dopo la deliberazione della 
volontà ; ma si ricerca ancora che si eseguisca dopo l’intiera causa 
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sì interna, comeesterna della omissione. Vi diluciderò la teoria con 
un esempio. Un Chierico nella navigazione si è determinalo non re- 
citare le Ore Canoniche ; e dopo questa deliberazione gitla in mare il 
Breviario. In questo caso non solamente è colpevole l’atto della sua 
volontà, ma il getto del Breviario ancora, die l’ha reso impotente 
alla recita del divino Ufficio. Imperocché egli poteva ritrattare quel, 
che avea risoluto, e cosi adempire il precetto. Cosi del pari: Tizio 
avendo stabilito di non sentir Messa in giorno di Domenica dirige 
subito i suoi passi per un luogo , ove necessariamente non può sod- 
disfare il precetto. Questo viaggio è per lui colpevole, perchè se 
fosse stato in Città forse si sarebbe determinato a portarsi in Chiesa. 
Ma se poi stando egli in campagna, o nella inaripa attende alla cac- 
cia , od alla pesca , allora queste seguenti operazioni nou possono 
dirsi cause influenti alla colpevole omissione. 

E necessario ancora su tal riguardo sapersi , che colui che per sua 
colpa dà causa alTommissione non solamente pecca allorché pone 
la detta causa, ma ancora quando l’ omissione si realizza , ancorché 
la persona non sia conscia di sé stessa. Tutto ciò facilmente si com- 
prende dal riflettere , che chi deliberatamente pone una causa ne 
vuole anche gli effetti. Cosi colui, che in giorno di Festa si mette 
a dormire prevedendo che dal primo mattino ei prolungherà il suo 
sonno sino all’ora di Vespero; costui ancorché casualmente sia sve- 
glialo , ed ascolti la Messa sempre peccherà contro la Religiouo per 
aver già posto la causa dell’ omissione , che se per incidente non è 
avvenuta è sempre colpevole per la sua passata volontà. Similmente 
colui, che volontariamente s’inebria prevedendo che neU’ubbria- 
chezza egli commetterà qualche pessima azione , p. e. ucciderà un 
Chierico; egli benché non sia conscio disè stesso, contrarrà la 
scommunica sull’istante dell’omicidio; poiché quell’azione deve dirsi 
volontaria, e libera nella sua causa. 

D. Ma diteci di grazia : I peccati di commissione , e di omis- 
sione differiscono fra loro nella specie ? 

R. Non v’ha dubbio ; poiché benché si oppongono essi alla stessa 
virtù pel medesimo motivo, la di loro opposizione è però in un mo- 
do notabilmente diverso. Così l’odio di Dio differisce in ispecie dal- 
l’omissione della Carità. Ma se poi il peccalo di commissione costi- 
tuisse la base dell’ omissione, allora è ben chiaro, che saranno della 
specie islessa; come avviene in colui, che ruba, e non restituisce. 
Ma generalmente però parlando bisogna considerare , che in eguali 
circostanze il peccato di commissione è sempre più grave di quello di 
omissione. Imperocché è sempre più disordinato, e disconveniente alla 
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divina legge , ed alla retta ragione fare ciocché non si deve , che non 
fare ciocché si deve. Quindi si pecca più gravamento per un alto di 
odio, che per un’omissione di un alto della volontà divina; benché 
in ambi casi si olfenda la virtù della Carità, e perciò bisogna farne 
distinta materia di confessione. 

DE’ PECCATI PURAMENTE INTERNI. 

Benché spiegando il nono , e decimo precetto ci siamo premurati 
di darvi alcune cognizioni , che riguardano quegli atti peccaminosi , 
che internamente si perfezionano senza alcun’opera esterna ; pure, 
poiché la cosa è importantissima per sé stessa , e difficilmente suole 
attirare tutta la necessaria attenzione, io non credo uscir dal pro- 
posito della nostra brevità , se trattando qui del peceato in generale 
ve ne porga altre istruzioni egualmente precise , che potranno es- 
servi di regolamento , e di norma nelle vostre confessioni. Già vi 
dissi allora , che l’ uomo o può volere l’esecuzione di ciocché ha pen- 
salo, il che dicesi desiderio: o può avere un godimento dell’opera 
cattiva già fatta , il che dicesi compiacenza: o può compiacersi de- 
liberatamente di una prava operazione soltanto pensata senza l’in- 
tenzione di eseguirla, il clic dicesi dilettazione morosa, non già 
dalla inora del tempo , ma dal trattenimento anche momentaneo , 
che liberamente ne fa la volontà. 

Ora per incominciare dal cattivo desiderio, bisogna farvi cono- 
scere che può desso essere efficace, allorché si esprime colla parola 

10 voglio , o«l inefficace, allorché si potrebbe esprimere colla parola 
vorrei. Dippiù può essere assoluto, allorché assolutamente , e sem- 
plicemente la volontà anela un’opera cattiva; o condizionato , quan- 
do la volontà la desidera sotto la condizione , se non fosse cattiva. 

Posto ciò, ecco ciocché deve sapersi su tal riguardo. Ogni asso- 
luto desiderio di una cosa cattiva sia efficace, sia inefficace sarà sem- 
pre un peccato della stessa gravità, e specie della cosa desiderata; 
poiché gli atti interni prendono sempre la loro specie, e malizia da- 
gli oggetti esterni, intorno a cui si aggirano. Quindi il desiderio ben- 
ché inefficace di uccidere, di fornicare, ec. è sempre grave contro 
la giustizia , contro la castità ; e quello poi di offendere leggermente 

11 prossimo, sarà un peccato veniale. 

Riguardo poi ai desiderii condizionati debbo dirvi , che colui , il 
quale desidera una cosa proibita sotto condizione se non fosse vie- 
tata, non peccherà almeno mortalmente qualora la condizione to- 
gliesse dall’oggetto la malizia; ma non cosi però se la malizia fosse 
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intrinseca nell* oggetto. Quindi nel primo caso mortalmente non pec- 
ca colui , che dicesse : Maugerei questi cibi se non fossero dalla 
Chiesa proibiti. Ma dobbiamo soggiungere però, che questi desi- 
dera essendo sempre oziosi , non cessano d’ esser colpe veniali. Nel 
secondo caso poi pecca mortalmente colui, che dice: Commetterei 
adulterio se non fossi insignito di ordine sacro. In questo caso la 
malizia non può separarsi dall’ opera , malgrado qualunque condi- 
zione; poiché ad essa è intrinseca. Ma non sarebbe però così, se la 
malizia islessa fosse estrinseca alla cosa , e la condizione fosse pos- 
sibile, come p. e. se alcuno dicesse: io punirei coliamone quel la- 
dro , se avessi le facoltà di giudice. In questa circostanza la condi- 
zione rende lecito l’oggetto. 

Relativamente poi alla compiacenza può darsi il caso , che qual- 
cuno si compiace di un’opera cattiva commessa senza colpa , come 
nei sonno , o nell’ ubbriachezza ; o per essere stata causa di buono 
effetto: o può compiacersi di un effetto lodevole derivato da un’opera 
non buona. In questi casi sarà sempre illecito di godere di un’opera 
mala , benché commessa sema colpa ; poiché queste opere debbono 
causare in noi dolore, e non compiacenza. Similmente sarà illecito 
quel gaudio , che si concepisce considerando che l’opera per sé cat- 
tiva è stata causa di un buon effetto. Quindi non potrà mai un tìglio 
compiacersi del parricidio da lui commesso nell’ ubbriachezza per la 
ricca eredità , che uè ha conseguita. Ma così non però deve dirsi di 
colui , che si compiace del solo effetto buono , benché derivalo da 
cattiva causa; poicltè essendo questo effetto un bene, non può es- 
sere a noi una cagione di dolore. Quindi quello , che ha ottenuta 
l’eredità per morte altrui , potrà godere di questo beneficio avuto, 
mentre però si rattrista di quella morte, che n’è slata la causa. 

In fine riguardo alla dilettazione morosa si possono fare le se- 
guenti considerazioni. Essa può aggirarsi o sulla cognizione di ,una 
cosa cattiva , o sul modo artificioso di eseguirla, o finalmente sul- 
l’istessa cattiva cosa già pensata,. Nel primo caso la dilettazione 
sulla cognizione d’una cosa mala per sé non può dirsi peccato mor- 
tale, allorché la sola cognizione, o notizia ricevuta assolutamente 
è oggetto della dilettazione. Quindi non pecca colui, che dilettasi 
delle cognizioni acquistate in materie anche turpi , o per mezzo dello 
studio , o con aver consultato i dotti ad oggetto di servirsene nel ri- 
cevere le confessioni, o per altro vantaggio del prossimo. Ma biso- 
gna qui avvertire, che l’oggetto dev’essere sempre abominato , per- 
chè altrimenti può esservi peccato veniale, se vi entra la semplice 
curiosità , ed alle volte mortale, se vi è pericolo di consenso. 
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Nel secondo caso la dilettazione deliberata del solo modo di com- 
mettere il male, allorché questo modo non è cattivo in sé stesso, o 
di qualche insolita circostanza non mala, regolarmente parlando non 
è mortale; poiché cattivo non è l’ oggetto della dilettazione. Quindi 
colui , che dilettasi dell’ingegnoso modo , con cui un ladro rubò iuta 
borsa altrui , non pecca gravamenle. Ma potrebbe però non esser 
privo di colpa veniale per l’oziosità, e curiosità della dilettazione: 
ed alle volle anche di colpa mortale , se la maniera fosse per sé stessa 
cattiva. 

Nel terzo caso la dilettazione morosa d’una cosa mala sarà mor- 
tale, se la stessa cosa è per sé mortalmente cattiva; e veniale poi se 
dessa sarà venialmente mala, ancorché non si abbia intenzione di 
compir l’opera esternamente. Così tutt’ i Dottori comunemente con 
S. Tommaso. Quindi non sono scusati da peccato grave quegli sposi, 
che morosamente si dilettano de’ futuri atti matrimoniali , o quei ve- 
dovi, che si compiacciono de’passati ; poiché in questi, ed altri simili 
casi la dilettazione deriva da un oggetto intrinsecamente cattivo nella 
presente circostanza , per cui prende da esso la specie. Quindi poi 
vernalmente peccherà quello , che si diletterà di un leggiero danno 
del prossimo. Ma non così però se si tratta d’una cosa estrinseca- 
mente mala , perché proibita da legge positiva , come se alcuno si 
dilettasse delle carni mangiate in giorno di digiuno , purché però 
costui non prenda per oggetto la violazione del precetto ; poiché 
non essendo l’oggetto indicalo intrinsecamente cattivo, si può pre- 
scindere dalla di lui malizia , e compiacersi di esso senza fermarsi 
però sulla maliziósa trasgressione della legge. Ma queste dilettazioni 
però non sono mai senza qualche affetto disordinalo, e perciò non 
vanno esenti da colpe veniali. 

Che se poi ognuno di voi mi chiedesse un rimedio opportuno , 
onde evitare questi interni peccati 1 , che per quanto meno si ravvi- 
sano , sogliono essere tanto più pericolosi; io non posso che ripe- 
tervi quelli , che in simili occasioni non ho tralascialo proporvi ; la 
fuga cioè sulle prime delle prossime occasioni , e poi la istantanea 
resistenza ai cattivi pensieri. Abbiate per certo , che in questa guerra 
non v’è cautela , nè fortezza che basti. Colui, che ha volontà effi- 
cace di ribattere i pravi moti della concupiscenza deve sul momento 
chiudere le porle della mente al nemico , che si sforza di penetrar- 
vi, ed anche quando certi uflìcii ci obbligassero a non poter desi- 
stere da alcune pericolose occasioni , o la debolezza nostra non per- 
mettesse ulteriori sforzi , allora bisognerà accrescere il fervor della 
preghiera , ed esporre al Signore l’ interno nostro dispiacere , ripe- 
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tendo spesso quelle giaculatorie : Domine ad adjuvandum me fe- 
stina, oppure. Domine vim patior, responde prò me. 

DELLE CAUSE , CHE SCUSANO DAI PECCATI. 

Quattro sono le cause , di cui può ricercarsi se tolgono il volon- 
lonlario, e’1 libero, e perciò possono scusarci dai peccati, e que- 
ste sono la violenza, il timore, la concupiscenza, e l’ignoranza. V' 
dirò qualche cosa di ciascuna, che potrà esservi utile nella condotta 
della vita. 

1 . Sulle prime uopo è conoscere che la violenza è quel movi- 
mento, il di cui principio è estrinseco senza che ne abbia parte co- 
lui, che viene costretto ad agire. Sicché ella include l’idea di una 
forza estrìnseca, e. di una resistenza, e ripugnanza ancora contraria 
della parte, che soffre la coazione. A norma poi del vigore di que- 
sta resistenza, la violenza può dirsi o assolutamente , o non intera- 
mente efficace. E necessario ancora il premettere , che in noi vi 
sono degli atti , che derivano immediatamente dalla volontà , come 
son quelli di volere, o non volere: ed altri, che procedono dalla 
volontà, ma si pongono in esercizio mediante qualche altra potenza, 
come, il camminare, il parlare ec. 

Posto ciò, io debbo dirvi , che la volontà non può soffrire vio- 
lenza in quegli atti, che immediatamente procedono da essa; ma 
può soffrirla però in quelli, l’esercizio de’ quali dipende da altra po- 
tenza , come nella vista , nel cammino cc. che possono essere im- 
pediti da qualche forza esteriore. Quindi è, che se questa violenza 
è assoluta , ed efficace , vale a dire, che con ogni possibile resistenza 
non si potrà vincere; allora essa produce l’involontario, ed in con- 
seguenza scuserà dalla colpa. Per questa ragione sarà innocente 
una fanciulla, la quale attaccata da forza irresistibile, dopo d’aver 
adoprati luti’ i possibili mezzi da sua parte , e dopo le grida , e gli 
strepiti usali per evitare il danno , e far conoscere la sua interna ri- 
pugnanza , fosse finalmente costretta a soffrire una odiata oppres- 
sione. 

2° Il timore nasce in noi dalpensiere di un futuro, cd imminente 
pericolo. Esso sarà leggiero, se piccolo è il pericolo, che si teme, 
e sarà poi grave se questo pericolo è rilevante. Ma poiché vi sono 
de’ mali gravi per sé stessi , e capaci d’ intimorire ogni uomo forte 
e costante , come sono la morte , la mutilazione delle membra , la 
grave perdita della fama , o de’beni , e simili : e vi sono de’ mali 
per loro natura non gravi, ma spaventosi però a certi temperamenti, 
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« condizioni di persone, eome p. e. ai deboli, ai fanciulli, alle don- 
ne, ai vecchi; quindi il timore può essere o assolutamente, o rispet- 
tivamente grave. A questo timor grave si riduce ancora quello, che 
dicesi riverenziale , come quello di un figlio, che teme il grave , e 
diuturno sdegno del padre , quello d’ una moglie , che paventa le 
vessazioni del marito, e quello di un suddito, che teme l’ira del suo 
Prìncipe. 

Oltre a ciò bisogna premettere, che alcune cose possono derivar 
dal timore, come nel caso di colui, che dà la sua borsa all’assassi- 
no armato , per evitare la morte : ed altre cose possono essere ac- 
compagnate dal timore ; come è ordinariamente il caso de’ ladri , i 
quali rubano con timore d’essere presi , e puniti. 

Premesse tali nozioni, posso farvi sapere, che tutte quelle cose, 
che derivano da un timore, sono in sè stesse semplicemente volon- 
tarie , ma non senza qualche interna ripugnanza. Così p. e: Quel 
mercante, che agitato da violenta tempesta gitta in mare le sue 
merci, egli ne’ suoi pensieri tutto pondera, e bilancia, e finalmente 
risolve esser più conducente perdere la roba, che la vita, c quindi 
volontariamente ne fa getto. Ma che perciò? ama egli forse perdere 
la sua mercanzia? No certamente. Ne fa perdita , è vero , ma con 
sua ripugnanza , scorgendo che il di lui desiderio di ritenerla è 
troppo inefficace. Ma riguardo poi a ciocché si fa con timore, ognu- 
no conosce , che lutto è oltremodo volontario. Da ciò ne siegue , 
che immuni non sono da’ peccati coloro , che per timore operano 
ciocche è intrinsecamente male , sebbene minore esser deve la di 
loro pena ; poiché il timore sempre scema qualche malizia dei pec- 
calo. Quindi per qualunque timor di morte non sarà mai lecito pro- 
curar l’aborto, accettare, o provocare il duello , simulare l’ammini- 
slrazione de 'Sacrameli ti ec. come cose intrinsecamente male. Ma 
non cosi però , se la cosa fosse cattiva , perchè così prescritta da 
legge positiva, e fosse grave il timore, eome nd caso di colui, che 
tralascia di ascoltare la Messa, di digiunare, o recitare le Ore Ca- 
noniche per pericolo di grave malattia, o grave incomodo. Eccetto 
però il caso, in cui l'omissione ridondasse contro il bene pubblico, 
od in disprezzo della Religione, o della potestà Legislativa. Qui poi 
non fo parola del timore leggiero ; poiché esso non sarà mai una 
giusta scusa per esimerci dal peccato. 

3° Siegue la concupiscenza, vale a dire quell’appetito di un mo- 
vimento sensitivo circa un bene sensibile. Essa si dice antecedente, 
allorché precede il moto della volontà, ed inclina ad un bene dilet- 
tevole : come la volontà si muove al desiderio di cioccla: è stalo 
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piacevole agli occhi : diccsi ancora conseguente , allorché siegue il 
moto della volontà, vale a dire allorché la passione non precede , 
ma siegue l’atto della concupiscenza per desiderio della volontà, co- 
ni e avviene in quei che peccano per consuetudine non ritrattata. 

Posto ciò, non mi è difficile farvi ravvisare, che la concupiscen- 
za antecedente se accresce il volontario naturale , diminuisce però 
la libertà, e quindi o diminuisce, o toglie affatto il peccato. E con 
ragione. Imperocché il volontarionalurale porla sempre seco un’in- 
clinazione, cd una propensione della volontà all’oggetto. Or siccome 
questa inclinazione è accresciuta dalla concupiscenza antecedente 
come quella che con più facilità, diuturnità, ed intenzione si aggira 
intorno all’oggetto amato; quindi è chiaro clic questa concupiscenza 
deve accrescere del pari il volontario. Ma la libertà però , che ri- 
chiede una indifferenza di giudizio, si troverà certamente sorpresa, 
confusa, e quasi oppressa dai violenti moti della concupiscenza , e 
perciò non sarà nello stato di bilanciare le ragioni opposte dell’ in- 
telletto. Da ciò ne siegue, che essendo il merito, o demerito delle 
nostre azioni misurate dai gradi di libertà , e questa essendo o in 
parte , o interamente impedita dall’antecedente passione , il pec- 
cato o dev’essere diminuito , o affatto non imputabile. Tali sono 
quei moti della concupiscenza , che l’uomo soffre suo malgrado , e 
che non possono dirsi in nostro arbitrio di respingerli. Ma non così 
però, allorché la volontà acconsente ai moti di questa concupiscen- 
za ; poiché allora se vi è piena deliberazione , e consenso in cosa 
gravemente illecita , non sarà immune da peccato mortale ; come 
non sarà scusato dal veniale, se vi è un’avvertenza, e deliberazione 
semipiena. Quindi i Teologi distinguono moti primo-primi, che sono 
incolpabili ; moti secondo-primi , che non mancano di colpa ve- 
niale per l’avvertenza, e consenso semipieno, come abbiamo detto; 
e moti pienamente, e perfettamente deliberali, che avvengono nel- 
l’uomo, che nello stalo di fare un buon uso di sua ragione , e di 
sua libertà. 

Riguardo poi alla concupiscenza conseguente, essa non diminui- 
sce , ma accresce il volontario, e la colpa ; poiché la volontà allora 
eccita in sé un ardore più veemente circa l’ oggetto dilettevole. 
Quindi , dice S. Tommaso , ( 1. 29, 77 art. 6 ) « la passione con- 
» seguente, non diminuisce il peccato , ma più l’accresce , o pilli- 
li tosto è argomento di sua grandezza in quanto cioè dimostra la 
a lorza della volontà verso l’atto del peccato. E cosi si avvera, che 
» quanto più qualcuno pecca con maggior libidine, o concupiscen- 
ti za, tanto più maggiormente pecca t. Ed altrove lo stesso Ange- 
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fico Dottora soggiunge : ( 1,29,78 art. 2 ) « è manifesto chechiun- 
« quo pecca per abito , pecca per certa malizia » . 

4° Relativamente in fine all'ignoranza , che può definirsi una 
mancanza di doverosa cognizione in un soggetto capace , essa può 
diversamente considerarsi, come notai ne’ preliminari di quest’ ope- 
ra , e vi accennerò ora soltanto ciò che può rendere più. chiare le 
dottrine. Essa può essere o antecedente, o concomitante, o conse- 
guente. Dicesi antecedente , allorché alcuno per ignoranza vuole, o 
fa qualche cosa, che senza di essa nè vorrebbe, nè farebbe; come 
è il caso di quel cacciatore, che dopo le possibili diligenze per non 
commettere omicidio , ha ucciso un amico , credendo essere una 
fiera. Questa ignoranza dìcesi invincibile, e perciò è immune da col- 
pa. Dicesi ignoranza concomitante quella , che piuttosto accompa- 
gna l’operazione, ma in modo che senza di essa egualmente si fa- 
rebbe quell’ opera. Tal’ è il caso di colui , che dopo una sufficiente 
diligenza per non uccidere un uomo, uccide un suo nascosto nemi- 
co , cui avrebbe tolta egualmente la vita , se avesse saputo ch’era 
ivi appiattato. 

Ignoranza conseguente è quella, che poteva vincersi,® si sareb- 
be in fatti superala, se la volontà ne avesse adoprati i mezzi. Que- 
sta appellasi ancora vincihile. Una tale ignoranza dicesi affettata , 
allorché alcuno espressamente tralascia la ricerca della verità per 
più liberamente peccare , c senza stimoli di coscienza. Che se poi 
o non si usa questa diligenza , o se ne adopra ben poco in propor- 
zione della qualità della cosa , allora si chiama ignoranza crassa , 
lata, e supina : all’incontro se la diligenza usata non è sufficiente, 
dicesi non crassa ec, Mi spiegherò con un esempio. Supposto un 
affare di gran momento, che avrà bisogno di otto gradi di diligen- 
za, colui, che ne usa due, peccherà per negligenza crassa, o supi- 
na ; giacché in linea morale il poco si reputa per nulla. Se poi la 
diligenza usata sarà come sei, allora l’ignoranza non sarà nè cras- 
sa , nè supina. E poiché la stessa diligenza benché grave non ha 
corrisposto all’importanza dell’ affare , perciò l’ignoranza sarà sem- 
pre moralmente vincihile. 

Oltre a ciò evvi altra ignoranza o di dritto, o di fatto, o di pena, 
che sono facili a comprendersi. Ed in fine abbiamo l’ignoranza abi- 
tuale, vale a dire l’abituale privazione d’ una cognizione , che pro- 
priamente dicesi ignoranza : e l’ignoranza attuale, vale a dire l’at- 
tual privazione di una cognizione, che propriamente dicesi inavver- 
tenza , inconsiderazione , o dimenticanza. Premesse queste notizie, 
vengo alle teorìe. 
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Sulle prime P ignoranza semplicemente antecedente <li qualun- 
que dritto anche naturale rende immune da colpa ogni azione; poi- 
ché per difetto di cognizioni , essa non era affatto voluta , nè potea 
mai prevedersi in qualunque modo. Lo stesso deve dirsi dell’inav- 
vertenza, dell’inconsiderazione, della dimenticanza allorché sono in- 
vincibili. Con questa teoria voi risolverete tutt’i casi, in cui essen- 
dosi data opera ad un’azione lecita , ed essendosi adoprati tutt’i 
mezzi possibili per non farne succedere un danno, j] 

no è avvenuto contro volontà. 

Riguardo all’ignoranza concomitante essa rende l’atto semplice- 
mente non volontario, supponendosi essere invincibile in quella data 
circostanza, c perciò scusa l’atto dal peccato : ma non iscusa però 
la cattiva disposizione dell’agente. Quindi chi uccide il nemico eoo 
questa ignoranza non può dirsi omicida, perchè realmente egli non 
volea uccidere l’uomo, nè potea prevederlo ; ma la sua reità con- 
siste nella compiacenza , che ha avuto il suo cuore per l’omicidio 
commesso. 

L’ignoranza poi conseguente non affettata, se diminuisce la ma- 
lizia della colpa , non la rende però scusabile ; poiché essendo vin- 
cibile, sarà imputabile ancora a colpa per l’omissione della dovuta 
diligenza. Quindi gli Ebrei furono Deicidi, e persecutori degli Apo- 
stoli, e perciò rei di gravissimo peccato, benché fossero stati igno- 
ranti , come rileviamo dalle Scritture. Di questa ignoranza parlan- 
do S. Agostino dicea, che uiuno sarà cosi scusato, che non arda 
nell’eterno fuoco, ma che ne abbia ivi una pena più mite. Nemineni 
sic excuset, ut sempiterno igne non ardeat. . . seti /orlasse ut mi- 
tius ar deai. Vi ho detto già, che ho voluto qui intendere dell’igno- 
ranza non affettata ; poiché quella, che dicesi affettata suppone in sè 
la piena libertà, e perciò non diminuisce la malizia del peccato : No- 
luit intelligere ut bene agcrel, dicea il Profeta Davidde. 

Qui è necessario in fine avvertirvi , che l’ ignoranza vincibilc per 
sé stessa è sempre un peccato; poiché volontariamente trascura 
quelle condizioni , che sono necessarie per F osservanza della legge. 
Per questa ragione il Reai Profeta pregava il Signore a non tener 
conto delle sue ignoranze. Ignorantias meas ne memineris, Domi- 
ne: e nell’antica legge si offrivano sacrifizii per l’ignoranza de’ Sacer- 
doti, e del Popolo. Quindi è, che i peccati d’ignoranza continuano, 
e si moltiplicano, come quelli di una doverosa restituzione; e perciò 
quante volte si offre occasione d’imparare la divina legge, e della 
Chiesa , e si trascura d’ apprenderla, tante volte si pecca. Oltre ciò, 
uopo è finalmente farvi conoscere, che l’ignoranza di qualche pre- 
Vol. HI. S 
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cello, e la negligenza d’ impalarlo non formano due peccali, ma 
nn solo, e questo sarà tanto più grate , quanto più è rilevante il 
precetto, e maggiore la negligenza. 

Stimo essere per voi molto sufficiente quanto finora vi ho esposto 
ìn generale sul peccato per poterne fare un uso vantaggioso nel vo- 
stro esame di coscienza. Ma è ormai tempo di discendere al detta- 
glio de’peccati in particolare, c perciò non vi dispiaccia ch’io im- 
prenda a spiegarvi quelli , che diconsi capitali , perchè sono la fonte, 
e l’origine degli altri, e diconsi mortali ancora, perchè da essi co- 
me da tante radici germogliano quei peccati , che danno all’anima 
la morte. Essi sono sette, superbia cioè, avarizia, lussuria, ira, go- 
ta, invidia, ed accidia. 

DELIA SUPERBIA. 

Istrultore. 

La superbia , secondo S. Tommaso , è un disordinato appetito 
della propria eccellenza. Ora per ben capire il fondamento di un tal 
disordine, è necessario premettere l’idea de’beni, che possono for- 
nire un soggetto , ma che hanno sempre la loro origine da Dio. V| 
sono sulle prime beni, che diconsi di natura, come un pronto in- 
telletto, una memoria felice, la sanità del corpo, un’avvenenza este- 
riore, esimili. Altri diconsi di fortuna, come ricchezze, onori, do- 
minio, autorità , potenza , c simili. Altri in fine si appellano spiri- 
tuali , come il dono della grazia, della profezia, della predicazione, 
discrezione degli spiriti, ed altri di sfinii fatta. Posto ciò, ecco in 
che consiste la malizia della superbia. 1. Dal riconoscere questi 
beni non da Dio , come primo autore di essi ; ma attribuirli a loro 
stessi, per cui ne hanno un’interna compiacenza, e ne cercano le 
lodi. Cosi fece Lucifero , e cosi fecero i progenitori Adamo , ed Èva. 
11 primo s’ invanì delle sue belle prerogative, e pensò farsi simile 
all’Altissimo, ed i secondi ingannati dal demonio aspirarono addi- 
venir tanti Dei. 2. Allorché la stima di sè stesso giunge a credere 
che i natali, le ricchezze, i titoli, le cariche, gli onori sieno dovuti 
al proprio merito, quasicchè fossero essi di una specie privilegiata. 
3. Quando si considera essere il risultato de’ propri talenti l’eleva- 
zione dal basso rango, in cui si era, e perciò si ha a sdegno la com- 
pagnia di coloro , che non offrono mezzi cosi valevoli , e si cerca 
poi nascondere la prima origine, la parentela, la patria, che po- 
trebbero oscurare la luce) in cui sono situati. 4. Allorché si ha pre* 
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mura di deprimere gli altri , dandosi a credere pii elevati coll’ altrui 
abiezione. Non v’ha dubbio che nel primo, e secondo caso essen- 
dovi volontà deliberata , vi è sempre peccato mortale; ma ne’due 
ultimi sì può venialmente peccare , purché non vi sia disprezzo di 
Dio, 9 vilipendio, e danno del prossimo, o non vi si ponga l’ ulti* 
limo fine. 

La superbia poi è una madre feconda di molti vizii, e può dirsi 
un genere , che in sé contiene molle specie. La figlia primogenita 
è, 1 . la presunzione, per cui l’uomo vuol comparire al di là della 
proprie forze. Questa potrebbe essere veniale: ma se qualcuno, mal- 
grado la propria ignoranza, volesse esercitare uffizii, come di Me- 
dico, Avvocato ec. con danno del prossimo: o volesse senza legittima 
facoltà assumere titoli dignitosi, o dilieali ministeri, come di Giu- 
dice , di Confessore ec; od osasse battere la sua carriera intrapresa, 
nulla curando i pericoli, e le cadute, allora senza dubbio sarà pec- 
cato mortale. 

2 . Siegue l’ambizione per cui l’animo agogna ad onori , e dignità. 
Ma se questi onori si desiderano con danno del terzo ; o si preten- 
dono con mezzi criminosi , come per simonia , e simili ; o si pone in 
essi l’ultimo fine ; o lo scopo che alcuno si propone nell’ ottenerli è 
malvagio, ella diviene allora mortalmente peccaminosa. 

3. Evvi la vanagloria, quella cioè , che cerca manifestare quella 
eccellenza, che la superbia avea soltanto concepita. Essendo buono 
il fine, che l’uomo si propone, come la gloria di Dio, e ’l bene del 
prossimo, ed essendo lodevoli i mezzi, che si adoperano, senza dub- 
bio sarà dessa commendevole. Ma se poi si presume una lode senz’a- 
verne merito; od essendo indegno il fine, per cui si è operato, si vuo- 
le spacciar l’azione come gloriosa, appunto come fanno molti , che 
giungono a lodare, e gloriarsi delle loro iniquità per esserne applau- 
diti ; allora si scorge chiaro in essa il peccato mortale. 

Figlia poi della vanagloria è la millanteria, per cui l’uomo vuol 
rendersi pregevole spacciando le sue operazioni. Questa può alle vol- 
te non esser degna di tanto vitupero, quando è lodevole il fine, che 
si propone : ma s’ è accompagnata dal disprezzo del prossimo, e si 
propone per oggetto la gloria, che vuol ritrarre dalla sua indegna 
azione, sarà sempre allora peccato mortale. Siegue dopo questa la 
pertinacia, ossia quell’ostinazione della propria volontà. Questa sarà 
ancora mortale, se l’oggetto , in cui si ostina riguarda la fede , i co- 
stumi, la carità, o l’esercizio delle sante virtù. 

4 . Ne sorge l’ ippocrisia , con cui si simula la virtù, che non si 
"ha, o si occultano i propri vizii. Essa desume la sua malizia dal fi- 
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ne che si propone, e sarà mortale se prènde di mira d’ingannare il 
prossimo. 

5. ìVe viene anche la curiosila , ossia quel piacere di vedere, o 
sentire, o sapere ciocche non conviene, e questa dalle materie, che 
si propone per oggetto , desume la sua gravezza. 

6. In fine ne risulta la disubbidienza, la quale sarà mortalmente 
peccaminosa, se riguarda i Superiori in materie interessanti; giac- 
ché il disprezzo, che si fa ad essi , ridonda a Dio. 

Ella è questa una breve , ma sufficiente idea del primo vizio capi- 
, tale, e della sua malnata progenie. Ora che potrò dirvi della di lui 
malizia? Mi basterà solo farvi riflettere, che l’uomo, mediante questo 
vizio, si dimentica di sé stesso, e nulla considerando la miseria,' 
e l’abiezione del suo stato, crede, che gli sian dovutigli onori, che 
debbonsi al solo Dio. Quindi è che se per gli altri peccati l’uomo si 
rivolge alla terra , e si attacca alle creature lusingato da molivi di 
commodi , o di piaceri , ed in tal modo sedotto si ribella dal suo 
Creatore; colla suberina però egli direttamente si oppone a Dio, e 
niente, qual egli è, ardisce armarsi contro l’Onnipotente, arrogan- 
dosi quegli attributi, che son proprii della Divinità. Ecco perchè la 
Scrittura ci dico, che Iddio resiste ai superbi; poiché gli muovono 
essi guerra dichiarata co’loro pensieri, ed affetti. Si conosce viep- 
più la malizia di questo peccato dacché giunge a corrompere tutl’i 
cuori, ed è la radice di tutte le malvagità: Initium omnis peccati 
est superbia. In effetti voi troverete molti, che prendono vergogna 
d’imbrattarsi di quei vizii, che riguardano la carne, o la roba, o 
la stima, o la vita del prossimo : ma poiché la superbia si concepi- 
sce , e si perfeziona nello spirito , senza difficoltà si ammette , e si 
familiarizza coll’uomo. Quindi è, che non trovasi ceto di persone, 
in cui non siasi insinuata, e non sia divenuta uno stimolo, onde 
commettere altri peccali. Così l’avaro accumula, ed usurpa l’altrui 
per avere la gloria di possidente, il piacere d’ esigerne la stima, ed. 
il vantaggio di tutto superare col danaro: il lussurioso siegueil suo 
libertinaggio, perchè si crede umiliato, se desiste per qualche op- 
posizione: l’iracondo sfoga la sua atra bile, per rendersi superiore 
colla vendetta: l’intemperanle brama far conoscere, che le forze fi- 
siche del suo stomaco sono più potenti, ed attive e si lusinga delle 
lodi , che gli si prodigalizzano per tal riguardo : l’ invidioso sop- 
prime il suo emulo , perchè ne vorrebbe una preferenza ; in fine il 
torpor dell’accidia nasce, dacché non più si gustano le opere di quel 
Dio, cui la superbia fa la guerra. Sicché con tutta ragione si dice 
.esser dessa la radice d’ogni male. Che dirò dippiù? essa giunge fi- 
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nanclie ad infettare talmente i cuori , clie non vi è condizione anche 
più vile, professione, arte , e mestiere nella Società, in cui non ab- 
bia il suo predominio. In fatti da tutti cercasi una preferenza, e 
con questo fine si opera da moltissimi. Quello poi, che spreme viep- 
più le lagrime amare , si è il considerare , che con occulti passi si 
produce finanche nel Santuario del Signore , e fa che le opere le 
più sante , che debbono dirigersi al solo Dio , si praticano per pom- 
pa, e vanità umana. Quindi non deve farci maraviglia, se Dio pu- 
nisce severamente questo mostro infernale, ed abbatte, e prostra i 
superbi nell’ estrema abiezione: constituit Dominus humiliare om- 
nem montem excelsum ci dice il Profeta Baruch, 5. S. Paolo par- 
lando di quei filosofi , che superbamente spacciavano d’essere illu- 
minati, mentre con una mostruosa contradizionc nella loro condotta 
s’immergevano nel fango delle disoneste passioni, soggiunge: Pro - 
pter quod Ir udidil illos Deus in desiderio cordis eorum , tradidil 
eos in reprobum sensum , et in passiones ignominiae. Ma perchè 
maravigliarci, se Dio stesso per esempio eterno della sua formida- 
bile giustizia, che esercita sopra i superbi, dal più alto de’ Cieli 
precipitò nell’ abbisso Lucifero, quell’astro puro, che ne formava 
l ornamento, sol perchè pensò di spezzar la barriera, che lo sepa- 
rava dall’Eterno, e si lusingò di salire anche sul suo Trono : Exai - 
tubo solimi menni, similis ero Altissimo ? Uopo è dunque conchiu- 
dere , che avendo Dio lutto creato per sua gloria , appena una 
creatura ricusa di glorificarlo, umiliandosi volontariamente a lui, 
vien egli obbligato a contribuire alla sua gloria con punirla. 

D. Come l'uomo potrebbe guarire da questo vizio ? 

R. Colla virtù dell’umiltà. Essa in noi nasce dalla considerazione 
del nostro nulla o riguardiamo il fango, da cui il nostro corpo c 
impastato, o miriamo le imperfezioni dell’anima, effetti del peccalo 
originale , o consideriamo la nostra debolezza in mezzo a tanti pe- 
ricoli , da cui siamo circondati , ed in pari tempo riflettiamo , che 
Dio solo è l’ autore d’ ogni bene , e che da lui solo può derivarci 
quella grazia, che ci rende felici in vita, c beati ucH’etemilà. 

Sicché se la superbia ci avea posti in tutta contro Dio ; l’umiltà, 
che da lui tutto riconosce, ci unirà indissolubilmente con osso. Ma 
questa cognizione sola non basta, come non è sufficiente una sem- 
plice confessione di parole, con cui protestiamo d’essere un bel nul- 
la ; poiché alle volte può nascondersi in essa una sopraffina super- 
bia. L’umil làceramente consiste nella condotta della vita, allorché 
riconoscendoci peccatori, e capaci solo d’ogni difetto, concepiamo 
un disprezzo di noi stessi, c godiamo che altri ci trattino per quel 
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niente, che siamo, e ci usino ignominie, e villanìe, «he sono ì giu- 
sti appannaggi delle nostre miserie , e delle scelleratezze , di cui 
siamo solo capaci. Ma nel tempo stesso prendiamo cura di ciocché 
a Dio s’appartiene, considerando che se in noi vi è qualche bene , 
tutto è 1 effetto della sua divina bontà, per cui ringraziar dobbiamo 
ognora la benefica mano, che ce li ha compartiti, e non interrom- 
pere le più fervorose preghiere, affinchè non arresti verso di noi il 
corso delle sue misericordie. 

La virtù dcH’umiltà, perchè all’uomo è essenziale per la salute, 
volle il divin Salvatore darcene i più chiari esempii in tutto il corso 
di sua vita sino ad essere annoverato fra gli ultimi degli uomini ; 
novissimum virorum. Egli perciò ha tutto il dritto di chiamarci 
alla di lui imitazione, e farci apprendere nella divina sua scuola l’u- 
miltà non solo d’intelletto, ma di cuore ancora. V mite , egli perciò 
ci dice, venite ad me omnes : Re, e sudditi, grandi, e piccoli, ric- 
chi, e poveri, uomini, e donne, dotti, ed ignoranti, venite tutti, ed 
imparate da me, che sono mansueto , ed umile di cuore , imparate 
la vera virtù dell’umiltà. Voi conoscete il gran bisogno , in cui ne 
siete ; poiché il vostro carattere è la vanità , e finora i vostri mae- 
stri o vi hanno insegnalo a fomentarla con pompe, e gloria monda- 
na, o vi hanno indotti a calpestar la superbia con una superbia mag- 
giore. Venite dunque, e studiate in me la pratica di questa virtù : 
in essa consiste tutta la scienza del mio Vangelo, ed in essa voi ri- 
troverete tutt’i preziosi doni della grazia, poiché il solo umile sarà 
esaltalo, come depresso sarà il superbo : qui se exallal Aumiliai ì- 
tur, et qui se humiliat cxaltaiilur. A queste voci d’invito chi non 
si sforzerà di ben apprendere in questa scuola una virtù tanto ne- 
cessaria? Debbo già credere, che ognuno di voi ne abbia concepito 
fervente desiderio , e voglio sperare , che non ne trascuri i mezzi 
per averne un felice risultamenlo. 

dell’avarizia. 

L’avarizia è quell’ amore eccessivo di ricchezze , e di beni o che 
si hanno, o che si bramano avere. Questo peccato egualmente che 
quello della superbia dicesi radice di luti’ i mali , colla sola diffe- 
renza però, che la superbia ne forma il diségno, e l’avarizia lo met- 
te in esecuzione , appunto come un Architetto dopo d’aver fatta la 
pianta d’un edilizio ha bisogno de’materiali , onde eseguirla. 

Quantunque nella spiegazione del settimo precetto vi abbia fatto 
rilevare, che questo vizio si è ormai reso generale; pure voglio qui 
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distinguervi tre classi di persone, che in realtà peccano d’avarizia, 
sebbene non ne facciano una pubblica comparsa. Non parlo già di 
quelli, che van perduti per acquistare, ritenere , c custodire i loro 
beni con tanta strettezza, e tenacità , che si contenterebbero piut- 
tosto morir di fame , che spendere anche un obolo , e non curano 
convenienza di grado, istituzione de’ figli , bisogno di famiglia , la- 
mento degli operai, riputazione, decoro, sol perchè nel lor cuore il 
danaro è il primo bene. No , non parlo di costoro , poiché son da 
tutti riconosciuti per avari , e si chiamano comunemente spilorci. 
Ma vi parlo di quei, che senza usar inganni, o frodi sono talmente 
intenti al guadagno, che ne sono insaziabili. Li vedrete privarsi doi 
più leggieri divertimenti per applicarsi con assiduità alla fatica, al 
traffico , ai negozii , alle botteghe , e non contenti dell’ ordinario 
tempo della settimana, v’impiegano anche le ore della festa. Costo- 
ro son creduti dal Mondo innocenti, perchè non offendono gli al- 
tri : ma sono però nemici di loro stessi, perchè fanno nella terra il 
loro tesoro, e nemici di Dio, a cui defraudano il cullo di Religione 
pel soverchio attaccamento ai beni terreni. Simili sono essi a quegli 
stolti, che dopo aver fatta una buona raccolta, gitlano quel grano, 
che dovrebbero conservare ne’ granili per raccogliere la paglia ; 
giacché nulla curando, ed anzi dissipando i beni celesti, di cui po- 
trebbero arricchirsi per tesoreggiare nel Cielo, s’impegnano soltan- 
to d’acquistare una caduca ricchezza di questo misero Mondo. 

Vi sono poi altri, che tratti da insaziabile ingordigia di possede- 
re, fanno, come suol dirsi, d’ogni erba un fascio, defraudando, ru- 
bando, ingannando il prossimo, e calpestando ogni legge, purché 
loro provenga qualche lucroso vantaggio. Chi non conosce lo stalo 
infelice di costoro ? Di essi parlava l’Apostolo allorché disse , che 
le di loro ricchezze sono tanti lacci del demonio, con cui li trasporta 
alla dannazione : sono lacci in vita per l’attaccamento , ed affetto : 
sono lacci in morte , che stringendo loro il cuore , ne impediscono 
loro le restituzioni : e sono lacci dopo la morte , con cui vengono 
strascinati nell’inferno. 

Troverete altri ancora, la vita de’ quali si aggira in un continuo 
esame, e ricerca per ritrovare, od inventare i mezzi di acquistare, 
od aumentare quello , che già posseggono. Voi li sperimenterete 
affabili , cortesi , generosi , e con magnifiche parole si vantano in 
pubblico d’essere liberali. Ma non sono però cosi realmente nella 
pratica. Nelle circostanze scorgerete che ricusano eglino , o diffe- 
riscono di pagare i loro debiti, od il salario degli operai, che han- 
no reso servizio ; c le loro largizioni, e regali , che sogliono fare -, 
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per cui si stimano generosi , hanno sempre un fine di pm vantag- 
giosa retribuzione ; poiché ove non ve speranza di guadagno sono 
essi più tenaci, ed insensibili. 

L’avarizia attacca, e penetra anche il cuore de’ poveri, e poiché 
non possono essi accumular grosse somme, si contentano del poco, 
e fanno come quei cagnolini, che non potendo approfondare i denti 
sino al midollo delle ossa, come i mastini, son contenti almeno di 
lacerarne la pelle. Questi, ed altri, di cui abbiamo parlato altrove, 
sono nella classe degli avari , che innanzi a Dio possono dirsi ric- 
chi o di roba, o di desiderio; e di questi per nostra istruzione par- 
lava il divin Salvatore, allorché disse, che era più facile far entrare 
una grossa gomena nel piccolo forame di un ago , che un ricco in 
Paradiso. 

E come no ? L’ avaro ha sempre nn cuor duro , e crudele verse 
il suo prossimo : egli non ha mai pace , e quiete per la soverchia , 
ed eccessiva avidità d’acquistare, di conservare, e di custodire gli 
acquisti, temendo sempre le altrui insidie, ed agguati: egli è dispo- 
sto di continuo ad usar delle violenze, delle frodi, e degl’ inganni 
ne’ contralti, ed in altre operazioni, quando i suoi cavilli, e 1 auto- 
rità non giovano al suo oggetto. Che più ? 1’ avaro si familiarizza 
colla bugia, e col tradimento, e simile al perfido Giuda ardisce vo- 
lentieri barattare per pochi soldi l’anima, e Dio. Da ciò di leggieri 
si rileva, che l’avaro è lo schiavo il più infelice della sua passione, 
c del demonio. E poiché egli pospone Dio stesso al danaro, in cui 
ripone la sua fiducia, la sua speranza, ed il suo amore, con ragio- 
ne può mettersi nel numero degl’ idolatri. Ecco perchè S. Paolo 
non incontra difficoltà scrivendo agli Efesii di chiamare idolatra 1 a- 
varo: Quoti est idolortim servttus : e lo Spirito Santo fa parlare nn 
avaro in questi termini : Sono diventato ricco, ho ritrovato un ido- 
lo : dives ejfectus sani , idolum est mihi. Ed ecco perchè i Padri 
della Chiesa annoverano un tal peccato Ira i più enormi, c soggiun- 
gono che esso riempie l’inferno di dannali. Ed in falli se l’avarizia 
non ne porgesse Io stimolo, non vi sarebbero nel Mondo tante ini- 
quità. Chi promuove i giuramenti, e gli spergiuri ì La brama d un 
guadagno maggiore. Chi i giuochi , ehi le bestemmie ? il desiderio 
di avere , ed il timore di perdere. Chi imbratta le mani di sangue 
umano ? L’amor del danaro. Chi consiglia, e promuove la disone- 
stà , e l’ impudicizie ? chi fa campeggiar le ingiustizie ? ehi ha in- 
trodotto nel Santuario stesso la profanazione , e ’l sacrilegio ? 1’ a- 
varizia , e l’ interesse. Dunque non senza ragione dicesi radice di 
tutt’i mali, edè troppo vera la sentenza del Redentore, con cui ci si 
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annuncia , che non sì può nei tempo stesso servire a Dio , ed alla 
cupidigia di possedere : Non poleslis Dea servire , et Mammonae. 

Ma avendovi già proposto un rimedio contro la superbia , stimo 
ancor necessario che vi dia conoscenza, di quelli, che possono ban- 
dire dal vostro cuore i germi dell’avarizia. 

Il primo è quello , che si ricava dalla meditazione di questi fra- 
gili beni, che non potranno giammai renderci felici, poiché a nulla 
valgono per l’ acquisto del Cielo. Egli è perciò troppo importante 
ravverlimento dello Spirito S.ne’Proverbii, 15.: Melius est parum 
cum timore Domini, quam thesavri magni , et insatiabiles . Il se-, 
condo è la considerazione della nostra vita , e della nostra morte. 
Qui non siamo noi , che pellegrini passaggieri : e quindi chi si af- 
feziona alla terra sino a costituirvi l’ultimo suo fine, è simile a quel 
viandante, che dimentica la sua cara patria, cui è diretto, per for- 
mare le sue delizie in una abietta capanna , che eragli servila di 
semplice alloggio nel suo viaggio. Nel letto poi della morto a che 
ci serviranno le ricchezze? a vieppiù accrescere le nostre pene, do-* 
vendo farne una dolorosa separazione, e dare al demonio arme più 
potenti per assalirci , e combatterci. Quindi è troppo rilevante il 
precetto del Salvatore presso S. Matteo, con cui c’impone di ricer- 
carsi sulle prime il Regno di Dio , e la di lui giustizia, riponendo il 
resto ne’ disegni ammirabili della provvidenza. In fine efficace rime- 
dio ancora è il riflettere, che noi siamo i depositari;, e non i pa- 
droni assoluti de’beni della terra , e che perciò per divino precetto 
siamo nell’obbligo di versare nel seno de’poveri ciocché soverchia al 
giusto, ed onesto nostro mantenimento. Colui, che cosi opera, sarà 
quel servo buono , e fedele , a cui Gesù Cristo presso S. Matteo ha 
promesso il godimento del suo Signore, e la benedizione dell’ eterno 
suo divin Padre nel giorno estremo. Questi rimedii seriamente ap- 
plicati basteranno per rintuzzare, ed estirpare l’infernale morbo del- 
l’ avarizia. 

DELLA LUSSURIA. 

Essendoci abbastanza trattenuti nella spiegazione del sesto Coman- 
damento sopra queste specie di peccati della disonestà, non credo 
ora conveniente ripigliare gl’istessi, o simili argomenti per farvene 
vieppiù conoscere l’euormilà. Quelli ivi prodotti basteranno per 
una seria meditazione , e col divino ajuto spero , che saranno effi- 
caci. Ma per appagare al presente il giusto vostro desiderio vi con- 
tenterete che vi faccia conoscere la maledetta progenie del peccato 
di lussuria, affinchè possiate sempre averla in orrore , con mettere 
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in pratica quei mezzi , che nello stesso citato Comandamento io vi 
proposi. 

S. Gregorio nel cap. 17. dei discorsi morali assegna otto figli di 
questa madre infernale , de’ quali quattro han rapporto all’ intellet- 
to, c quattro alla volontà. Riguardo all’ intelletto sulle prime ne ri* 
sulla quella cecità tenebrosa per cui non più veggonsi le cose spi- 
rituali, che riguardano la salute dell’anima. Imperocché l’uomo 
allora può dirsi totalmente posseduto dai sensi, e trascinato dalla lo- 
ro violenza. Da ciò ne nasce in secondo luogo quella precipitanza, 
per cui senza deliberazione, esame, e consiglio il cuor si trasporta 
dove l’appetito libidinoso lo dirige. Ne sorte in terzo luogo quella in- 
considerazione nel giudicare, per cui si disprezzano i più valevoli 
mezzi onde ottenere la salute. In fine ne nasce quel l’incostanza, per 
cui l’uomo non è mai stabile nelle sue deliberazioni, ma come fragile 
canna muovesi a direzione del vento della sua passione. 

La volontà resta ancora disordinata al par dell’intelletto. Sulle 
prime sorge in lei un amor disordinato di sé stessa , per cui mette 
ne’ sensuali piaceri l’ ultimo suo fine, posponendo ad essi Dio, e 
l’eternità. Ne nasce in secondo luogo quell’odio dichiarato con- 
tro di Dio , e la sua santa) legge , contro la divina Madre , ed i 
Santi tutti del Cielo. Quest’odio si manifesta anche chiaramente nel- 
le operazioni esteriori di coloro , che sono vittime di questo male- 
detto peccato , come ancora non può nasconderlo il loro linguag- 
gio; poiché le di loro sregolate passioni non potranno mai accop- 
piarsi colla virtù della Carità, eh’ è tutta pura, e celeste. Si rav- 
visa in terzo luogo nella volontà un troppo sensibile attacco disordi- 
nato alla terra, ed a’ suoi laidi piaceri, per godere i quali amerebbe 
che si eternassero qui i suoi giorni nulla curando la gloria , e la 
felicità, che Dio promette in Cielo ai suoi cari. Ma poiché l’anima 
nostra è naturalmente Cristiana, c quindi consapevole delle pene 
apparecchiate alla colpa ; in conseguenza la sregolata volontà prova 
in quarto luogo in sé stessa l’ orrore , e lo spavento della vita futura, 
ed ha finanche ribrezzo d’ascoltare coloro , che la predicano , c non 
osa vedere i buoni esempii de’ fedeli, e prudenti Cristiani. Quindi 
odia anche costoro, e perciò diventa anche nemica di Dio, de’Santi, 
della Religione , e de’Ministri di essa. Ora dopo ciò , che debbo 
conchiudere? Voi avete già compreso, che il lussurioso aveudo di- 
chiarato una guerra a Dio, ed alla sua Religione , ha fatto egli già 
Stretta lega col demonio per essere suo compagno nelle pene per 
tutta l’eternità , se non si avvale per sottrarsene di quei mezzi, che 
furono da noi proposti. 
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È l’ira quel disordinalo appetito di vendicai le ingiurie ricevute,, 
e quello sregolato movimento dell’anima , con cui si rigetta quel, 
che non è conforme alla nostra volontà. E qui però d’avvertire che 
l’ira non sempre è peccaminosa, ed allorché il fine, che l’iracondo 
proponesi, è secondo la ragione, cercando per mezzo di essa di estir- 
pare il vizio , è sempre commendevole , e desiderabile , particolar- 
mente in quelli , che per ufficio debbono regolare i costumi degli 
uomini, e metterli nell 'osservanza de’ divini precetti. Quindi lode- 
vole fu l’ira di Mosè , che vedendo gl’israeliti prostrati innanzi ad 
un vitello d’oro per adorarlo , ne concepì tanto sdegno , clic ne fece 
uccidere un gran numero in pena di questa idolatria. Similmente 
efletto di imo zelo del tutto divino fu quella collera, che ebbe Gesù 
Cristo allorché vide i profanatori del tempio , e si mosse a cacciarli 
via a colpi di frusta. 

Ma quando poi l’ira è in opposizione alla giustizia, ed all’equità, al- 
lora è troppo manifesta la sua indole perversa. Due cose pertanto 
debbonsi in questo peccato mirare ; l’oggetto cioè, ed il modo. Nel 
primo caso peccherà colui , che desidera grave vendetta a chi non 
la merita, per soddisfare cosi la sua interna irragionevole passione: 
o desidera una pena al di là del giusto , e convenevole : o brama in 
fine vendicarsi da sé stesso senza serbar l’ordine proposto dalla giu- 
stizia. Nel secondo caso peccheranno coloro, che agitati da cruccio- 
so, e veemente temperamento usano de’ modi i più violenti, cd e- 
scandcscenze le più focose con iscandolo del prossimo. In questo 
caso è sempre mortale il peccalo. 

Egualmente che gli antecedenti esposti peccati, l’ira ha la sua 
progenie ancora. La prima è lo sdegno, ossia quella commozione di 
animo verso colui, ch’è stato l’oifensore, o si crede d’ esserlo stalo. 
Se qui s’aggiungono bestemmie, ed imprecazioni la colpa sarà cer- 
tamente mortale. La seconda è il tumore, ossia quell’accensione 
d’animo, con cui si vanno meditando vendette, c ricercando modi 
onde eseguirle. La gravezza di tal peccato dipende dalla gravezza 
di ciò, che si medila. La terza son le grida, che accorapaguano il 
disordinato parlare. Dallo scandalo , e dalla gravità maggiore di 
ciocché si esprime, risulta ancora la gravezza d’una tale colpa. La 
quarta è la contumelia, con cui si affronta l’altrui onore , e decoro. 
Se le villanie son gravi, e le circostanze di tempo, di luogo, e di 
persone vi aggiungono maggior gravezza, il peccato deve dirsi senza 
dubbio mortale. La quinta è la bestemmia , e l’ingiuria , che si reca 
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a Dio, alla Vergine, ed ai Santi , lo che, come ognuno conosce, 
non va esente da mortale malizia. La sesta è la rissa, da cui na- 
scono discordie, inimicizie, percosse, ed alle volte anche omicidii. 
La di lei enormità dipenderà sempre dalla gravezza del male , che 
si brama, o si fa al prossimo. Da ciò finalmente si deduce, che il 
peccato dell’ira può consumarsi co’pensieri, colle parole, e colle 
opere. Ma chi avrebbe mai creduto, che questo peccalo capitale 
polea larvarsi sotto il manto specioso della tranquillità, e della dol- 
cezza? Eppure così alle volte avviene, c posso assicurarvi, che l’i- 
ra allora è oltremodo perniciosa , perchè più crudele, ed accanita. 
Vi sono in fatti certi uomini simulati , che sembrano avere il mele 
nella bocca; ma il loro cuore racchiude le vendette le più atroci, 
che nascondono sotto il velo di una dolcezza politica, e cerimoniosa. 
Costoro sono più da temersi; poiché l’ira di essi per quanto è più 
muta, e tranquilla, tanto più è stabile, o permanente. Ordinaria- 
mente gli uomini i più violenti sogliono essere i più leali , e since- 
ri; poiché il trasporto della lor collera per lo più è momentaneo, 
ed il lor furore non ha gravi conseguenze; simili al fuoco, che to- 
sto s’accende, e ben presto si dissipa , c svapora. Ma non cosi di 
chi medita sordamente con aspetto indifferente le vendette le più 
crudeli, e le più lunghe inimicizie. 

Dal fin qui esposto con chiarezza si rileva la gravità di questo 
peccato, che ordinariamente suol esser pur troppo generale. L’uo- 
mo, che nasce col peccato originale è chiamato da S. Paolo, figlio 
dell’ira, della vendetta , e dell’inferno, e perciò con ragione può 
dirsi l’iracondo figlio del demonio, di cui partecipa l’indole perni- 
ciosa, e quindi nemico di Dio. Anzi dirò meglio direttamente ne- 
mico. Imperocché se negli altri peccati , come nella voluttà , nel- 
l’avarizia, nella vendetta, l’uomo sieguelesue inclinazioni, cerca 
H suo interesse, e piacere, senza però disegno determinato di allon- 
tanarsi da Dio; nell’ira sola egli erge la fronte contro l’ Onnipo- 
tente, e per esprimermi colle parole di Giobbe, 15. alza contro di 
lui la mano ardimentosa. Telendit enim adversus Deum manutn 
suam. In effetti quelle orrende bestemmie , quelle spaventevoli ma- 
ledizioni , quel linguaggio disperato contro le creature , contro i 
suoi simili, contro la Vergine, gli Angioli, i Santi , e contro Dio 
stesso, il corpo, il sangue di Gesù Cristo, che mai sono, se non ef- 
fetti funesti di quel diabolico furore , che invade l’ iracondo ? Ora 
dopo ciò qual credete, che sarà per esser la sentenza per costui nel 
divin Tribunale? Certamente la più funesta. Se Dio è la stessa pace, 
e carità; e se è rassolulo padrone delle sue creature, come dovrà 
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trattare colui, che perturba la pubblicale privata tranquillità, ed 
assume un’autorità tutta divina con vendicarsi da sè stesso, c cer- 
carne i modi? No, non gioveranno sicuramente certe scuse di abi- 
tudine, e di sorpresa; poiché gli effetti esecrabili delle bestemmie, 
delle maledizioni, e de’ mali ancora, che derivano al prossimo, 
fanno ben conoscere l’ enormità della causa. E poi non ve cosa più 
stolta, che scusar il peccato con altro peccato. 

Ma se ogni male può avere il suo rimedio , l’avrà ancora quello 
dell’ ira. Il principale è la mansuetudine , virtù divina, che frena le 
' nostre passioni , e ci fa padroni di noi stessi. De’mansueti appunto 
parlava il Reai Profeta (Sai. 36.), e promeltea ad essi l’eredità della 
terra, e V abbondanza della pace: e di essi parlando il divin Re- 
dentore presso S. Matteo, 5. dice, che sono beati , e possederanno 
la terra ; vale dire, che i mansueti avranno la stabilità della terra, 
la quale in mezzo alle agitazioni degli elementi è sempre ferma, ed 
immobile, e quindi risulterà ad essi quella pace, che qui si desidera 
dai buoni, e quella beatitudine, che si brama di godere nel Cielo. Ma 
affinchè poi la virtù della mansuetudine possa realmente produrre i 
suoi effetti è necessario in pratica a ricorrere sulle prime a Dio con 
sante orazioni, e poi fuggire tutte le occasioni, che potessero inci- 
tarci a sdegno. Gioverà molto ancora far silenzio nelle circostanze, 
e reprimere i primi movimenti della collera pensando che quelle no- 
je , quei disgusti, e quelle contrarietà ci vengono da Dio per farci 
esercitare nella bella virtù della pazienza , come praticò Davidde , 
allorché fu insultato da Semei ; e considerando in pari tempo , che 
noi siamo capaci di maggiori difetti di quelli, che non sappiamo sof- 
frire negli altri. Che se poi dopo queste precauzioni ne fossimo 
sorpresi, allora sarà d’uopo umiliarci d’ innanzi a Dio, chieder- 
gliene perdono col proposito di non più ricadérvi , e d’ imitare la 
mansuetudine di Gesù Cristo che ci si propone per modello , e 
quindi farne materia di nostre confessioni. 

DELIA GOLA. 

Il peccato della gola consiste nel disordinato appetito di mangiare, 
e di bere. Questo vizio può dirsi divenuto quasi generale, perchè il 
nemico che ci tende lacci ed insidie è interno , ed è la propria di- 
lettazione , e piacere; e poi il bisogno di dare un alimento alla vita 
è troppo indispensabile. Quindi è assai facile uscir dai limiti della 
temperanza. Ordinariamente si pecca di gola, 1. allorché si mangia, 
e si beve fuori tempo; 2. allorché si cercano cibi, c bevande deli- 
cate } e preziose che non convengono alla necessità , od al proprio 
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stato. 3. Quando si eccedo il bisogno. 4. Quando si mangia, o beve 
con più voracità. 5. Allorché si mette tutta la premura nella dili- 
catma , e saporito condimento delle vivande. 

Ma non in tutti questi casi però potrà peccarsi mortalmente. Se- 
condo il sentimento de’Tcologi saranno gravi , e mortali le seguenti 
azioni contro la temperanza. 1. Allorché alcuno si riempie in modo 
di cibi, e di bevande, che notabilmente compromette la propria salu- 
te. 2. Allorché rendesi incapace d’esercitare le funzioni del proprio 
stalo. 3. Quando questi stravizzi di mangiare, e di bere sono così fre- 
quenti , che sembra averne l’uomo costituito un ultimo suo fine , e 
che, per servirmi delle parole dell’Apostolo, si abbia formalo uà 
Dio del proprio suo ventre. 4. Allorché si trascurano i digiuni, e le 
astinenze della Chiesa per soddisfare un tal appetito. 5. Allorché 
si prevede , che l’ intemperanza possa esser causa di peccali diso- 
nesti per motivi delle circostanze. 6. Allorché ne siegue l’ubbria- 
chezza , ovvero si corre pericolo di perdere la ragione. 7. Allorché 
si eccitano gli altri a prendere tauta quantità di cibo, è bevanda , 
che ne provengono i più funesti effetti. In questi casi colui che con- 
tribuisce all’altrui ubbriachezza si rende ancora colpevole delle be- 
stemmie, delle violenze, de’ trasporti , che ne sono le conseguenze ; 
giacché i delitti , che commellonsi nell’ebbrezza sono sempre im- 
putabili nella causa, che liberamente fu posta. 8. Allorché ne pro- 
viene danno a sé, ai creditori, ed alla famiglia. 

Da ciò, che brevemente qui si è detto potete dunque conchiu- 
dere , che il peccato di gola è un assassino crudele , che spoglia pria 
l’uomo di ciocché ha di più prezioso, e poi l’uccide. Di fatti quante 
famiglie si sono impoverite per la gola ? Quanti menano vita disono- 
rala, e vile per aver tutto dissipato nel mangiare, e nel bere ? E poi 
che direste di colui, che pone i suoi pensieri, e le sue cure in appa. 
recchiar le vivande? Pensereste non esser lui fatto pel Cielo, ma de- 
stinato come i bruti a soddisfar soltanto la sua gola : lo mettereste 
al rango di Esaù scorgendolo nell’ accecamento di vendere il suo 
dritto di primogenitura, l’eredità celeste, e la speranza di una e. 
terna felicità per poco cibo, e pochi bicchieri di vino, come quei- 
rinsensato vendè per poche lenticchie i suoi dritti sopra i beni pa- 
lemi. Anzi debbo aggiungere, che i golosi sono peggiori degli stess; 
bruti ; poiché osserviamo noi , che le bestie piu stupide usano quella 
moderazione , che quelli non si fidano conservare. Siccltè il peccato 
della gola distrugge l’uomo, privandolo prima delle sue sostanze, 
indi del suo onore; dipoi di quella salute corporale, che tutti con 
premura cercano conservare se sana , di corroborare se debole , 
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e di curare se inferma ; ed in fine poi attacca l'anima, le fa perdere 
la grazia santificante , per cui non più figlia di Dio , ed erede del Pa- 
radiso , diviene preda dell’ Inferno. Ora più capite, perchè S. Paolo 
pone il vizio dell’ ubbriachezza nel numero di quelli che escludono 
dal possesso del Cielo : Notile errare : ebriosi regnum Dei non pos- 
sidebunt. Fuggite dunque questo maledetto vizio per non attirarvi le 
maledizioni di Dio, che presto, o tardi caderanno su voi, e sulle 
vostre case finché la golosità non sarà bandita : Vae vobis , esclama 
Dio per mezzo d’ Isaia , vae vobis, qui polentes estis ad bibendum: 
e fuggite ancora la società degli ubbriaconi , ed intemperanti se- 
guendo l'avviso dello Spirilo S. ne’Proverbii, 23 : Noti esse in com- 
messalionibus polatorum. Se essi saranno per voi occasioni di offen- 
dere Dio , e di perdere l’ anima ; perchè non allontanarvi da loro 
per sempre , se vi rimane ancora scintilla di fede , timor di Dio , e 
speranza di salute ? 

La gola ha la sua progenie ancora , e non debbo trasandarla dopo 
avervene falla conoscere la gravezza. Ne nasce sulle prime quella 
scurrilità, che detesta l’Apostolo, vale a dire quella mordacità di 
parlare quell’ allegria poco onesta , e quei molti , e gesti , che sono 
affatto indecenti. In secondo luogo quella facilità di tutto dire, e con- 
fondere il sacro col profano. In terzo quella gravezza, ed offusca- 
mento di spirilo, per cui la ragione si rende inabile a prendere le giu- 
ste misure per la spirituale salute. Ciò volea appunto il divin Redento- 
re eliminare dai suoi discepoli, allorché prescrisse loro presso S. Lu- 
ca , 21, che non fossero aggravati dalla crapula, dall’ubbriachczza^ 
e dalle soverchie cure di questa vita. In quarto nc deriva la disone- 
stà, come la fede, e l’esperienza dimostra. Finalmente dà origine alla 
infedeltà facendo adorare le creature , come il popolo Ebreo adorò 
il vitello d’oro dopo essersi satollato; ed è sorgente ancora della cor- 
ruttela de’ buoni costumi , ed origine d’ innumerabili malvagità. 

La gola però ha il suo rimedio ancora , e consiste nella tempe- 
ranza. Questa virtù colla sua moderazione fa l’anima superiore ai 
sensi , e la fa regolare a norma della ragione , del tempo , e della 
necessità. Essa c’ insegna a diminuir qualche cosa , che ci è per- 
messo per non esporci al pericolo d’oltrepassare i limiti , che ci so- 
no prescritti. Ma l’indicala virtù sarà vieppiù ravvivata in noi dal- 
l’esempio di Gesù Cristo , che santificò i digiuni , c da quello ancora 
de’Sanli che han cercato copiare la perfezione della vita da quel di- 
vino modello. In fine compirà poi l’opera il riflettere, che un mo- 
mento di dilettazione , e piacere porta seco una eternità di tormenti, 
come accadde a quel ricco Epulone, di cui parla l’ Evangelo. Ba- 
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date dunque , o miei cari , conchiuderò col Pontefice S. Leone , che 
i vostri cuori non si aggravino per gli eccessi de! vino, e del cibo, 
che rovinano il corpo , e lo spirito , affinchè non possiate soffrire le 
conseguenze di sì brutali piaceri: Attendile ne forte graventur corda 
vestra in crapula , et ebrieiale. 

dell’ invidia. 

L’ invidia è una tristezza del bene del prossimo sul riflesso che 
possa oscurare , o diminuire la propria stima , ed eccellenza. Da ciò 
ne siegue , che l’ invidioso prende piacere , e diletto de’mali , c delle 
disgrazie, che avvengono al prossimo, e tutto ciò, che dovrebbe 
conciliar l’altrui stima, come la santità della persona, e delle opere, 
le virtù, ed anche i miracoli , tutto serve ad irritare il furor dell’ in- 
vidioso, ed alimentare la di lui malignità, perchè lutto diviene og- 
getto del di lui odio, ed avversione. Egli è vero , che alcune volte 
il motivo di questo dispiacere deriva dalia privazione di quei beni 
spirituali, e di quelle virtù che osservansi in altri, e di cui ne siamo 
noi privi , e perciò desideriamo farne acquisto per maggior gloria di 
Dio senza pregiudizio di quei , che le posseggono : ma non intendo 
parlare di quest’ invidia , la qualo deve dirsi piuttosto una virtuosa 
emulazione. L’invidia, di cui facciamo qui parola è propriamente 
quella , che sorge dal seno della superbia, c che dalle divine Scrit- 
ture è chiamala il peccalo del demonio : Invidia Diaboli , siccome la 
misericordia per essere una perfezione più essenziale alla divinità di- 
cesi misericordia di Dio. In effetti l’indole maligna di questo peccato 
è quella d’ attribuire a sè lutto il bene , e 'quindi se ne aflige veden- 
dolo in altri. Or tale è appunto, dice S. Agostino , la natura del de- 
monio particolarmente composta 9i due vizii , che sono la superbia, 
c l'invidia: Superbia, et invidia, diabolus , et diabolus. 

Che dessa sia nel suo genere un peccato mortale non può dubi- 
tarsene, eccetto il caso , in cui non vi fosse piena avvertenza , e de- 
liberato consenso ; o fosse leggiero il male , di cui gode , o poco il 
Lene, di cui si rattrista. Ma generalmente parlando essa è nemica 
della carità , la quale non é invidiosa : Charitas noti emulatur. Quin- 
di S. Paolo scrivendo ai Romani , ed ai Galati ci assicura , che gli 
invidiosi saranno sempre esclusi dal Regno de’ Geli. E poi basterà 
scorgere la condotta di costoro per vieppiù confermarci in questa 
verità. La lingua dell’invidioso non riposa giammai. Ella è sempre 
attiva per palesare in pubblico gli altrui difetti colle più nere maldi- 
cenze, e cerca di seminar discordie per turbare, come può, l’ami- 
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rizia, «la pace. Or contro costoro nell’Ecclesiastico, 28. Dio scaglia 
la sua maledizione: S usuno , et bilinguis maledictus ; c S. Paolo 
scrivendo ai Romani, 1. li dichiara odiosi a Dio: Susurrones, et de- 
tractores Deo odibiles. Siccliè è «n vizio orrendo, che vorrebbe la 
distruzione della società. Che direste voi d’ un assassino, che en- 
trasse in una città per disertarla , e distruggerla? La giustizia è po- 
vera di mezzi, onde punirlo, c gli decreta la morte : ina l’invidia 
ha un’indole più perversa. Ogni peccalo si oppone sempre a qual- 
che virtù, come la superbia all’ umiltà , la lascivia alla castità, l ? a- 
varizia alla liberalità, e così degli altri : ma non devesi dir lo stesso 
dell’invidia. Essa prende di mira J’ università delle virtù, e preten- 
derebbe esserne il generale flagello , e per questa ragione dicesi 
vizio diabolico. In falli l’invidia del demonio cagionò nella persona 
de’primi padri la prevaricazione del genere umano ; e la stessa in- 
sinuatasi nel cuor di Caino, lo rese fratricida, ed inpossessandosi 
de’ fratelli di Giuseppe li rese barbari, e crudeli contro quell’inno- 
cente giovanetto. Cosi in lult’i tempi Ita occupato gli animi in guisa 
che possiamo dire esser l’invidia una passione dominante in ogni 
stalo , e condizione. 

Ora facilmente comprendete perchè quasi niuno si coufessa invi- 
dioso anche in quel tribunale , ove debbono essere aperte le co- 
scienze; poiché l’invidia è figlia prediletta della superbia. Ora chi 
manifesta di nutrire in sè una sì malnata passione, cluaramente di 
mostra la sua bassezzza , e la privazione di quelle virtù , che vorreb- 
be in altri distrutte. Ma la superbia non si umilia giammai, e perciò 
l’invidioso va in cerca sempre di cavilli, c pretesti, onde celarsi. 

Ma al par degli altri , questo peccalo non può dirsi senza rimedio 
e noi arriveremo a distruggerlo, se approfondiremo la scure alla 
. sua radice. L’invidia nasce dal soverchio attaccamento ai beni della 
terra , per cui crediamo , che quanto più il prossimo ne possegga , 
tanto meno ne avremo noi. Quindi sarà rimedio efficace la non cu- 
ranza , anzi il disprezzo di questi beni. Dippiù l’ invidia , come ab- 
liiam detto , si oppone alla carità , c perciò sarà rimedio efficace il 
precetto dell’Apostolo , che c’impone di godere con quei , che go- 
dono , e di piangere con quei , che piangono, ed in pan tempo rin- 
graziare, e glorificare Dio per tanti beni temporali, e spirituali, dei 
quali ha arricchito mollissimi del nostro prossimo , ed in pari tempo 
pregarlo a far discendere su di noi le sue misericordie. In line l’invi- 
dia trae la sua sorgente dalla superbia, cdall’amor proprio. Quindi la 
v irlù dell’umiltà sarà un rimedio efficacissimo, poiché con essa con- 
serveremo iu pace quel posto, in cui ci ha la provvidenza collocati* 
Voi. III. ti 
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DiXL ACCIDIA. 


L’ultimo peccato capitale è l’accidia, vaio adire quella noia, 
quel disgusto, quell’ avversione, che si ha delle cose spirituali. Dif- 
ferisco essa dall’ invidia , dacché questa s’ infastidisce del bene, che 
riguarda il prossimo, e quella prende a nausea i Sacramenti, i pre- 
cetti, l’ esortazioni, i consigli, che debbono santificare la propria 
persona. 

Questo peccato è per sua natura mortale , perchè si oppone alla 
carità verso sè stesso più interessante d’ ogni altra , poiché l’amor di 
sé stesso ci vien dato per norma, onde amare il prossimo. Quindi 
distruggendo l’accidia iprincipii della carità fraterna, ne distrugge 
anche le conseguenze , ed opponendosi alla carità verso Dio n’estin- 
gue ancora la bella fiamma, che dovea accenderci verso di lui. Sic- 
ché può dirsi l’acccidioso nemico di sè stesso, del prossimo, e di Dio. 
In eifetti se la carità lo anima all’adempimento de’ suoi doveri, l’ac- 
cidia, e l’amore dell’ozio lo scoraggiscono : se la carità gli rende 
facili gli esercizii delle virtù, l’accidia gli fa conoscere, e lo per- 
suade d’ esser inpraticabili : se la carità gli spiana le vie della re- 
ligione, l’accidia gliene ingrandisce gli ostacoli: se la carità lo fa 
correre per la via de’ comandamenti divini, l’accidia gliene impe- 
disce il cammino : se la carità gli fa gustare la dolcezza del ser- 
vizio di Dio , l’accidia fa sembrare tutto disgustevole : se la carità 
in fine è sempre sollecita , cd attiva , l’accidia gli farà sempre amaro 
l’ozio, e’1 riposo. Quindi non senza ragione si protesta Dio nella 
Apocalisse, 3. , che vomiterà dal suo seno queste anime tiepide, e 
rimesse , e per bocca del Profeta Reale fa conoscere , che quelli , 
che mancano alle proprie obbligazioni sono annoverati tra gli opera- 
tori d’iniquità: siccome presso S. Matteo, 5. chiama beati coloro, che 
hanno fame , e sete della giustizia , vale a dire, che sono avidi di 
fare acquisto d’ogni virtù. 

D. . Sicché sarà peccato mortale ogni rincrescimento nella vita 
spirituale ? 

R. No , non prendete qui abbaglio. Voi troverete di quelli , che 
fanno il bene, ma con qualche rincrescimento; perchè non è for- 
se loro commodo in alcune circostanze. Costoro non sono accidiosi 
nel proprio senso ; ma sentono in quel tempo la lulta tra la carne , 
c lo spirilo , cd intanto fanno degli sforzi per superare la loro natu- 
rale pigrizia. Ma vi sono però de’casi , in cui l’ accidia è peccato 
mortale , e sono i seguenti: 1°. Allorché si abborriscono quei beni , 
che sono indispensabili per l’ eterna salute , facendo cosi trionfare In 


Digitized by Google 



ss 

carne sullo spirito. 2°. Quando si ha un’ avversione agli esercii: ii 
spirituali , e si cerca, uscir bentosto da essi come da un imbarazzo, e 
labcriuto per far ritorno all’antica vita colpevole. 5". Quando sì poco 
si curano i beni spirituali , che si desidera, che non vi fossero, per- 
chè da essi ne risulterebbe un distacco da quei beni della terra, che 
sono già in possesso del cuore. Cosi non mancano di quei, che vor- 
rebbero cancellali il sesto, il settimo , ed altri precetti , contro cui 
più urtano le proprie inclinazioni. 4°. Quando si trascurano le giuste 
misure per rendersi abile nel proprio stato, ed eseguirne le obbliga- 
zioni. 5®. Quando differiscono le confessioni per settimane , mesi, 
ed anni. 6°. Quando si consuma il tempo , che Dio ci accorda per 
farne un traffico di beni eterni , in ozio , in giuochi, in veglie , irt 
conversazioni , in passeggi , in teatri , in discorsi inutili , e simili 
mondani divertimenti ; e molto più se ciò si pratica ne’di festivi sol 
contenti d’avere ascoltata una messa , c forse la piu breve. 

D. Ne’ casi addotti si scorge a prima vista la gravità del pec- 
cato. Ma diteci di grazia V accidia ha ancora la sua progenie ? 

R. Non le manca, e questa porta sempre l’orror della madre. N« 
nasce, l u . la disperazione; perchè la divina legge sembra inpratica- 
bile , ed ineseguibili i mezzi , e perciò l’uomo dispera di sua salute. 
2°. Sorge la pusillanimità a vista de’ precetti Evangelici , che sem- 
brano troppo ardui all’ accidioso. 3°‘ R torpore , e quella langui- 
dezza nel praticar il bene, per cui si trascura. Allorché la debolezza, 
o la mancanza è intorno ai precetti, il peccato sarà sempre mortale; 
perchè la mente diviene allora pigra , ed assonnala, per cui o poco, 
o nulla opera per la sua salute. 4°. La malizia, per cui si deridono 
come semplici le persone dabbene ; si motteggia la pietà , come de- 
bolezza di spirito , e si disprezzano gli escrcizii spirituali come inu- 
tili occupazioni. 5°. Lo sdegno verso di coloro, che colle prediche, 
esortazioni , c consigli stimolano alla pratica del bene. Lo Spirito S. 
ne’Proverbii, 29. annovera questo sdegno tra quelli dell’eterna ripro- 
vazione. 6°. Lo smarrimento di mente, per cui annojato degli og- 
getti spirituali si rivolge ai terreni , cercando in essi la sua delizia. 
In questo caso la gravezza del peccato si misura dalla malizia del- 
l’ oggetto , che si propone a godere. 

Da tutto ciò , che avete inteso finora potete abbastanza rilevare 
l’enormità di questo maledetto peccato, e posso dirvi, che baste- 
rebbe esso solo per rendere l’uomo degno d’eterna morte. Ditemi 
di grazia a che varrebbero tutte le virtù d’un servo, se non fosse 
accorto , e diligente al servizio del suo padrone ? Stimereste voi 
buon agricoltore colui , che perito in tuli’ altro facesse divenire bo- 
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sco una vigna ? Non altrimenti è Dio a nostro riguardo. Noi siamo 
suoi 9ervi, ed egli, eh’ è nostro padrone, non dà certamente salario 
ni pigri , ed oziosi : noi siamo chiamati presso S. Matteo, 20. al col- 
pivo della sua vigna : Ite in vineam incanì, et quod justum fucrit 
dabo vobis , e noi siamo ancora gli operai chiamali per la mercede: 
Voca operar ios , et da itlis merce (km. Ora, se la mercede è la glo- 
ria del Paradiso , ne sieguc , che gli accidiosi, servi pigri , c cultori 
neghittosi della vigna spirituale , non potranno mai aver dritto a 
salute. 

Ma per riparare intanto i disordini passati, e cautelarvi per l’av- 
venire , è necessario sulle prime una seria meditazione sull impor- 
tanza di tutto ciò, che Dio, e la Chiesa ci propongono a praticare 
per salvarci, e poi vigilanza ed attività nell’esecuzione. In tutte le 
cose il modo , e l’esercizio valgono per tutto rassodare , e conser- 
vare, siccome coll’ozio, e col riposo tutto si consuma. In fatti l’ac- 
qua s’imputridisce se ristagna ; la terra la più feconda diventa bo- 
scosa senza coltivo , ogni edificio andrà a crollare senza le necessa- 
rie riparazioni , c così d’ ogni altro. Non altrimenti avviene nelle 
cose spirituali. Bisogna dunque cominciare a ben operare, ed esser 
poi costante e perseverante nel proseguire l’opera intrapresa. Le ve- 
re divozioni sono simili ai fiumi correnti , e perenni , e non già ai 
torrenti , che seccano ne’ giorni estivi. A che gioverebbero in verità 
certi spirituali cscrcizii di divozione senza la perseveranza ? A questa 
è promessa l’eterna vita. Non v’ha dubbio, che alle volte ci sor- 
prende la noia , e la debolezza del corpo influisce sullo spirito ; ma 
bisogna ricordarsi , che nella sua agonia nell’orlo , il nostro Salva- 
tore prolungò la preghiera. Vengono alle volte , egli è vero , delle 
circostanze, in cui le periodiche divozioni non possono praticarsi , 
ma converrà allora differirle piuttosto, che tralasciarle. Così il cuore 
simile a quella pianta, che nulresi presso la riva di perenne cristal- 
lino ruscello, darà in ogni tempo i suoi frutti, e porterà sempre seco 
impressa la benedizione del celeste agricoltore. 
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INDOLE MALIGNA DEL PECCATO MORTALE , ED ARGOMENTI , 

CHE NE DIMOSTRANO l’ INFINITA MALIZIA. 

. I 

Istruttore. 

Nel ragionarvi de’ peccali in generale , ed ili dettaglio de’ sette, 
che diconsi capitali, ho procurato farvene conoscere la natura , o 
quanto conveniva per darvenc una precisa idea ; ma posso però as- 
sicurarvi, che io stesso non ne sono riinasto assai soddisfatto per non 
avervi dato una qualche cognizione della maligna sua indole, e di 
quella infinita malizia , che deve oltremodo inorridirci. Quindi ho 
giudicato esserne questo il luogo opportuno. Ma d’onde dar princi- 
pio a questa istruzione ? Grande , debbo confessarlo, è il mio im- 
barazzo, mentre conosco, che la natura intera non ha proporzionato 
cspi'essioni , onde spiegarcene l’ enormità. Potrò dunque dire essere 
il peccalo un mostro , clic non può descriversi abbastanza. E co- 
me nò ? Se egli è in opposizione a Dio sommo , nssoluto, ed essc.n- 
zial bene , per necessaria illazione dev’ essere il [leccalo il solo, il 
sommo, c l’ assoluto male per essenza, ed il colmo di tult’i mali. 
Per capire questa gran verità , bisognerebbe conoscersi la bontà , 
la grandezza , e la santità di Dio , a cui esso si oppone , ed allora 
conchiudere, eh’ essendo infinite le divine perfezioni, infinita devo 
essere ancora la malizia del peccalo, che da sua parie farebbe lutto 
il possibile per distruggerle. Ma affinchè col nostro ristretto inten- 
dimento possiamo concepirne una qualche idea , osserviamo sullo 
prime cosa sia in sè stesso il maledetto peccalo. Ch’ò egli dunque? 
E una ribellione della creatura contro il suo Creatore : è una resi- 
stenza a’ suoi comandamenti , con cui ricusa ubbidirlo, e sottomet- 
tersi alla sua volontà, dicendo colla più iuudita baldanza a Dio: lo 
non ti servirò. Cosa è il peccalo ? E una orribile ingratitudine con- 
tro Dio, ed una dimenticanza di tulli suoi beneficii, come egli 
stesso lo dice per bocca del suo Profeta Isaia, 1.2 . « Ilo nudrito i 
« miei figli, c gli ho esaltali, ed essi poi mi han disprezzalo. Anche 
« le bestie conoscono i loro benefattori , ed il mio popolo non mi ha 
« riconosciuto , e non ha compreso i beneficii , che gli ho fatti » . 
Cosa è il peccalo ? è un disprezzo di Dio, e de’ suoi comandamenti, 
con cui l’uomo dichiara non curarsi nè della sua grandezza , nò 
della sua potenza, nè delle sue promesse, uè delle sue minacce. Dio 
stesso si lagua per mezzo de’ suoi Profeti in mille luoghi di questi 
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orribili allentati , usando sempre parole di disprezzo , disonore , ed 
avvilimento a Ini recali dal peccatore. Cosa ò il peccato ? è un 
ingiuria , che il peccatore fa a Dio nella sua persona , ed in sua 
presenza. Conosce egli bene , che Dio tutto vede , e senz’avere ri- 
spetto alla sua grandezza , e santità ardisce vilipenderlo. La Scrit- 
tura è piena delle rimostranze divine, ed Isaia, 3. 8. così parla. 

» I peccatori periranno, perchè non si fanno alcuno scrupolo d’offen- 
» dere gli occhi della Maestà di Dio a . Cosa è il peccalo? è un ab- 
bandono, che fa di Dio, sommo bene, la più vile creatura , eli è 
l’uomo , o si considera il niente d’onde è sortito ; il fango, di cui è 
composto ; la polvere , in cui deve risolversi ; la debolezza , 1 igno- 
ranza, d’incostanza del suo spirito; e questo abbandono, e questa 
rinuncia , che fa dell’ amicizia, e della grazia del suo Creatore , del 
suo conservatore , del suo benefattore , e del sno Redentore , eh’ è 
Dio , succede per seguire la propria volontà, le passioni , i piaceri, 
gl’ interessi, ed altri disordini mondani. Ecco d’onde si desume ve- 
ramente l’indole perversa, e la gravità del peccato. Esso è adun- 
que una avversione da Dio, ed una conversione alle creature. Dio 
stesso per esprimere un attentato cosi orrendo per bocca di Gere- 
mia, 2. 12. eccita l’attenzione diluite le creature affinchè si ricuo- 
prino di lutto, e di spavento. « Oh Cieli, egli dice, stupitevi di questa 
« cecità : O porte de’ Cieli rompetevi in minuti pezzi di tremore nel- 
« l’intendere ciocché iodico. Il mio popolo nell’ offendermi ha fatto 
« due inali : ha abbandonato me , che sono una fontana d’acqua 
« sorgente , e viva , ed ha cercato acqua dentro cisterne rotte da 
« tutte le parti , ed incapaci di ritenerla » • In effetti cosa fa mai il 
peccatore nell’ atto del suo peccato? Egli in vece di preferire Dio a 
tutto, cioè alla propria volontà, alle passioni , ai piaceri , all’onore , 
all’interesse , in che consiste la virtù della carità, con orrenda op- 
posizione nulla curando la grandezza di Dio, i suoi beneficii, le 
sue promesse, e le sue minacce, preferisce la sua passione, il suo 
piacere, il suo onore , il suo danaro , c trova il solo suo compiaci- 
mento nel secondare gl’impulsi della sua traviala volontà. Conside- 
rale di grazia , ed approfonditevi in questa dottrina , da cui si rileva 
ad evidenza la malizia infinita del peccato mortale. Considerate solo, 
nel modo a noi possibile , le infinite perfezioni di Dio offeso , ed ol- 
traggiato , e poi quella creatura vilissima , anzi quel vero niente, 
che si arma contro il suo Creatore, e dove ? alla di lui presenza : c 
quando? nell’atto stesso, che lo conserva, e lo benefica: e per- 
chè ? per distruggerlo, se lo potesse , per dare così libero freno alle 
sue malnate passioni. 
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Egli è questo un argomento da far raccapricciare chiunque , ma 
però non è il solo. Se dagli effetti si conosce la grandezza d’uua 
causa , esaminando voi i risultati del peccalo , verrete a rilevare la 
sua orrenda natura. Avete mai ascoltato Infelicità di un anima, 
eh’ è in grazia di Dio ? Essa rivestita della grazia santificante , eh’ è 
una qualità soprannaturale , e divina , che la purga da ogni mac- 
chia di peccato, c la rende grata agli occhi della Divinità, è chia- 
mata da Dio stesso sua amica , sua sorella , sua cara sposa : E l’a- 
nima riempita de’ divini doni della Fede, della Speranza, e della 
altre virtù Cristiane, e per mezzo di queste grazie Dio dimora in essa 
con una particolar maniera , ed in essa stabilisce il suo Tempio , o 
la sua abitazione , ove si compiace d’ essere adorato, ed amato dal- 
l’anima , che lo possiede ; e si diletta di communicarsi a lei, e ri- 
empirla dello Spirito S. , e delle sue divine ispirazioni. Questa feli- 
cità per parte di Dio è permanente ; poiché essendo egli una bon- 
tà diffusiva gode nell’ impartire i suoi doni. L’ anima sola potrebbe 
privarsene con rompere la fortunata alleanza, che Dio avea fatto se- 
co lei e con aderire alle sregolate sue voglie potrebbe incorrere nel- 
la disgrazia dell’amante sposo, che pria vagheggiava nel suo cuo- 
re. Ed oh che disgrazia orribile sovrasta ad un’anima per uu sol pec- 
cato mortale! al dir di Geremia in un istante l’oro purissimo , e ri- 
splendente , ed il color ottimo si cambia in un istante. L’ira del Si- 
gnore precipita in quell’anima , e la riempie di tenebre le più oscu- 
re , perchè il lume della grazia si estingue : Dio non più abita nel 
suo tempio : lo Spirito Santo s’ allontana , ed abbandona quell’abi- 
tazione ai demonii : è contaminato l’altare , ed è maledetto il luogo, 
ove Iddio era adorato , e santificato. Quindi tutto è in desolazione. 
Ogni merito acquistato , ogni virtù praticata , ogni bene prodotto 
dalla grazia in quell’ anima anche nella massima estensione , ed ele- 
vatezza da paragonarsi ai meriti di tutti gli Apostoli , de’ Martiri , 
de’ Confessori , delle Vergini , e finanche di Maria SS. , tutto è am- 
mortizzato , e per nulla se n’ ha conto , per cui vengono chiamate 
opere mortificate. Ma ciò non basta. Qualunque poi sia il bene , elio 
si opererà durante il peccalo , tutto tutto sarà morto , in guisa che 
l’anima innanzi a Dio non troverebbe altro, che il suo fallo com- 
messo per sentirne la fatale sentenza. Ora si potete comprendere , 
che il peccato è un fuoco si ardente , che tutto brucia , c non altro 
poi resta , che il suo ardore , e la sua fiamma. Oh Dio ! che stato 
( miserabile è mai questo ! Si piange un corpo, da cui sia l’ anima 
uscita , e non si piange poi l’anima , allorché viene abbandonata da 
Dio, che ne formava la vita ? Non v’è dubbio , eh’ essendo Dio da 
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per lulfo , ivi è presente ancora r ma come? come esiste ne’lronclii, 
nelle pietre, ne’ serpenti, e negli stessi demonii, ma non più come 
amico, come padre , eome sposo. Deh non vi rincresca di ascoltare 
il Santo Dottore Agostino , che parla d’uri’ anima sotto il giogo 
d’un peccato mortale. « Apri gli occhi, egli dice, anima miserabile, 

« e vedi ciocche tu eri, c ciocché ora sci; in qua! luogo tu cri, ed in 
« qual ti ritrovi. Tu eri sposa dell’ Altissimo , tempio di Dio vivo, va- 
re so di elezione , e stanza del Re eterno , trono di Salomone, c sede 
« della Sapienza: eri sorella degli Angioli, ed erede de’ Cieli. Ah 

* quante volte io dico cri , eri , tante volle tu devi discioglierti in 
« pianto, se tu consideri il tuo repentino cangiamento. Quella, che 
t era sposa di Dio è divenuta adultera del demonio; il tempio dello 
« Spirito Santo si è trasformato in ispelonca di ladroni; il vaso di 

* elezione in vaso di corruzione ; il tetto «li Gesù Cristo in porcile ; 

« la serie della sapienza in cattedra di pestilenza; la sorella degli An- 

* gioii in compagna de’ demonii ; e quella, che a guisa di colomba 
« per lavanti saliva con volo rapido sino al Cielo, ora a guisa di ser- 
« pente striscia per la terra. Piangi dunque te stessa , anima infeli- 
ce ce , piangi , piangi ; poiché ti piangono i Cieli , li piangono i Santi, 
« ti piangono le lagrime di Paolo , perchè peccasti , e del peccalo, 
« die commettesti , non ti pentisti ». 

D. Ma di grazia, perchè avete chiamato opere mortificale dopo 
il peccalo quelle, che furono fatte prima, e poi morte quelle poste - 
riori ? Vi è forse qualche differenza tra esse ? 

R. Tutta la differenza. Le prime opere linone fatte in grazia prima 
del peccato possono ritornare in vita dopo la sincera conversione 
del peccatore, essendo esse come nascoste, ed invisibili agli occhi 
di Dio pel denso velo, che vi sovrapponeva il peccalo. Ma le se- 
conde sono sempre senza vita ; perchè la carità , che doveva esserne 
l’anima, era 1 estinta nel peccatore : sono semi sparsi in terra inari- 
dita , cui manca l’umore per farli germogliare. II Profeta Davidde 
rassomiglia un peccatore ad un .giumento , che gira volgendo la 
ruota d’un nudino, e descrivendo sempre un cerchio , che non pro- 
gredisce innanzi giammai : in circuita impii ambulai. Ma bisogna 
però qui avvertire , che il peccatore anche nell' infelice suo stato non 
deve giammai trascurare tutte le opere per sé stesse buone ; poiché 
se non sono esse meritorie d’eterna vita , sono però valevoli ad ec- 
citare la divina misericordia , onde far nascere nel suo cuore senti- 
menti di vera contrizione , e così disporlo al Sacramento della Pe- 
nitenza , e salvarlo. 

Ma non tronchiamo il filo de’ nostri argomenti , che ci dimostrano 
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la malizia infinita del peccato , e proseguiamo a rilevarla tuttavia 
dagli eftetli. Di grazia , riguardate le tenebre , clic ingombrano l'in- 
telletto di moltissimi in guisa che sono incapaci di formare un retto 
giudizio. D’onde ciò deriva? Dal peccato. Preferendo allora il euore 
umano le proprie passioni alla volontà di Dio, ne sieguc, che l’ at- 
taccamento , ch’egli ha alla terra, gli fa perdere di vista la vera 
luce, che dovea guidarlo. Quindi occccato, debole, e vacillante («so 
si avvia tra le tenebre, e carpone va indagando in mezzo agli og- 
getti terreni qualche mezzo, che potesse appagarlo, c renderlo fe- 
lice. Ma ovunque si aggira non troverà giammai cosa veruna , che 
possa riempire l’ immenso vuoto, che sente in se, e di cui Dio so- 
lo può colmarne la capacità. Quindi qual polipo attaccato al suo sco- 
glio si arresta sull’ oggetto della sua rea passione, sperando potervi 
ritrovare un qualche contento. Ma quest’oggetto è sempre misera- 
bile, ed il povero peccatore, perchè cieco, crede di trovar felicità 
ove non esiste. Descrive costoro il Profeta Sofonia , allorché dice: 
« Cammineranno come ciechi, perchè peccheranno contro Dio J : e 
Davidde ( nel Sai. 48) li paragona ai bruti privi d’intelletto, e li fa si- 
mili ad essi. L’esperienza ci dà una prova evidente di questo vero. 
Fate che un uomo sia posseduto dalle passioni dell’ambizione, del- 
l’avarizia , della lussuria , e da altre: costui non ha altro lume, che 
quello, elicgli appresta la passione. islessa. Suggeritegli pure tutte 
le ragioni in contrario, egli non capirà, perchè i fumi della pas- 
sione si ergono sino all’ intelletto, e perciò in esso è oscurata la ra- 
gione. Ma il misero cieco qui non s’arresta; poiché i demonii, che lo 
circondano, maggiormente lo cuoprono di tenebre, c Io trasportano 
a lor talento. Sicché l’infelice nel buio della notte, in un lubrico 
cammino, in mezzo a tanti pericoli incalzato dal demonio, che gli 
sta alle spalle , non può non incontrare i più orrendi precipizi. 
Cosi nel Salmo, 38. parla di costoro il Reai Profeta: Fiat ria illorum 
tenebrae, ut lubricarti, et Angelus Domini per sequens eos. Dio pe- 
rò non lasccrà giammai d’illuminare costoro: ma che? la di loro 
malizia non più fa penetrare la luce del Cielo. Quindi come un pa- 
dre, che dopo replicate correzioni, cd avvisi, scorgendo l’ostina- 
zione del figlio pensa a cacciarlo di casa per la salvezza degli altri; 
cosi Dio non avendo potuto diradare le tenebre di costoro mercè i 
lumi sparsi dai Parrochi, Confessori, Predicatori, c quelli delle in- 
terne ispirazioni, finalmente si ritira colla sua grazia, e gli lascia in 
braccia delle loro tenebre, e dc’loro disordini senza mai più curarsi 
di loro. Oh quante disgrazie piomberanno allora sopra il pccccatore! 
per bocca del Profeta Osca 9. 12. Guai, dicp Dio stesso, allorché 


Digilized by Google 



90 

mi apparterò da loro Vaa cis, cum recessero ai cis. Ed in tale fu- 
nesta posizione chi potrà numerare i danni, che sopravverranno a 
quell’ anima infelice ? Il primo è la sottrazione de’lumi della grazia. 
Quindi il peccatore avrà la fede , ma non quella , clic opera per la 
carità , e la sua vita diverrà allora in opposizione al Vangelo , non 
guardando che le sole miserabili creature per attaccarsi vieppiù ad 
esse. Il secondo è l’ ignoranza del suo stato ; poiché essendo questa 
cecità spirituale , non sarà conosciuta ; e perciò credendo non esser 
cieco, non adoprerà alcun mezzo , onde ricuperare la vista. Voi lo 
vedrete accorto , e diligente in tutto ciò, eh’ è di terra , e pieno di 
abilità nel sapere tutt’ i segreti della politica , tutte le maniere di ben 
governare , tutt’ i raggiri del foro , tuli’ i tratti di economia , onde 
mantenere il traffico , ingrossare il capitale , aumentare i guadagni, 
mettere a calcolo tutte le circostanze per avvantaggiare i negozii , e 
trar profitto dall’ arte , dal mestiere , dalla professione: ma se par- 
late loro di cose spirituali , e celesti , di Sacramenti , e di frutti da 
ricavarsene, essi non v’intendono più , perchè nulla veggono; anzi 
dal canto loro fanno ogni sforzo per non vedere , e rigettano quelle 
massime , che loro sono a salute , come dicevano fin dai tempi di 
Giobbe quegli uomini ribelli ai lumi di Dio : vogliamo noi vivere a 
seconda delle nostre passioni, del nostro genio, de’ nostri sensi , e 
perciò non vogliamo aver parte della scienza di Dio , che ci è troppo 
importuna: Dixerunl Dco: Recede anobis, scientiam vtarum tua- 
rum iiolamus. Essendo privi di questi lumi facilmente capite , per- 
chè costoro confondono il bene col male , ed il male col bene , 
prendono come luce le tenebre le più dense, c poi quasi per una du- 
ra necessità si trasportano al precipizio. 

D. Slato veramente funesto l Ma come è possibile, che l’ uomo 
vi possa giungere ? 

11. Non v’ha cosa più facile di questa. Siccome le opere le piu 
grandi hanno sempre piccoli principi! , d’onde derivano; cosi gra- 
datamente inoltrandosi si giunge a fare gran passi per la via della 
iniquità. I primi anelli della catena non si curano , ma quando poi 
si sono in gran numero intrecciati , allora essa fa spavento, perchè 
è adattata a costringere ognuno. Così un peccalo è causa di un al- 
tro, e l’uomo, che disprezza i primi , si vede poi allacciato , ed 
incatenato da molti fra loro connessi. S. Tommaso , che tratta egre- 
giamente questa materia, ci fa conoscere, che un peccato può essere 
causa effettiva , e movente di altri o per accidente , o per sè. Per 
accidente , allorché perdendosi la carità , la grazia , la verecondia , 
ed altro , che tratteneva dal peccare , la persona facilmente si prc- 
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cipita nello più laide iniquità , ed enormi scelleratezze. Per sé poi, 
allorché il pecéato lascia nel cuore una malvagia disposizione por 
ricadere nello stesto peccato. Così scorgiamo , che il vendicativo, il 
libidinoso , e l’ uomo alletto da altro vizio si sente sempre disposto, 
c proclive ad immergersi ne’ vizii medesimi. Soggiunge dippiù lo 
stesso lodato Angelico Dottore, che i peccati sogliono somministrar 
materia ad altri peccati. Cosi l’avarizia, ed il possedimento di molte 
ricchezze fanno che l’ uomo divenga ambizioso , superbo , prepo- 
tente, ed oppressore de’poveri : l’intemperanza è madre della lussu- 
ria. Cosi l’omicida per comparire innocente si riempie di bugie , di 
giuramenti, e spergiuri. Di altrettanti una moglie, che vuol nascon- 
dere i suoi difetti al marito , ovvero il figlio al padre , od il servo 
al padrone , e così di altri simili. Da tutto ciò ne siegue , che Dio 
oltremodo sdegnato di queU'anima, ritira da essa le sue misericor- 
die , ed in tal modo s’ induce in lei quell’ induramento di cuore , per 
cui non fanno più impressione nè le voci , nè i consigli ne i tratti 
della divina bontà ; ed anzi gl’ istessi castighi di Dio non servono , 
che a vieppiù inasprire , e precipitare il peccatore. E troppo orri- 
bile la descrizione , che fa di questi induriti il Dottor S. Bernardo 
nel primo libro della Considerazione : t Un cuore indurato , egli 
« dice , è quello , che dalla contrizione, e dal dolore non è spezza- 
ti to , nè punto : è quello , che dalla pietà , e dalla divozione non è 
« ammollito, c piegalo : è quello , che non è mosso da alcuna pre- 
« ghiera, nè spaventato da alcune minacce: è quello , che sotto la 
« sterza de’llagelli s’indura, ingrato ai benefico ricevuti ; che sprez- 
« za gli avvisi, che gli si danno; crudele verso del prossimo ; sfron- 
« tato per le disonestà ; presuntuoso nei pericoli ; inumano nelle co- 
ti se umane , temerario nelle divine ; che si dimentica delle cose 
« passate , che non si cura delle presenti ; che non prevede, cioc- 
* chè deve vedere. E per dir tutto in poche parole , il cuor duro è 
« quello , che non ha nè timor Dio , nè rispetto per gli uomini t . 
Questa descrizione raccapriccia , ma pur troppo è vera ; e si giun- 
ge a questo stalo col disprezzo delle piccole cose, .e col connettere 
una catena d’iniquità, di cui diveuta moralmente impossibile lo scio- 
glimento. I primi passi però sono i più difficili , ed il cuore ne sen- 
te gli orrori in guisa che si sente straziato, allorché comincia a per- 
dere lo stalo di sua innocenza : ma i passi ulteriori non fanno più la 
stessa impressione , finché si giunge poi con indolente intrepidez- 
za a veliere il suo precipizio , e per una dura necessità a sponta- 
neamente cadervi. La libertà, che Daviddc diede a’ suoi sguardi fu 
il primo anello della catena d’iniquità } che lo avea già cinto , se il 
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Signore non si fosse benignalo di frangerla per mozzo di Nalan suo 
Profeta. Cosi la indocilità ai divini comandi espressi per bocca di 
Mosè diè principio a quella catena, clic avvinse il superbo Farao- 
ne, er che lo portò a sommergerlo come pietra nel profondo del Mar 
rosso, lasciando la di lui memoria , come esempio funesto a tulli’ i 
cuori indurati. Felice chi sa apprezzare le divine ispirazioni, c nelle 
cose spirituali tiene conto delle piccole ; felice chi sbarazzandosi dei 
leggieri difetti, cerca tli far progressi nella strada delle virtù. I giu- 
dizii di Dio sono imperscrutabili. Chi può mai conoscere la misura 
delle divine misericordie verso di noi ? Chi può discernere gli effetti 
di quelle mancanze, che agli occhi umani sembrano di picciol mo- 
mento? ascoltiamo dunque la voce dell’Apostolo, il quale ci esorta 
ad operar la nostra salute con timore , e tremore. 

Da tutto ciò], che avete da me finora ascoltato debbo credere 
che siate abbastanza persuasi della malizia infinita , ed enormità in- 
concepibile del peccalo mortale. Ma se ne bramate una ragione ed 
argomento più palpabile, considerate in che modo Io rimira la di- 
vina giustizia. Questo mostro s’introdusse nel Cielo, e Dio bentosto 
no cacciò gli Angioli prevaricatori : s’insinuò ne’cuori de’nostri pro- 
genitori , c sull’istante essi, e l’umana generazione divennero Io 
scopo delle divine vendette. Si diffuse ne’ popoli j nelle famiglie, ne- 
gl’individui, e senza dilazione un diluvio di mali precipitò sulla ter- 
ra. Le Divine Scritture sono ripiene delle minacce di Dio, e baste- 
rebbe leggere il capo 26 del Levitico , e 28 del Deuteronomio, nei 
quali raccoglie Dio tutt’i possibili mali, ed assicura che saranno essi 
gli appannaggi del peccato. Il mezzo dunque sicuro di preservarce- 
ne è l’ innocenza della vita. 

Ma basteranno gli argomenti addotti per toccare l’ultima mela del- 
l’assunto da me proposto ? lo credereste ; ma io peroro risérbalo 
per corona degli altri una prova invincibile, che darà il compimento 
alla vostra persuasione. Essendo la malizia del peccato infinita, per- 
chè infinita è la persona di Dio , che viene offesa , era quindi neces- 
sario , che la divina irritala giustizia , fosse calmata , e soddisfatta 
da persona , che avesse avuto un merito d’infinito valore; ma poi- 
ché nè in Cielo , nè in terra poteva essa trovarsi fra le creature ; ne 
venne quindi là necessità dell’Incarnazione del Figlio di Dio, ac- 
ciocché patisse come uomo, e come Dio soddisfacesse sè stesso. Tut- 
to ciò in realtà avvenne. Ma che fece allora il peccato? udite, o miei 
cari, e raccapricciate. Appena esso s’accorge che Dio avea vestito 
la nostra spoglia mortale, seguendo l’impulso della sua indole ma- 
ligna , per mezzo de’ suoi esecrabili ministri gli si avventa con indi- 
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cibilo fierezza e cruilellà , e lo costringe a fuggir nell’Egitto, eil in- 
di nel ritorno non cessò di tormentarlo. Ma di ciò non fu pago. In 
tutto il corso di sua vita l’Uomo -Dio fu l’oggetto, c’1 bersaglio del- 
l’ira sua infernale , c delle crudeltà le più barbare , cd inudite; indi 
per colino di suo furore tentò anche distruggerlo con menarlo sul 
Calvario, c fargli terminare ivi la vita sul tronco della Croce. Ma se 
il peccato dichiarò in quest’occasione evidentemente l’eterno suo o- 
dio, e malizia infinita nella persona dell’ uomo-Dio , la provvidenza 
però, clic tutto converte a nostro vantaggio, servissi della morte del- 
l’ Uomo-Dio per distruggere il peccalo. La Resurrezione, cd Ascen- 
sione al Cielo già mostrano il trionfo, e la gloria di Dio crocifisso, 
c palesano del pari , che la morte oppressa, e vinta dall’elfusione 
del sangue divino era stala incatenata al carro vittorioso dell’Uorao- 
Dio vincitore. L’umano genere redento; le sedi celesti, che si rim- 
piazzano; la gloria degli Angioli, che scorgono la giustizia placala, 
e la pace ritornala sulla terra ; il giubilo universale delle anime , 
alle quali si apre la via del Cielo; il tcrror dell’Inferno, a cui ven- 
gono strappale le prede: lutto concorre a rendere brillante, e mae- 
stoso il trionfo di Gesù Cristo. Ma che perciò? cessa forse il peccalo 
di perseguitarlo? L’Apostolo S. Paolo ci assicura, che i peccatori 
tentano di bel nuovo crocifiggere Gesù Cristo in una maniera più 
obbrobriosa della prima. Imperocché quella morte fu tutta volonta- 
ria, e questa effetto della sola malizia del peccatore: quella fu recala 
dai Giudei , che senz’avvedersene eseguivano le divine disposizioni, 
e questa è prodotta dalla sola malignità contro ledisposizionidi Dio; 
se i Giudei avessero conosciuto il Re della gloria, non l’avrebbero 
crocifisso ; ma i Cristiani lo ricrocifiggono in mezzo ai più chiari lu- 
mi della Fede : i Giudei si servirono di materiali strumenti per dar 
opera, e compimento ai disegni del peccato ; i Cristiani poi ritrovano 
in essi gl’ istrumcnli tutti della più barbara passione, c morte. No, 
non è più la sinagoga , che consiglia , pia sono i malvagi pensieri 
in congresso per risolvere mediante l’azione efiminosa la morte del- 
l’ Uomo-Dio : non è Pilalo che prescrisse a Cristo Barabba, ma è lo 
stesso peccatore , che antepone i suoi capricci , e le sue passioni : 
gl’ istessi peccati , al dir del Profeta Reale, formano i legami : Fu- 
nes peccatorum circumplexi sunt me; i cattivi pensieri sono la coro- 
na di spine ; i sensuali diletti la flagellazione; le indegne parole l’a- 
mara bevanda ; e finalmente sul cuore, sulla lingua, e. sopra i sensi 
tulli si alzano tante croci per quanti sono i peccati, cd in ciascuna di 
esse crudelmente si ricrocifigge il Figliuol di Dio : I tarimi cruaijì- 
ffaites siùimctipsis Dominavi Jcsum C/irislum. Ma se la morte del 
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Figliuol di Dìo tentata dagli Ebrei, ministri del peccato, distrusse il 
peccato , e fece discendere sulla terra lo Spirito consolatore, questa 
seconda morte però moltiplica vieppiù i peccati, ed accresce dapper- 
tutto l’orrore, la desolazione, e la morte di tante anime infelici. Ora 
si , che si scorge a chiaro lume l’indole maligna, la ferocia, eia ma- 
lizia del peccato mortale; poiché non sì arresta mai di scagliarsi con- 
tro l’Onnipotente; e se elfettivamcnte sono imbecilli i suoi sforzi , fa 
conoscere almeno a chiare note , che la perversa, e maliziosa sua vo- 
lontà tende all’infinilo. Dopo cièche debbo più aggiungere per impri- 
mere ne’vostri cuori tutto l’orrore del peccato ? So che finora l’avete 
forse guardato con l’occhio dell’ indifferenza senza seriamente riflet- 
tere alla di lui mostruosità, ed alle conseguenze fatali, che porta se- 
co. Ma non sia più cosi nell’avvenire, ed il solo di lui nome vi sia di 
spavento. Egli è vero , che la divina misericordia ci guarda ancora 
con occhio pietoso , e volentieri ci accoglie, se umiliati , e contriti ci 
giltiamo nel materno suo seno. Ma non bisogna però differire, poi- 
ché una fiducia imprudente potrebbe allarmare contro di noi la ir- 
ritala giustizia. Dio ha numerato i peccali, c ci vuol perdonare, come 
conta il numero delle grazie, che ci vuole impartire. Questa verità è 
infallibile nelle divine Scritture, ove trovo intimato a Damasco che 
quattro soli peccati gli sarebbero stati rimessi , e non più. Or co- 
me può l’uomo presumere una continuata misericordia ? chi può sa- 
pere la misura delle grazie, cd il termine loro assegnalo ? Questi giu- 
dizii sono nascosti nc’ tesori della divina Sapienza, ed a noi non re- 
sta, che il terrore, c lo spavento, la vigilanza, e la cautela nella con- 
dotta della vita. Ma se oggi il Signore vi chiama, ed il vostro cuore 
sente già l’impulso della grazia, oggi bisogna arrendersi all’invito 
divino, gittarvi ai piedi del Ministro della Sacramentai Penitenza, 
cd ivi immergervi nel fonte di quel sangue prezioso, che ha distrutto 
la morte del peccato per dare a voi l’eterna vita. Ilodie, conchiu- 
derò dunque col Profeta Reale , hodie si vocetn ejus audicritis, no- 
lite obdurare corda vestra. 

OEL PECCATO VENIALE. 

Il peccato veniale, come già si è detto , è quel disordine , che si 
pone nella divina legge : ma non è però tale , che faccia perdere ai- 
fi anima il suo principio vitale , e muova Dio a privarla della sua gra- 
zia. Ora mettendo da parte quelle piccole trasgressioni , che si com- 
mettono per ignoranza , inconsiderazione , sorpresa , e per certa 11- 
mana fiacchezza, che possono dirsi piuttosto effetti di spirituale in- 
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ferinità , da cui non vanno esenti nemmeno i Santi ; intendo parlare 
di quelle, che succedono con avvertenza volontaria, con proposito 
deliberato , c con cognizione, che sono offese di Dio, e peggio se so- 
no divenute abituate , come sono in molli quelle curiosità continue 
di vedere chi non è del suo sesso senza che si vada innanzi; quelle 
continue bugie; quelle spesse collere; queU’alliero linguaggio; quelle 
compiacenze delle sue qualità, e talenti; quelle vanità continue di 
farsi vedere , ammirare , stimare , anche senza fini cattivi ; e peggio 
quel non farsi scrupolo delle piccole cose, che sogliono spianar la 
strada a più gravi trasgr essioui. Di questi peccati parlando io vi dico, 
che la gravezza è anche enorme , se si considera la bellezza dell’ani- 
ma , e la maestà di Dio che ne resta offesa. Sulle prime, se il peccato 
veniale non toglie aU’anima la sua beltà intrinseca , cd essenziale, le 
toglie però quella estrinseca, ed accidentale, per cui compariva lauto 
vaga agli occhi del suo Signore; appunto come un corpo di specio- 
sissima forma, che sebbene non abbia perduto il principio di vita per 
tante piaghe, da cui è coverto; è però così deforme, ed orroroso che 
ognuno sdegna di fissarvi lo sguardo. Ecco perchè i Santi avevano un 
gran ribrezzo di commetterli, cd avrebbero mille volle eletta la morte 
che un sol peccalo veniale. Molto più poi, perchè riguardandosi lfn- 
finila maestà di Dio, niente può dirsi leggiero quando si tratta (Toffen- 
derla; e chi veramente lo ama, nelle piccole cose fa sempre conoscere 
colla puntualità, ed impegno il suo cordiale amore. Così i servi, che 
si affaticano di contentare il genio de’ loro padroni nelle cose più leg- 
giere, fanno conoscere la stima, che han per essi, ed il rispetto dovuto 
alla di loro grandezza, e dignità. Non altrimenti è de’Cristiani. Quan- 
do essi credono dover vivere a norma del Vangelo ; dover mettere in 
Gesù Cristo la loro speranza ; e credono , che Dio è santo , è giusto, 
è geloso a seguo che non può soffrire minimo difetto , e più leg- 
giera imperfezione ; e che nulla di macchiato , e di lordo entrerà in 
Paradiso , come ardiranno commettere un peccato veniale , ancor- 
ché dovesse liberarsi il Mondo intero , e salvar si dovesse l’Inferno 
tutto ? Il solo pensiere dell’ offesa , che recasi alla maestà di Dio , 
innanzi a cui tutto è un bel nulla , dovrebbe atterrirli , e distoglierli. 
No , l’espressione di veniale non deve sorprenderci. Essa si usa per 
mettere una differenza tra lui, e’I peccato mortale. Imperocché que- 
sti distruggono assolutamente , e tolgono la carità, e la grazia, sciol- 
gono del tutto l’amicizia di Dio; ma quelli soltanto la scemano , e la 
raffreddano : Questi danno all’anima la morte ; e quelli solamente la 
rendono debole , ed inferma ; questi son puniti con pene eterne ; e 
quelli con pene temporali ; questi tolgono all’anima ogni drillo pel 
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Ciclo; e quelli nc ri lardano il possesso, finche non sieno espiali : 
questi non si perdonano nel Mondo , se non con gran difficoltà ; 
e quelli facilmente. Ma una tal differenza non toglie al peccato ve- 
niale l’ idea del disgusto , che a Dio si reca , e perciò resta in lui 
ognora la gravezza d’ un’ offesa, che Tassi alla divina maestà. Per 
convincerci di questa verità, basterà scorgere nelle divine Scritture 
come Iddio ha punito il peccato veniale nella persona di quelli, che 
l’avovano commesso. Moisè per una parola inconsiderala , ed una 
colpa leggiera non entrò nella terra promessa , benché nè fosse stato 
vicino : e la di lui sorella Maria fu ricoperta di schifosissima lebbra 
nell’atto, che si lasciò trasportare da una piccola mormorazione con- 
tro il di lei fratello. La moglie di Lot fu convertila in statua di sale , 
per la sola curiosità di rivolgere lo sguardo verso le fiamme di Sodo- 
ma, da cui era uscita. 11 Profeta , che Dio mandò per correggere il 
Re tìeroboamo fu lacerato dai leoni per una dissubbidienza, che sem- 
brava scusabile. 11 Levita Oza morì repentinamente per una sem- 
plice irriverenza all’arca del Signore. Anania, e Zaffira caddero 
estinti ai piedi di S. Pietro per una sola bugia officiosa, ed altri esem- 
pi di simil fatta , che per brevità tralascio. Or se Dio , giudice giu- 
stissimo, con sì terribili sentenze punisce il peccato veniale, dubbiarli 
concbiudere , elle la sua gravezza non è così leggiera , come ere- 
desi da taluni. Questo poi .viemmaggiormente confermasi, se consi- 
deriamo che l’uomo con queste lievi colpe disponesi a quelle mortali, 
sulle prime perchè diminuendosi la carità, accresccsi 1’ ardor della 
concupiscenza ; così Giuda giunse aU’ullima sua rovina per non aver 
sul principio distrutti i primi semi di sua avarizia : e poi, togliendo ì 
ripari della virtù , che sono la mortificazione , la temperanza, eia 
modestia , fanno trascorrere i sensi oltre i loro limili. 

CAPO XVI. 

Appendice alla teoria de’ peccati. 

DELLE CENSURE IN GENERALE. 

Istruttore. 

La sanzione corrobora le leggi, e nc mantiene l’osservanza. Quin- 
di la Chiesa nostra provvida Madre, conoscendo che non tutti i Fe- 
deli suoi s’indurrebbero a fare il bene , ed a fuggire il peccalo per 
solo autore della virtù , applicando a certe gravi colpe rigorose pene 
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spirituali, ha voluto, che ne fossero quasi astretti ad evitare il male 
per timore delle stesse pene , affinchè, quantunque per opposti mo- 
tivi , ne risultasse poi da per tutto l’ordine , e l’armonia. Queste pene 
Ecclesiastiche appunto sono le Censure , di cui imprendiamo a far 
parola. Egli è vero , che sono state esse finora quasi di dritto e- 
sclusivo di coloro , che han dato opera a studii di Teologiche istitu- 
zioni, per esser poi i consultori delle coscienze, e dar regola, e 
.norma alle altrui operazioni ; ma se queste pene Canoniche possono 
applicarsi a persone anche del popolo in caso di gravi trasgressioni 
della legge, perchè non dobbiamo noi dargliene conoscenza? Se la 
pena è un male , che devesi evitare ; e se la di lui idea ci atterisce, a 
ci fa rientrare nel sentiero della virtù, perchè non potrà dirsi van- 
taggiosa al popolo la cognizione di ciò, che deve arrestarlo dal cam- 
mino della colpa secondo le intenzioni della Chiesa ? Non v’ha dub- 
bio, che l’ignoranza è spesso causa di molti mali, allorché è vincibila 
e colpevole, e noi conosciamo che non pochi si trovano alle volte al- 
lacciati da censura senza punto saperlo, mentre l’ignoranza non 
sarà loro di scusa. Per questa ragione appunto mi son proposto farvi 
parola di queste pene Ecclesiastiche, ma tra i limiti però della brevi- 
tà , contentandomi di porgervi quelle cognizioni soltanto , che pos- 
sono esservi sufficienti per evitarle con mantenervi nell’osservanza 
della legge di Dio , e della Chiesa. Rinnovatemi dunque la vostra 
attenzione. 

DELLA CESSERÀ, E DIVISIONE IH ÈSSA. 

La censura è quella pena spirituale medicinale, mercè di cui dalla 
Chiesa si toglie l’uso di alcuni beni spirituali all’uomo battezzato de- 
linquente, e contumace, finché non si ravveda con cessare di esser 
tale. 

Questa censura propriamente ha tre specie , e sono la scomu- 
nica , la sospensione , e l’ interdetto. Quindi l’ irregolarità anche per 
delitto , la deposizione , e la degradazione non possono dirsi pene 
medicinali , essendo perpetue di lor natura, e non possono togliersi 
se non per sola dispensa. Quindi colui , che può essere assoluto dalla 
censura , non potrà esserlo dalla irregolarità se non verrà espresso 
dal dritto, essendo facoltà ben diverse. 

Dividesi questa censura in quella , che dicesi di dritto , che cioè 
deriva dalla stessa legge , o statuto generale , ed è perciò che dura 
con la legge istessa : come sono le censure emanate con decreti dei 
Concilii , e registrate nel Dritto Canonico ; ed in quella , eh è dal- 
Vol.lII. 1 
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l’ uomo , vale a dire inflitta da qualche parlicolar Superiore , la 
cui durala dipenderà dalla vita , o dalla giurisdizione di colui, che 
l’ha emanata. Questa però contratta avrà sempre bisogno dcll’assolu- 
zione. 

Sì divido dippiù in censura di sentenza lata, e di sentenza ferendo. 
La prima liga sempre il delinquente toslochè ha commesso la colpa 
avanti la sentenza del giudice. La seconda quando si è commesso il 
peccato, ma per sentenza del giudice. La regola poi per distinguerle 
sarà la seguente : allorché le parole indicano un tempo passato, co- 
me se si dicesse : « Chi ha commesso ciò sappia esser lui scomu- 
nicato, od esser incorso nella scomunica », o indicano tempo pre- 
sente, come p. e. « sono scomunicati, sospesi, interdetti » , le cen- 
sure allora sono di lata sentenza. Similmente se si dicesse t sia sot- 
toposto alla scomunica, cada nella scomunica, resti sospeso t , poi- 
ché queste formule imperative si dirigono al delinquente , e non al 
giudice. 

Ma se poi le parole indicano un tempo futuro , come : sarà sco- 
municalo, sarà sospeso, allora la scomunica sarà di sentenza e- 
mnnanda ; purché però non vi sì aggiungano alcune voci , che espri- 
mono un tempo istantaneo, come ipso facto , ipsojure, ex Itine , 
mox, protinus, continuo, confestim, ec. I Teologi comunemente 
insegnano, che la voce anathema sii indica una censura di lata sen- 
tenza , specialmente se sia contro l’eresia. 

Dividesi in terzo luogo in censura giusta , vale a dire che si ema- 
na secondo le leggi , e con le forme prescritte dal dritto : ed in in- 
giusta se mancano siffatte formalità. Ma questa avrà , o no il suo va- 
lore? Risponde qui S. Tommaso, che la scomunica a riguardo di 
chi l’emana , se fosse ingiusta , perchè originata dall’ira , o dall’o- 
dio, o da altra ingiusta causa, sarà sempre valida : e S. Gregorio Ma- 
gno lo conferma dicendo , che la sentenza del pastore sia giusta , sia 
ingiusta deve sempre temersi dal gregge: Sed ut rum injuste, an 
jusle obliget pastor , pastoris tamen sententia gregi timenda est. Ma 
non cosi però se l’ingiustizia deriva da difetto di causa sufficiente per 
parte dello scomunicato , o perchè falsamente è supposto reo di 
quel delitto, o perchè non è stata la censura emanata con le forinole 
essenziali prescritte dalla legge. In tal caso potrà il preteso reo pri- 
vatamente esercitare le sue funzioni, ma non in pubblico, allorché 
può temersi di qualche scandalo. 
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DI QUEI, CHE POSSONO EMANARE LE CENSURE, E DECORO SOGGETTI. 

Che la Chiesa abbia la potestà d’infligere le pene pel vantaggio 
spirituale delle anime, e pel buon governo de’fedeli, non si può du- 
bitare, avendo presso S. Matteo Gesù Cristo concessa agli Apostoli la 
facoltà di sciogliere , e legare sulla terra , ed avendo ordinato a tutti 
i Cristiani , che si avesse per infedele, e pubblicano colui , che non 
ascolta la voce della Chiesa. Dopo ciò dobbiam conchiudere che i 
Superiori Ecclesiastici, che hanno la facoltà ordinaria , o delegata 
nel foro esterno possono emanare le censure. Quindi il Sommo Pon- 
tefice , ed il Concilio generale in ordine a tutta la Chiesa : i Vescovi 
per la propria diocesi : il Concilio Provinciale per la sua Provincia, 
ed i Prelati Regolari verso i loro sudditi secondo le leggi , e le con- 
suetudini di ciascun Ordine. Da queste eensure però, qualora sono 
emanate dal dritto , ed in conseguenza generali , ogni Confessore ap- 
provalo può avere la facoltà di assolvere. Ma non così poi , se sono 
emanate per sentenza particolare contro determinate persone; poiché 
allora potrà assolverlo chi la inflisse, od il successore, od il Supc- 
riore, o il delegato. 

Sottoposti poi sono alla censura i sudditi battezzati. Quindi gli e- 
retici ne sono anche soggetti, poiché dipendono dalla Chiesa per mez- 
zo del battesimo: ond’è , che un suddito delinquente fuori del terri- 
torio del suo superiore non incorre la censura emanata per modo 
di statuto, che riguarda il territorio istesso. 

Può però soggiacere a quella , che si emana per via di precetto , 
come p. e. se un Vescovo proibisse ad un Chierico , che viaggia il 
giuoco sotto pena di sospensione. E necessario ancora , che questi 
sudditi abbiano l’uso di ragione, e siano capaci di dolo. Quindi ne 
sono esenti i pazzi nella perpetua demenza, ed i fanciulli pria del- 
f uso di ragione, ma non gl’ impube». 

DELLA MATERIA, DELLA FORMA , ED EFFETTI DELLE CENSURE. 

Affinchè un peccato possa esser colpito da queste pene, è necessa- 
rio 1° che sia grave, almeno pel fine, e per le circostanze. Per que- 
sta ragione un Prelato sotto pena di scomunica può proibire qua- 
lunque discorso anche di cose lecite con leClaustrali per non disto- 
glierle dal divino servizio: 2° dev’essere esterno, e consumato; 3° 
di più dev’essere commesso con contumacia contro il precetto della 
Chiesa. 

I riti poi , che le leggi , e la consuetudine prescrivono per le Cen- 
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sure souo » seguenti. l°Deve precedere la trina canonica ammoni- 
zione , od almeno una per tre ne’casi urgenti. 2° Che si esponga con 
scrittura. 3° Che si spieghi la causa della censura. 4° Che si dia du- 
rante un mese copia di essa scrittura al reo, che la chiede. Ma qui 
però stimo assai necessarie le seguenti avvertenze , e l l . INon sono 
ricercate queste condizioni , allorché la censura di lata sentenza e 
emanala per modo di legge , o dall'uomo generalmente contro una 
futura azione; poiché la stessa promulgazione é in se stessa un av- 
viso. 2° Allorché la censura è dall’uomo specialmente diretta per la 
soddisfazione, od emenda di un peccato passato, necessariamente si 
ricerca la previa ammonizione ; poiché non può dirsi contumace co- 
lui , che non c avvertilo. Le altre formalità poi se si trascurano po- 
tranno rendere illecita la censura , ma giammai nulla. 

Gli effetti poi della censura sono varii : sulle prime esse privano 
di alcuni beni spirituali , 2° obbligano in coscienza a non esercitare 
quelle funzioni proibite, 3° la di lei violazione per l’esercizio del sa- 
cro ordine porta seco l’irregolarità. 

DELLE CAUSE CHE SCUSANO DALLA CENSURA. 

Sulle prime scusa dalla censura l’ignoranza invincibile, sia di drit- 
to, sia di fallo, sia di pena, non solamente antecedente, ma anche 
concomitante. Imperocché per contrarsi la censura necessariamente 
si richiede la contumacia, e la colpa mortale. Ora non essendovi ve- 
runa di queste cose nel caso proposto, non può esservi nemmeno 
censura. Quindi chi invincibilmente crede di uccidere una fiera, ed 
uccide un Chierico è immune dalla censura , perchè esente da ccJ- 
pa. Similmente colui , che conosce essere il duello vietato dal dritto 
di natura, ma invincibilmente ignora essere proibito sotto pena di 
censura dalla Legge Ecclesiastica. Cosi del pari chi conoscesse che 
là legge della Chiesa proibisce p. e. l’ingresso nelle clausure, ed 
ignorasse poi invincibilmente esservi annessa la censura. Ed in fine 
chi invincibilmente non sapesse esserChierico colui , eh egli percuote; 
e simili altri casi. ' 

L’ignoranza poi, che dicesi crassa, e supina sia di drillo, sia di lat- 
to , sia di pena non escuserà giammai ; poiché ciascuno è obbligato 
ad usare tutta la diligenza nelle sue operazioni. 

• Ma se poi ritroviamo nella legge le seguenti espressioni = qui 
acienter , qui temere , qui audàcter idfecerit — allora scuserà dalla 
censura l’ignoranza vincibile , ma non già 1 affettata. 

L’ altra causa scusante è il timore grave , quando però la cosa e 
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soltanto proibita dalla legge Ecclesiastica ; poiché , se la proibisce la 
legge naturale, c Divina, e la Chiesa neU’infligere la Censura ha 
soltanto preteso una osservanza più esatta , allora senza dubbio si 
contrarrà ; poiché non mancavi ed il peccato , e la contumacia. 

In caso poi di dubbio è necessario avvertire, che se questo si ag- 
gira sull’ esistenza della legge, che vieta sotto pena di Censura, al- 
lora deve considerarsi come se non fosse stata promulgata. Ma se 
il dubbio cade sulla Censura, se siasi, o no contratta, allora sarà quello 
tenuto a portarsi , come se vi fosse incorso finché non siasi il dub- 
bio dilegualo onde evitare lo scandalo, che ne potrebbe insorgere. 

DELLE CENSISHE IN SPECIE. > 

Della scomunica maggiore. 

La scomunica generalmente parlando è quella Censura clic priva 
l’uomo battezzato della comunione de’ fedeli. Essa dividasi in mag- 
giore , e minore : quella priva della comunione attiva , cioè dell’ am- 
ministrazione de’Sagramenti, e della passiva, cioè del ricevimento 
di essi , come ancora di ogni sorta di comunicazione spirituale e tem- 
porale : questa poi priva della sola comunione passiva. 

Anticamente tutte le scomuniche maggiori erano vitande , ma il 
Concibo di Costanza confirmato da Martino V, dichiarò vitandi i soli 
scomunicati nominatamente dichiarati in pubblico per autorità del 
Giudice, ed il pubblico percussore del Chierico, il cui delitto cioè 
non può celarsi, nè difendersi in qualche modo. Gli altri poi ven- 
nero dichiarati tollerati. 

Suole agitarsi la quislione: se possiamo noi senza necessità, o spe- 
ciale vantaggio servirci nelle cose Divine dello scomunicato tolle- 
rato. Qui bisogna riflettere , che il prelodato Concilio nel permet- 
tere a’ fedeli la comunione co’tollerati ha inteso soltanto provvedere 
alla necessità, ed al vantaggio degl'innocenti, c giammai di favorire 
i rei. Quindi potranno i fedeli impunemente servirsi di loro ogni 
qualvolta il bisogno lo richiederà. Ma fuori di questi casi urgenti, 
io dico, che sarebbe contro la carità indurre uno scomunicato ad un 
atto , eh’ egli non può prestare : e contro la giustizia obbligarlo ad 
amministrare i Sagramenli senza necessità , e vantaggio de’ fedeli. 
Egli è però certo , che cogli scomunicali t oberati si può avere una 
comunione civile, e politica anche senza necessità. Ma non così poi 
co’vilandi. Imperocché si peccherà mortalmente comunicandosi con 
essi nelle cose sagre - , e venialmente nebe civili, trarrne lo scandalo, 
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od il disprezzo! ed in ambi i casi si contrarrà la scomunica minore. 
In tre casi poi potrà incorrersi anche la maggiore , e 1° allorché il 
Chierico avendone cognizione liberamente, e spontaneamente comu- 
nica nelle cose Divine con colui, che per sentenza particolare, e no- 
minatamente è stato scomunicato dal Papa : questa scomunica in- 
corsa sarà riservata al Papa istesso. 2° Allorché qualcuno partecipa, 

0 comunica con uno scomunicato dopo la sentenza emanala contro 

1 partecipanti. Incorrerà allora la scomunica maggiore riservala a 
chi può assolvere, la principale, purché però vi preceda la trina am- 
monizione, od una almeno; 3° allorché alcuno scientemente comuni- 
ca in quel delitto, per cui fu emanata la censura, con dargli ajuto, 
consiglio, favore ecc. 

In cinque casi però può alcuno comunicare con lo scomunicato 
vitando e questi sono compresi nel seguente latino versetto utile , lex, 
h limile, res ignorata, necesse. 

Utile s’intende il vantaggio sì spirituale, come temporale o dello 
scomunicato, o di chi comunica con esso. Quindiè permesso avvertir- 
lo, correggerlo, insinuargli la conversione; e sarà lecito ancora chie- 
dergli de’ consigli, non essendovi altra persona idonea, o domandar- 
gli qualche restituzione, o debito contratto. Lex significa quella legge 
matrimoniale, che obbliga i coniugi a trattarsi scambievolmente. 
Jlumile vuol dire quell’ unione rispettosa, che debbono avere i figli 
ed i servi con i loro Padri , e Padroni , ed i religiosi col proprio Pre- 
lato. Res ignorata s’intende quella ignoranza di dritto, o di fatto, 
che nou sia però affettala. In fine la necessità. 

EFFETTI DELLA SCOMUNICA MAGGIORE. 

I. e II. 

Privazione de' suffragi , e dell’uso de' Sagramenli. 

Eccetto il giorno del Venerdì Santo , in cui la Chiesa prega per 
gl» Eretici, c Scismatici, in ogni altro tempo è vietato olfrire suf- 
fragi per lo scomunicato ; poiché sarebbe invalida la di loro appli- 
cazione , essendo fatta contro la volo»ilà della Chiesa legittima di- 
spensalrice de’ beni spirituali , e poi oltre il peccato mortale incor- 
rerebbe la scomunica minore colui, che porge queste pubbliche pre- 
ghiere. La Chiesa però non vieta , che si presti allo scomunicato an- 
che vitando uno officio di misericordia , e di elemosina spirituale nelle 
privale orazioni uon falle iu nome della stessa Chiesa. Quindi un Sa- 


Digitized by Google 



103 

cerdote potrà nel memento della Messa pregare per loro , come per- 
sona privata , e non già , come colui, che rappresenta Gesù Cristo. 

Riguardo poi all’uso de’Sagramenti è da sapersi , clic general- 
mente parlando lo scomunicato auche tollerato, lecitamente non può 
prendere verun Sagramento , giacche sulla validità non si dubita e- 
sislendo la legittima materia, e forma di essi. Quindi benché pecchi 
mortalmente lo scomunicato nel riceverli, non resta però privo dogli 
altri effetti , come del carattere nell’ ordine , e nella Conlirmazione. 

Il solo Sagramento della penitenza non avrà per lui alcun valore, 
non potendo supporsi , clic abbia vero dolore de’ peccati chi non 
cura farsi assolvere dalla scomunica. Ma possono però esservi dei 
casi , ne’ quali lo scomunicalo sarà validamente assoluto dalle colpe, 
e ciò avviene, 1° quando vi è una ignoranza invincibile della scomù- 
nica, od innavertenza; 2° se stringe la necessità di evitare loscandalo, 
infamia, o qualche altro grave incomodo; purché però sia egli ben 
disposto, e nulla si operi in disprezzo della Chiesa. Lo stesso può 
avvenire ancora, quando lo scomunicato si presenta al Confessore 
per ricevere l’assoluzione dalla Censura, e da’ peccati, ed intanto 
questi per dimenticanza lo assolve soltanto dalle colpe commesse nul- 
la curando le Censure: in questi casi, purché il penitente sia ben 
disposto , validamente riceverà il Sagramento, restando però sempra 
allacciato dalla Censura di scomunica , poiché il Confessore avendo- 
ne la giurisdizione, validamente , e lecitamente amministra i Sagra- 
menti. Ma fuori de’predctli casi , colui che scientemente ammini- 
strasse Sagramen li alio scomunicato vitando , senza pria assolverlo 
dalla scomunica, oltre il peccato mortale, incorrerebbe la scomunica 
minore , c l’interdetto dall’ ingresso della Chiesa, ed anche la sco- 
munica maggiore riservata al Papa, se quello fosse stato scomunica- 
to per sentenza particolare Pontificia , e per nome denuncialo. Ma 
non cosi però succede per lo scomunicalo tollerato; imperocché aven- 
do permesso il decreto dell’indicato concilio di Costanza ogni comu- 
nione anche nelle cose Divine col tollerato, colui, che gli ammini- 
stra i Sagramenti, peccherà contro il dritto di natura , e Divino per 
averlo conferito ad un indegno; ma non peccherà in vigore di quella 
Censura : anzi non sarà del tutto colpevole , se colui, che chiede sia 
un occulto peccatore, e chicgga pubblicamente. Ma questo scomu- 
nicato , che nel suo stato attuale riceve i Sagramenti, incorrerà al- 
tra pena ? Eccetto quella fulminata pel ricevimento dell’ordine Sa- 
gro , il dritto Canonico non propone altra pena per gli altri Sagra- 
menti. 
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D. E può e sservi caso, in che lo scomunicato , sia vitando, sia 
tollerato , potrà lecitamente amministrare qualche Sacramento ? 

R. Ne’ soli estremi casi di necessità. Infatti in questa circostanza 
lo scomunicato vitando eccitando in lui un vero atto d’ interno dolore 
può amministrare il Battesimo , e la Penitenza , e secondo molti può 
conferire il Viatico, e l’estremunzione , allorché l’infermo è incapa- 
ce di ricevere altro Sagramento. Similmente può assistere al Matri- 
monio nel pericolo di morte , allorché l’ uomo gravemente infermo 
vuol riparare i danni cagionati alla donna da lui conosciuta e legit- 
timare così i suoi figli naturali. 

Lo scomunicato tollerato poi allorché è richiesto da’fedcli per loro 
vantaggio potrà lecitamente amministrare i Sagraraeuti , premessa 
sempre la contrizione del euore, essendo stata questa la mente del 
Concilio riguardo a’ tollerati. Ciò devesi sempre intendere del caso 
di necessità , in cui sia richiesto , poiché amministrando i Sacramenti 
illecitamente, lo scomunicato incorre l'irregolarità. 

IH. 

Privazione delf uso de' divini ufficii. 

S’ intendono per ufficii divini tutte quelle funzioni , che solenne- 
mente si fanno per istituzione di Cristo, o della Chiesa : come la ce- 
lebrazione della Messa , le Ore Canoniche, le pubbliche preghiere , 
le processioni , le benedizioni , la consacrazione del Crisma , cd altre 
cerimonie di questo genere. Ora lo scomunicato non solo è privo 
del fruito di questi divini ufficii , ma neppure potrà assistervi senza 
grave colpa; e S. Tommaso ci dice, che se un Sacerdote avesse co- 
minciato la Messa , e non avesse ancora consacrato, è obbligalo a 
lasciarla : purché non lo scusasse la necessità di evitare lo scandalo 
od altra giusta causa. Del resto potrà lo scomunicato far uso dei 
Sacramentali soltanto per venerarli, ma non già per riceverne il frut- 
to. Può ancora entrar nella Chiesa per qualche giusta causa, come 
per liberarsi da’ satelliti : potrà allora privatamente orare in qualche 
angolo della Chiesa , e queste private orazioni non pregiudicano al- 
lora i divini uffici comuni , per cui si potranno continuare, senza di- 
scacciarlo. Ma se poi lo scomunicato volesse propriamente assistere 
alla Messa , ed altre pubbliche funzioni, peccherà senza dubbio mor- 
talmente , e se ammonito non si parte incorre la scomunica Papale. 
Lo stesso deve dirsi dell’interdetto ; e di quelli , che impediscono 
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allo scomunicato, od all’ interdetto il partire. In questo caso poi, 
in cui lo scomunicato vitando fosse renitente ad uscire, i Chierici 
ehc sieguono alla di lui presenza i divini ullìcii, peccano mortalmen- 
te, ed incorrono la scomunica minore , e l’ interdetto dall’ ingresso 
della Chiesa ; lo stesso è di quelli ancora, che avvertiti della presenza 
del vitando dopo la consecrazione nella Messa non perfezionano il 
resto dopo la sunzione in Sacristia. Gli altri fedeli poi che non si 
appartano dagli ufficii, o processioni gravemente peccano, e contrag- 
gono la scomunica minore. 

Bisogna anche avvertire , che lo scomunicato è tenuto alle Ore 
Canoniche, e se è beneficiato, non può esigere i fruiti del beneficio. 
Non potrà però far uso del socio , poiché sarebbe una comunione 
nelle cose divine. Ma nella recita di queste Ore non può dire Domi- 
nus v obiscum , ma deve dire Donane exuudi orationein meam ; al- 
trimenti peccherebbe venialmente. 

IV. 

Inabilità a beneficii Ecclesiastici. 

Essendo lo scomunicato si vitando, come tollerato inabile agli uf- 
ficii, nulla in conseguenza esser deve ogni collazione, ed elezione di 
essi ai beneiicii. Deve però qui notarsi, 1° che non solamente chi li 
riceve, ma ancora chi li dà, gravemente pecca : e questi oltre la 
scomunica minore incorre auche la sospensione dalla collazione. 
Ma ciò devesi intendere quando era già l’ eletto scomunicato nel 
tempo della presentazione, od elezione, ma non già iu quello, in cui 
lo accetta, o ne prende il possesso, non essendo questi alti di giuri- 
dizione. All’ incontro la collazione fatta allo scomunicato è nulla , 
aucorchè fosse stalo assoluto in tempo dell'accettazione, c perciò vi 
bisognerà o nuova collazione, o clic il collalore resti fermo nella pri- 
ma volontà. 2 tt La collazione è nulla, ancorché lo scomunicalo igno- 
rasse la scomunica incorsa, o credesse d’esserne stato assoluto, pur- 
ché però non preceda un'assoluzioue a cautela d’ogni censura. 3“ 
Lo scomunicalo deve restituire tutt’i frutti esatti dal beneficio, quan- 
tunque sia stalo dopo assoluto, e di nuovo l’ottenga. Ma ciò non deve 
intendersi di colui, che sia stato scomunicalo dopo la collazione, 
e che per sé , o per altro ha soddisfatto all’ ufficio ; poiché le pene , 
che ricercano l’azione del reo , han sempre bisogno almeno di sen- 
tenza declaratoria, dopo la quale sarà tenuto a restituire i frutti fin- 
ché riceva l’assoluzione. 4° Ciocché finora si è detto dev’ estendersi 
auche al sospeso, alìinterdelto, cd all’irregolare. 
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V. 


Privazione della giuridizione. 

Lo scomunicato vitando è privo d’ogni atto di giuridizione si nel 
foro civile, come nell’Ecclesiastico, ma non già di quegli atti, in cui 
non si esercita giuridizione. Quindi non potrà validamente far leggi, 
dispensare, assolvere, ma validamente potrà esercitare gli ufficii di 
tutore, di attore, di avvocato, di testimonio, di procuratore ec. nel 
foro, purché non se ne faccia particolare eccezione. Invalidi poi sono 
gli atti notariali, allorché sono necessari! per la sostanza del contrat- 
to. Può però lo scomunicato vitando far contratti di compra , di lo- 
cazione, di donazione, e può ancora essere istituito erede, e far te- 
stamento, purché non sia stalo scommunicalo per causa di eresia. 
Non cosi però deve dirsi dello scomunicato tollerato ; imperocché 
gli atti di costoro saranno illeciti quando sono spontanei ; ma se sono 
richiesti , possono lecitamente effettuarsi. 

Riguardo poi alla comunione coi fedeli, è proibito a chiunque 
comunicare con lo scomunicato vitando sotto pena d’incorrere la 
scomunica minore negli atti compresi nel seguente verso : 

Os, orare, vale, communio, mensa negai ur. 

1 ° Os, s’intende ogni discorso, segno, cenno, lettere, ed ogni 
dimostrazione di benevolenza. 2° Orare s’intende ogni comunicazione 
nelle orazioni, e diviui ufficii: 3° vale, ogni saluto, e segno d’ono- 
re. 4° Communio, proibisce ogni società uc’ contratti, nelle opere, 
ne’ viaggi , ne’ giuochi, nelle abitazioni ec. 5° Mensa, s’intende la 
proibizione d’ogni comunicazione sia nel cibo, sia nella bevanda, 
àia ciò generalmente deve intendersi di quelle comunioni , che so- 
no volontarie, o non già di quelle praticate per necessità , come so- 
pra si è detto. 

VI. 

Privazione dell’ Ecclesiastica sepoltura. 

Gli scomunicati vitandi sono privi d’ Ecclesiastica sepoltura dopo 
morti. Quindi se in qualche luogo sacro, o tempio, cimitero, chio- 
stro, od in altro luogo destinato alla celebrazione de’ divini ufficii fosse 
stato seppellito un vitando , deve il di lui cadavere cacciarsi dalla 
sepoltura, purché potrà discernersi con certezza ; e dove é stalo sep- 
pellito non può celebrarsi , se pria non si riconcilia la Chiesa. Ciò 
non deve intendersi del tollerato anche eretico, ma non specialmente 
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denunciato. Che se poi lo scomunicalo tollerato fosse morto con se- 
gni di penitenza , si deve assolvere dalla censura, e seppellirsi. 

Chi seppellisce io scomunicato incorre la scomunica maggiore. 
Quelli poi, che l’accompagnano soltanto, o cantano le preci , come 
ancora quei, che ne procurano la sepoltura , benché pecchino gra- 
vemente , non incorrono però la censura. 

Effetti finalmente della scomunica sono 1 ° l’ irregolarità , che 
incorre lo scomunicalo, die esercita un atto dell’ Online. 2" Il so- 
spetto di eresia, che contrae colui, che per un anno è rimasto nella 
censura senza curare di uscirne mercè l’assoluzione. 3° Secondo 
molti la privazione dell’effetto dell’assoluzione generale, che suol pre- 
mettersi ne’Ponùficii rescritti. 

DELLA SCOMUNICA, CHE SI CONTRAE NELLA PERCUSSIONE DEL CHIERICO. 

Persuadendoci l’esperienza , che più facilmente si può incorrere 
in quella scomunica , che si contrae per la violenza ingiuriosa , che 
si commette contro un Chierico, stimo qui opportuno riferirvi le pa- 
role del Canone per non cadere in errore — « Se alcuno ad istiga- 
li zione del diavolo imporrà con violenza le mani sopra un Chierico, 
* od un Monaco, soggiaccia al legame di anatema, e niuno de’ Ve- 
li scovi si arbitri ad assolverlo se non nell’ urgente caso di morte, 
» finché siasi presentato al cospetto Apostolico per ricevere, cd cse- 
» guire i mandati i . 

Spieghiamo paratamente le parole del Canone. Se alcuno. Qui si 
comprendono tutti dell’ uno, e l’altro sesso, di qualunque ordine , e 
dignità, che son capaci di censura. Nè vale opporre, che il Chieri- 
co, od il Monaco sicno consenzienti; poiché non possono essi rinun- 
ciare ad un tal beneficio , essendo il Canone stato promulgalo in fa- 
vore dell’ Online Cliiericale. Lo stesso deve dirsi di quel Chierico , 
che percuotesse sè stesso per ira, o disperazione ; e non già per mo- 
tivo di mortificazione, o per dolore concepito per la morte de’ suoi 
più cari. 

Si comprendono ancora i mandanti, i consulenti, e quei, che pre- 
stano consenso, ed aiuto, seguilo l’effeU© ; come ancora quei, che 
non impediscono essendo tenuti per officio. Non vanno ancora esenti 
da questa scomunica quelli , che confermano la percussione del 
Chierico falla in loro nome, benché non abbiano dato né mandato, 
nò consiglio, nè aiuto, purché però 1° il percussore abbia giudicalo 
essere il delitto commesso grato a colui , a nome del quale c desso 
avvenuto. 2° Che manifesti con qualche segno esterno , e sensibile 
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la sua approvazione. 3° Che nel tempo della percussione egli era 
abitualmente capace di dare mandalo, o consiglio. 

2° Dicesi ad istigazione del diavolo per indicare, che la percus- 
sione dev essere colpa mortale per ragion dell’ingiuria falla alla per- 
sona del Chierico. 

3° Sotto nome poi di Chierico , s’ intendono tutti anche iniziati 
nella Tonsura, ed i coniugati ancora, che abbiano sposata una ver- 
gine, portino l’abito Chiericale, e sieno addetti al servizio di qualche 
Chiesa. Vengono poi esclusi quei, che hanno deposto l’abito, e sono 
addetti a secolari negozii, o esercitano turpi, ed infamanti mestieri; 
o sono realmente degradati. 

4° Per Monaco poi si comprendono tutt’i Religiosi di ambi i ses- 
si : i loro Conversi , e Novizi! , come anche gli Eremiti soggetti a 
qualche regola , od al Superiore. 

5° Allorché poi dicesi a imporrà con violenza le mani » si vuole 
esprimere ogni azione esterna ingiuriosa, o contumeliosa mortale , 

0 contro la persona del Chierico, o contro ciò, che gli è a contatto, 
in qualunque modo ciò avvenga od immediatamente con le parole , 
colla mano , o con qualche strumento. Quindi incorre questa sco- 
munica 1° colui, che gitta polvere, sputo, acqua, il cappello per re- 
care ingiuria, e colui, che lacera le vesti del Chierico, o ingiurio- 
samente, e con forza gli toglie qualche cosa dal corpo, come il cap- 
potto, il cappello ec. 2° Chi pone il Chierico nella carcere o con 
violenza lo trattiene in qualche luogo, d’onde non può uscire senza 
suo disonore. 3° Chi l’insiegue per farlo cadere in un fiume, od in 
una fossa. 4° Chi offende il cavallo, ove il Chierico siede, o ne spezza 
il freno , o lo trattiene con violenza. All’incontro non incorre la 
scomunica 1° Chi con parole soltanto l’offonde , ovvero gli gitta 
una pietra per oltraggiarlo, ma questa non ha toccato nè lui, nè al- 
tra cosa a lui aderente. 2° Chi gli ha rubato qualche veste , o la 
borsa. 

Non incorrono poi nelTauzidetta scomunica. 1° Quelli , che re- 
spingono la forza colla forza con tutta però la moderazione. 2° Quel- 
li, che ignorano che il percosso sia un Chierico. 3° Quei, che per- 
cuotono un qualche Chierico in attuale alto turpe con persona loro 
strettamente congiunta, e non già dopo l’atto. Come ancora quella 
donna, che lo percuotesse per liberarsi dalla di lui sollicitazione. 4° 

1 -Maestri , i Prelati, i genitori, che per correzione castigano mode- 
ratamente il Chierico, purché per l’oggetto non si servino di qualche 
laico. 5° In fine se i fanciulli Chierici nelle loro scambievoli risso 
si percuotano con pugni, e schiatti anche con effusione di poco san* 
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gne. Ma non cosi però se Chierici puberi si percuotessero per odio, 
e grave sdegno. 

L’ assoluzione di questa scomunica è riservata dal Dritto al Pon- 
tefice; ma vi sono però de’ casi, in cui i Vescovi, ed i Superiori 
possono da essa assolvere e ciò dipende dalla qualità della percos- 
sa. Questa può essere od enorme, o mediocre, o leggiera. L’enor- 
mità si deduce 1° dalla gravità della percossa p. e. se vi sia stata 
grave ferita. 2° Dalla gravità dell’ ingiuria contro la persona. 3° 
Dalle varie circostanze, e ciò può avvenire 1° Per la qualità della 
persona offesa, come se sia Vescovo , o Prelato. 2° Per ragione 
della persona che offende , come se un Magistrato laico abusa della 
sua autorità per oltraggiare un Chierico. 3° Per ragion del tempo, 
p. e. se si ferisco un Sacerdote, che ha indossate le sacre vesti. 4° 
Per ragion del luogo p. c. nella Chiesa, o nella piazza. 3° Per ra- 
gione dello scandalo p. e. se un Monaco ha percosso in pubblico 
un Chierico secolare. 

Mediocre dicesi quella, che tiene il luogo medio tra l’enorme e 
la leggiera: come p. e. prescindendo dalle circostanze, si estrae dal 
Chierico un dente, o si strappano i capelli , o gli si fa nella carne 
qualche impressione senza però effusione di sangue, oppure con poco 
versamento di esso senza grave lesione , od ingiuria. 

Leggiera finalmente è quella, che è tra i limiti del peccato mor- 
tale, e non può dirsi nè enorme, nè mediocre, come semplicemente 
percuotere colla palma, con pugno, con bastone senza impressione 
alcuna , e senza effusione di sangue. 

Posto ciò, in molti casi potrà il Vescovo assolvere da questa cen- 
sura, c 1° i Chierici, che convivono in Collegio. 2° Quegli ulfiziali, 
che volendo sgombrare una folla , percuotono un Chierico, purché 
però in ambi i casi la percussione sia mediocre. 3° Le donne da qua- 
lunque percussione al Chierico, benché pubblica ed enorme, molto 
più ancora le Claustrali , che scambievolmente si offendono. 4° Ri- 
guardo poi alla percussione enorme il Vescovo avrà la facoltà d’as- 
solvere nel solo caso, che il delitto sia occulto, e non dedotto al foro 
contenzioso, e quando il percussore è nella fisica , o morale impo- 
tenza di portarsi in Roma , benché lo possa per mezzo di altri. 

DELLA SCOMUNICA MINORE. 

- Questa censura Ecclesiastica per sè stessa priva soltanto dell’uso 
passivo de’ Sacramenti : ma colui, che li ricevesse non contrae irre- 
golarità. Vi sono ancora altri effetti rimoti , che possono dirsi con- 
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seguente : sulle prime pecca venialmente colui, clic con questa cen- 
sura amministra i Sacramenti. Dippiù chi è così scomunicalo non . 
può essere eletto , o presentato ad un beneficio ; ma può riteuere 
quelli, de’ quali è in possesso. Potrebbe, è vero, scusarlo l'ignoran- 
za , ma (presta non dev’essere alienata. 

Questa scomunica può essere assoluta dal Vescovo nel foro ester- 
no, e uell’iuterao da qualunque Confessore approvato. 

DELLA SOSPENSIONE, E SUA SPECIE. 

Altra parte della Censura è la sospensione, che può definirsi : una 
censura Ecclesiastica, per mezzo dtcui il Chierico è privato dell’uso 
dell'ufficio, o del beneficio , o dell’uno , e dell’altro. Essa differisce 
dalla scomunica maggiore; perchè questa priva di quelle funzioui, 
che hanno riguardo alla comunione co’ fedeli, c quella le priva, 
considerale come funzioni Chiericati. Quindi ai Chierici ha soltanto 
rapporto la sospensione, e perciò io, che prendo principalmente 
l’ interesse della vostra istruzione, avrei dovuto tralasciare una sif- 
fatta materia , come non propria di questo luogo : ma poiché una 
interruzione può essere ad alcuni dispiacevole pel desio di appren- 
dere ciocché saggiamente è stato dalla Chiesa ordinato ; per secon- 
dare perciò la lodevole curiosità di costoro , mi contenterò con la 
brevità possibile darvi una qualche idea di questa censura. 

E sulle prime, dopo avervene significata la natura, vengo a spie- 
garne le parti, in cui generalmente si divide. Questa censura al par 
delle altre può derivare o dal dritto, o dall’uomo. La prima s’incorre 
immantinente, o lostochè si commette il delitto , se le parole della 
legge escludono ogni azione del giudice : come se si dicesse : resta 
sospeso nel momento i stesso . Al contrario poi si dirà di sentenza fe- 
renda, se per infligersi questa pena, si ricercasse uua sentenza , 
come allorché si dice : chi ciò farà sia sospeso. La seconda , che 
proviene dall’uomo , lecitamente non si «nana , se non in iscritto , 
in cui deve esprimersi la causa, e la specie della censura , facendo 
però precedere l’ammonizione, senza di cui la sospensione sarà nul- 
la. Quindi allorcliè un Vescovo verbalmente soltanto proibisce ad 
un suddito la celebrazione della Messa , deve presumersi non esser 
quella una censura, ma una pura pena , che seco non porta gli ef- 
fetti ordinarli della censura. 

Dippiù la sospensione può essere dell’ufficio, allorché cioè il Chie- 
rico è privato d'ogni potestà spirituale sia di Ordine , sia di giuridi- 
zione, sia di amministrazione Ecclesiastica : o dal beneficio, allorché 
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egli perde il drillo di percepire gli Ecclesiastici proventi in virtù 
del titolo spirituale. 

Dicesi ancora sospensione dall’ordine, allorché è privalo il Chie- 
rico dell’uso degli ordini suoi, in guisa che non gli è più lecito am- 
ministrare i Sacramenti, e celebrare : e sospensione dalla giuridizio- 
ne, quando gli vicn tolta la facoltà di emanare censure, istituire, 
delegare ec. L’ anzidetta censura poi può infligersi o totalmente , o 
in qualche sua parte ; per la di lei durata potrà essere ristretta fra 
limiti di tempo, o perpetua ; e potrà in fine emanarsi o assolutamen- 
te , o sotto qualche condizione. 

Premesse tali nozioni è necessario ora conoscerne gli effetti. A 
quest’oggetto la regola assegnata dai Dottori è la seguente. 1° Se 
le parole della legge sono assolute, ed indefinite senza distinzione, 
come se assolutamente si dicesse « resti sospeso *, si deve intendere 
sì dall’ufficio, come dal beneficio. 2° Se la sospensione sia'nssoluta- 
inente profferita essere dall' ufficio, come allorché si dice « sia so- 
speso dall’ officio » , allora s’intende da ogni alto dell’ ufficio sia di 
ordine, sia di giuridizione, sia di qualunque Ministero Ecclesiastico, 
che può dal solo Chierico esercitarsi. 3° Se poi essa si aggira su 
qualche ufficio , o qualche atto di essa , allora resta il Chierico so 
Bpeso da quello, che si esprime, o che ha con lo stesso una neces- 
saria connessione. Quindi 1° il sospeso assolutamente dall’ ufficio 
non sarà sospeso dal beneficio, e cosi viceversa, essendo queste due 
specie ben differenti tra loro. 2° 11 sospeso assolutamente daU’ufficio 
è privo 1° d’ogni uso dell’ordine in guisa che non può amministrare 
i Sacramenti, celebrare, cantar solennemente l’Epistola, l’Evangelo, 
esercitare divini officii , che s’esercitano dal Chierico nella qualità 
di Chierico. 2° E privo dell’uso di giuridizione, come sarebbe ema- 
nar le censure, impartir le indulgenze, assolvere , far sentenze, od 
anche delegarle, ec. 3° Dell’uso dc’Ponlificali, come fare il Crisma; 
consecrar le Chiese ec. Ma si potranno però esercitare quei ministe- 
ri, che non dipendono dalla potestà Chierieale , c quindi si possono 
ricevere i Sacramenti, assistere ai divini ufficii ec. 

3° 11 sospeso assolutamente dall’ordine, non è sospeso dalla giii- 
ridizionc. Quindi può esercitarla, allorché gli atti non appartengono 
all’ordine, e perciò se il sospeso non può assolvere, potrà darne 
ad altri la facoltà. 4° Il sospeso poi dalTordine superiore non dicesi 
sospeso dall’inferiore, ma non cosi al contrario, in guisa che il so- 
speso dall’Ordine Sacerdotale può esercitare i ministeri del Diacono, 
e di altri ordini inferiori : ma chi è sospeso dal Diaconato non può 
esercitare quello Sacerdotale. Ma bisogna qui ben ponderare le pa- 
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rote della legge; poiché la sospensione alle volle può emettersi a 
riguardo dell’indegnità del Ministro, ed alle volte per qualche di- 
fetto fisico , od anche morale , che non meritando la pena d’ esser 
privo dell’ordine superiore, si toglie qualche atto dell’inferiore mi- 
nistero. 5° Colui , che assolutamente è sospeso dalla giuridizione , 
resta privo si della giuridizione spirituale, come di quell’atto dell’or- 
dine, che senza giuridizione non può esercitarsi, com’è l’assoluzione 
sacramentale, e la collazione degli Ordini. Quindi chi è cosi sospe- 
so, può celebrare, amministrar Sacramenti, purché ciò non faccia 
per ufficio , ed atto di giuridizione , come il Parroco. 

SOSPENSIONE DAL BENEFICIO. 

1 

Il sospeso dal beneficio non vien privo del beneficio, che possie- 
de, ma de’frutti, che ne percepiva, ed anche della amministrazio- 
ne di esso, in guisa ehe egli deve avere un amministratore particola- 
re, che faccia le sue veci. Ma non perciò egli sarà privo della po- 
testà di eleggere, e di altri dritti annessi al beneficio, non essendo 
rasi usi dello stesso, ma piuttosto ufficii al medesimo competenti. 
Qui si quistiona se il sospeso assolutamente dal beneficio resti privo 
dell’uso di quelli, che attualmente ha fuori il territorio, ove egli 
domicilia. In questa circostanza è necessario conoscere dalle espres- 
sioni l’idea del Superiore: poiché sebbene il Vescovo non abbia giu- 
ridizione sul territorio altrui, la possiede però sulla persona del Be- 
neficiato, e quindi può estendere la censura su tutto ciò , che gli 
appartiene. 

■Ora mi giova farvi intendere quali sicno gli effetti, che risultano 
dalle anzidette sospensioni. A quest’ oggetto è necessario sapere, che 
la di lei violazione è sempre mortalmente peccaminosa, purché non 
iscusi la parvità della materia. Nel solo esercizio poi solenne dell’Or- 
dine sacro, ed officii di esso le leggi inducono l’irregolarità , che si 
contrae per la di loro violazione. Quindi colui , eh’ è sospeso dagli 
Ordini minori , se n’esercitasse solennemente gli atti, non sarebbe 
irregolare; poiché sono idficii, che possono farsi anche da’laici; 
come del pari se un Suddiacono sospeso cantasse l’Epistola nella 
Messa senza manipolo, poiché egli allora non agisce per ufficio. 

Si agita qui una quistione, se cioè incorra l’irregolarità colui, che 
viola la sospensione dall'ordine emanata a tempo determinato. Io, 
mettendo da parte le varie opinioni, potrò distinguere, giusta il sen- 
timento di accurati autori, cd opinare cosi: Se la sospensione sarà 
emanata per modo di statuto, o di precetto per un delitto ftffciro a 
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od anclie passalo, elio abbia un Irallo successivo; allora elii viola 
la censura incorre P irregolarità: ma nou così deve dirsi poi, se la 
sospensione sia emanata dall'uomo per mera pena di un delitto af- 
fatto passato; poiché in questo caso la sospensione nou avrà ragion 
di censura , ipa piuttosto di mera penitenza. „ 

Il secondo effetto è l'annullamento di tutti gli alti, che farebbe il 
sospeso ; poiché la Chiesa gliene ha tolte le facoltà. Quindi il sospeso 
dalla giuridizione nominatamente denuncialo, invalidamente assol- 
ve; siccome validamente colui, che non sia denunciato ; e lecita- 
mente ancora, se sia richiesto. Nell’estrema necessità poi, e nel caso, 
in cui vi sia l’errore comune col titolo colorato, gli atti, che si fanno 
dal denunciato sospeso hanno il lor valore. 

Generalmente parlando, questa sospensione non può emanarsi se 
non per qualche grave colpa ; e per riguardo poi all’assoluzione è 
ben chiaro, che la sospensione emanala dall'uomo contro qualcuno 
nominato non può essere assoluta se non da colui, che l’emanò, o 
dal di lui successore, o Superiore, o delegato. I Vescovi potranno 
assolvere da quelle emanate dal dritto, c non riservate, non che da 
quelle riservate al Papa provenienti da delitti occulti, e non dedotti 
al foro. II Confessore ordinario poi per concessione della Chiesa 
potrà assolvere dalla sospensione un penitente, che nou ne sia con- 
scio, affinché fa forma, che profferisce abbia tutto il suo valore. Al 
corto quest’assoluzione, generalmente parlando, è troppo necessaria, 
allorché la sospensione è stata assolutamente emanala senza deter- 
minazione di tempo per modo di censura: altrimenti però se sia per 
un tempo determinato, come ad un mese, o sotto condizione, allora 
classo il tempo, o compita la condizione, l’assoluzione non sarà ne- 
cessaria. Ma se poi fosse perpetua per sola colpa passata, allora vi 
bisognerà la dispensa del Prelato, considerandosi essa come pura 
pena vendicativa. Non cosi però è della scomunica, la quale una 
volta contratta , non cessa se non per mezzo dell’assoluzione. 

PARTICOLARI PENE DI SOSPENSIONE STABILITE DAL DRITTO. 

Lo sospensioni più frequenti di dritto contro i Chierici sono le se- 
guenti. 1. Contro quelli, che ricevono sacri ordini o da un Vescovo 
alieno senza lettere dimissoriali ; o dal proprio in aliena Diocesi senza 
permesso dell’Ordinario locale. 2. Contro quelli, che senza titolo o 
di benefìcio, o di patrimonio , o di pensione , o di professione Reli- 
giosa ricevono i sacri ordini frapponendo con l’ordinante , o col pre- 
sentante il patto di non chiedere da loro alimenti. Questa sospensione 
Voi. Ili, 8 
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dall’ordine preso , è perpetua , ed è riservala al Papa II Vescovo 
poi, che ordina in tal modo resta sospeso dalla collazione degli or- 
dini per un triennio. Che se poi non vi fosse stato l’espresso patto 
s’incorrerà la sospensione non riservata , da colui , che senza titolo 
sarà inizialo agli ordini, o con patrimonio finto, o fiduciario, vale 
a dire con patto di restituirlo dopo gli ordini. 3° Restano sospesi 
coloro, che ricevono un ordine superiore, tralasciato l’inferiore , il 
che dicesi per salto. Se costoro promossi per salto non hanno am- 
ministrato l’ordine ( altrimenti sarebbero irregolari ), il Vescovo può 
dispensare per qualche legittima causa, secondo la disposizione del 
Concilio di Trento sess. XXIII cap. 4 de reform. Resta sospeso an- 
che colui, che omette la Tonsura, e riceve altri ordini. 4° Incor- 
re la sospensione riservala al Pontefice chi ligato dalla scomunica 
maggiore anche occulta , colpevolmente riceve ordini sì maggiori , 
come minori. A questa pena vanno soggetti i Regolari; poiché a’Chie- 
rici Secolari è decretata ancora la perpetua deposizione ; purché 
non sia la Tonsura, che non s’annovera tra gli ordini; e non iscusi 
l’ignoranza invincibile, o qualche grave timore. b° Restano sospesi 
ancora quei , che ricevono ordini sacri fuori de’ tempi stabiliti dal 
dritto. 6* Quei , che li ricevono prima della legittima età, e questa 
sospensione è riservata al Papa ; purché però non vi sia stata una 
tuona fede nel credere di avere la canonica età , od un’ ignoranza 
crassa, ma non affettata; poiché in questo caso non v'ha sospen- 
sione. 7° Sono sospesi quelli, che furtivamente s’intromettono tra 
gli ordinandi per ricevere gli ordini , od in loro nome sostituisco- 
no altro all’csame. Questa sospensione può assolversi dal Vescovo. 
8° Quei, che ricevono più ordini nel medesimo giorno : c quei, che 
li ricevono per mezzo di simonia reale. 

Tutti questi divisati Chierici restano sospesi dall’esecuzione degli 
ordini, e se ardissero amministrarli, contraggono sull’ istante l’irre- 
golarità. 

I Chierici concubinarii pubblici però, e notorii , dopo la sentenza 
del giudice Ecclesiastico , premessa la Canonica ammonizione, resta- 
no sospesi ; come per dritto sono sottoposti a questa pena ancora 
quei, che senza grave causa tralasciano la Messa incominciata, o ce- 
lebrandola si comunicano due volte. 

Vi sono altre sospensioni, che per brevità tralasciamo per far pas- 
saggio alla terza specie di censura, ch’è l’Inlerdctto chedcvc in modo 
più particolare attirare la nostra attenzione; poiché potrebbe in qual- 
che occasione riguardare anche il popolo. 
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L’Interdetto può definirsi una censura Ecclesiastica, con cui ven- 
gono proibiti tutt’i divini ufEcii, c l’uso di alcuni Sacramenti, e l’Ec- 
clesiastica sepoltura. 

Esso dicesi locale , se immediatamente , e direttamente riguarda 
il luogo, e proibisce, che vi si celebrino i divini ufficii, cd indiretta- 
mente anche le persone, per cui è una vera censura. Sarà perso- 
nale, se immediatamente, e direttamente prende di mira le persone, 
ed ovunque esse sono le allontana dagli ufficii divini. Dicesi in fine 
misto 1 , allorché comprende ed il luogo , e le persone. Siffatti inter- 
detti possono essere o generali , o particolari. 

Ma affinchè si abbia di questa censura una cognizione più preci- 
sa , stimo necessario premettere alcuni avvertimenti per esserci di 
norma nelle occasioni. E 1“ L’interdetto generale locale, comprenda 
tutto il territorio si sacro, come profano, ed allora non sarà lecito a 
ninno nè dentro, nè fuori la Chiesa ascoltare i divini ufficii: non 
cosi poi deli’ interdetto speciale; poiché allora interdette le Chiese 
non lo saranno i luoghi profani della città , nè i privati oratorii , o 
costrutti, o da costruirsi. E qui poi anche d’avvertirsi, che alle 
volte rinterdetlo si estende a qualche luogo non espresso; e ciò suc- 
cede quando il luogo o è una parte accessoria del principale espres- 
so, od è situato in modo, che si giudicherebbe vilipeso ['interdetto, 
se ivi si esercitassero sacre funzioni. Dal fin qui detto si deduce, che 
interdetta una città, s’ intendono interdette tutte le Chiese anche dei 
Regolari, ivi esistenti, come ancora i sobborghi, e quei luoghi, che 
sono nelle vicinanze fra un miglio , ove comodamente possono re- 
carsi i cittadini , ancorché siano di altra giuridizione Episcopale. 

2° Interdetta una Chiesa, restano interdette ancora le Cappelle , 
ed il Cimitero, purché sia sì contigua alla Chiesa, che ne faccia par- 
te. Ma interdetto poi il Cimitero, la Chiesa resterà libera, poiché la 
parte non influisce sul tutto. Si deduce dippiù , che nell’ interdetto 
personale tutti coloro, che ne han dato causa , avranno l’interdetto 
locale ovunque si ritrovano; poiché pel loro delitto, o cooperazione 
fu l’interdetto emanato. 

3° E da avvertirsi in terzo luogo, che nell’interdetto locale sia ge- 
nerale , sia speciale , sono compresi tutti gli abitanti sì laici , come Ec- 
clesiastici, anche Regolari, non eccetto il Vescovo, che lo oppose, 
tranne il solo Romano Pontefice. L’interdetto poi personale allorché 
è generale abbraccia tulle le persone, che costituiscono un sol corpo 
morale. Quindi interdetto un popolo di qualche città, s’intendono 
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interdetti tutti quelli, che ne formano le parti, ancorché siano inno- 
centi ed anche gli assenti in tempi , in cui fu imposto l’interdetto , 
facendo essi parte di quel popolo nonché i sobborghi , e gli edifici! 
relativamente agli abitanti, che godono i dritti, e gli onori di quella 
città. Da questo interdetto del popolo però ne vanno esenti 1° i Ve- 
scovi , allorché non si è fatta di loro speciale menzione : 2° Gl’ in- 
fanti, ed i mentecatti : ma questi però non possono godere sepoltura 
Ecclesiastica. 3° I pellegrini , e gli esteri , benché abbiano ivi fatta 
lunga dimora , non essendo parti del popolo. 4° Quei , che hanno 
un doppio domicilio , poiché allorquando dimorano in quello ove 
non v’è interdetto , ne andranno esenti. 

Si deduce dippiù, che interdetto il popolo non s’intende interdetto 
il Clero , e viceversa. Sotto nome di Clero s’ intendono tutti quelli, 
che godono il beneficio del Canone , e non già i Sacerdoti, che in 
quella città hanno soltanto domicilio , e non vi hanno poi nè bene- 
ficio, né officio, poiché non possono dirsi membro di quel clero. Ne 
sieguc ancora che l’ interdetto personale comprende 1° quelli, che 
ne diedero causa, o che commisero il delitto , per cui o dal dritto, 
o dall’uomo fu l’interdetto emanato, ancorché essi sieno ignoti. 2° 
Quelli, che sono dichiarati col proprio nome, ed enunciati, i quali 
si dicono nominatamente interdetti. 

In fine bisogna ancor notare , che l’interdetto locale non sempre 
Induce il personale, nè viceversa. Quindi per l’interdetto del popolo 
non si stimano interdette le di lui Chiese, poiché nel dritto quest’in- 
lerdetti sono diversi. 

EFFETTI dell’interdetto. 

Direttamente gli effetti deH’interdelto riduconsi a tre, alla priva- 
zione cioè de’ divini ufficii, che sono quelle funzioni, che per di loro 
istituzione si fanno dai sacri Ministri della Chiesa come la Messa, le 
Ore Canoniche ; le benedizioni, delle nozze , dell’acqua, del Crisma 
ec. quella di alcuni Sacramenti , e dell’Ecclesiastica Sepoltura. Ri- 
guardo alla prima parte rinlerdetto si locale, come personale vieta i 
divini ufficii, ma non però gli atti di giuridizione, 1 istruzione del po- 
polo; quelli ufficii, che sogliono praticarsi da’ fratelli laici; e lare- 
eita di quei Salmi, e Litanie falla da’ Chierici, come persone parti- 
colari in privato senza stola, cotta, od altro ornamento Sacerdotale, 
e senza elevazione di crocè. 

Il Pontefice Bonifacio Vili, nel capitolo Alma Mater in tempo 
deH’interdello generale permise; l°Che in ciascuni giorni nelle Cliie- 
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se , e Mouisteri si celebrassero le Messe , e si dicessero altri divini 
nfficii , siccome pria : ma però con voce sommessa , senza suono di 
campane, ed esclusi gli scomunicati , ed interdetti. 2° Permise , che 
nelle festività del Natale del Signore , di Pasqua , di Pentecoste , c 
dell’Assunzione della SS. Vergine si sonassero le campane , e ad 
alta voce si celebrassero solennemente i divini uflìcii con porte aper- 
te, esclusi gli scomunicati, ma ammessi gl’interdetti, in modo che 
quelli , che ne diedero causa non s’accostino aU’Offertorio , od alla 
Comunione. Ma queste concessioni però nel Capitolo Alma non 
si estendono all’interdetto locale speciale, e quindi in una Chiesa 
specialmente interdetta può permettersi nella settimana una Messa 
sola per rinnovare l’Eucaristia per gl’ infermi ; e si permette anche 
ai Chierici, che a due, o a tre leggano i divini uflìcii. 

Riguardo poi ai Sacramenti uopo è sapere, che nell’interdetto gè- 
nerale sì locale, come personale si permettono il Battesimo , la Con- 
fermazione, e la Penitenza nel modo consueto, e secondo moltissi- 
mi , il Matrimonio, esclusi però gli scomunicati, gli specialmente 
interdetti, e quelli, che ne diedero causa, se pria non abbiano date 
tutte le soddisfazioni, o debite cauzioni. Questi Sacramenti possono 
ancora amministrarsi da persone interdette ueU’intenleLto generale, 
ma non però da quelle spécialmente interdette, se non in caso di ne- 
cessità, e privatamente. Alcuni poi anche opinano, che i’assoluziono 
data da un interdetto denunciato sia valida; poiché egli non è pri- 
vato della giuridizione , ma dell’ uso delle cose divine. 

In tempo dunque dell’ interdetto è proibita l’amroinislrazione del- 
l’Eucaristia, dell’Ordine, e dell’Estrema unzione. Ma si avverta pe- 
rò, che nell’articolo eh morte può portarsi il viatieo agl’infermi an- 
che personalmente interdetti colla solita solennità , ed onore; e può 
portarlo un Ministro anche speeialmente interdetto in mancanza di 
altro Sacerdote. Fuori poi del pericolo di morte possono prendere 
la comunione nell’ interdetto generale quei Chierici , ed altri , che 
ne hanno il privilegio. Riguardo agl’infermi, qualora: essi non ’po. 
tranno ricevere altri Sacramenti, si conferirà loro l’Estrema unzione. 

Relativamente all’Ecclesiastica sepoltura in luogo consacrato dal 
Vescovo, o benedetto per uso di Cimitero, o dove si celebrano i di- 
vini ufficile necessario conoscere, che nell’interdetto sì locale, come 
personale tutti son privi d’Ecclesiastica sepoltura. NeU’interdelto lo- 
cale generale però sono eccettuati i Chierici, che possono seppellirsi 
in luogo sacro anche specialmente interdetto , purché non abbiano 
essi un interdetto speciale, o non ne abbiano dato causa, o nou l'ab- 
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biano violato con azioni proprie de’Chierici : ma si seppelliranno al- 
lora senza snono di campane, senza solennità, con silenzio. Sono 
eccettuati anche i laici, che godono qualche speciale privilegio. Del 
resto poi tatti, ancorché innocenti, esteri, infanti, o mentecatti non 
possono seppellirsi in luogo sacro interdetto, ma in qualche campo, 
od in luogo destinato per l’ oggetto , ma non benedetto , affinchè , 
cessato l’interdetto, possano portarsi in un luogo sacro. Ciò però non 
s’intende degli specialmente interdetti, e di quelli, che ne abbiano 
dato causa, poiché i cadaveri di costoro debbono disumarsi, se fos- 
sero stati posti in luogo sacro, per trasportarsi in altro profano. 

Quando poi l’inlerdetto è personale, se sia stato denunciato, priva 
sempre , ed in ogni luogo dell’Ecclesiastica sepoltura. Quindi un 
Chierico, od un laico particolarmente interdetto, purché sia denun- 
ciato, se muore nella censura, anche fuori del territorio, non può 
essere seppellito in luogo sacro. 

> Evvi ancora un altro interdetto, che dicesi oh in gres su Ecclesiae. 
Esso propriamente priva della sepoltura nella Chiesa, e suo Cimite- 
ro, ed anche de’divini uiEcii nella Chiesa istessa. Quindi l’interdetto, 
se è Chierico non può esercitare i sacri ordini nella Chiesa, ed ascol- 
tare in essa i divini ufficii , ed operando altrimenti sarà irregolare. 
Potrà però entrar nella Chiesa ; non facendosi ivi le divine funzio- 
ni, per udire la predica, o qualche disputa, ec. e secondo molti per 
ricevere i Sacramenti ; poiché l’interdetto non è privo del di loro uso 
passivo. Fuori però della Chiesa nel Cimitero, o nel privato oratorio 
potranno esercitarsi, secondo l’opinione di molti , i divini ufficii. E 
da avvertirsi in line, che se l'interdello muore dopo aver dato segno 
di penitenza , ancorché non sia stato assoluto dalla censura , potrà 
essere seppellito in luogo sacro. 

D. Vi sono pene de violatori delC interdetto ? 

R. Queste ne sono sempre le conseguenze. Oltre il peccato mor- 
tale contraggono l’irregolarità i Chierici, che esercitano alti propri) 
pel sacro ordine, e son privati di voce attiva, c passiva riguardo ad 
ufficii, e benefica, il che s’intende ancora de’Ileligiosi di ambi i ses- 
si. 11 Chierico ancora, che funziona non serbando le condizioni del 
Capitolo Alma , oltre l’irregolarità incorre anche l’interdelto ab in- 
gressu Ecclesiae. I Chierici esenti ancora , ed i Religiosi , che am- 
mettono in luogo non interdetto ai divini ufficii, od all’Ecclesiastica 
sepoltura i nominatamente interdetti fino a che non soddisfano a co- 
lui , del quale han disprezzalo la sentenza contraggono l’interdetto 
ab ingressu Ecclesiae; e gl’istessi Religiosi, che non servono l’in- 
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tardetto generale, da cui è colpita la Chiesa Madrice, o Parrocchiale 
nel di cui distretto essi abitano incorrono suQ’istanle la scomunica 
maggiore. 

I signori Laici poi , che costringono i Chierici a pubblicamente 
celebrare i divini ufficii in luogo interdetto, incorrono la scomu- 
nica riservata al Papa, come la contraggono aneora i nominatamente 
interdetti, che avvertiti ricusano di uscire. In fine coloro, che scien- 
temente seppelliscono gl’interdetti in un luogo sacro fuori de’ casi 
di sopra eccettuati , incorrono la scomunica riservata al Vescovo. 

Ora stimo necessario parlarvi in ultimo di chi ha facoltà di assol. 
vere daU’anzidetla censura. Su di eiè posso dirvi che relativamente 
all’interdetto locale, e generale personale non può assolvere je non 
colui , che ha la giuridizione nel foro esterno sul luogo , e sulla co- 
munità interdetta. Che se poi fosse stato l’interdetto emanato a tem- 
po, o sotto condizione, allora elasso il tempo e la condizione adem- 
pita, cesserà senza assoluzione: come del pari se- si scioglie quella 
comunità senza assoluzione, cesserà a riguardo degl’innocenti. Si- 
milmente non v’ha bisogno d’assoluzione, se chi n’era il soggetto 
p. o. la Chiesa fosse distrutta. Ma se poi era interdetto il luogo dcll’i- 
stessa Chiesa, allora resterà interdetto il pavimento, e perciò non 
vi si potranno seppellire cadaveri. 

Se poi l’interdetto fosse personale speciale non riservato, allora 
potrà assolverlo ogni Confessore approvato : altrimenti spetterà a chi 
lo emanò, od al di lui Superiore. 

DELLA CESSAZIONE A DIV1NIS. 

Ordinariamente suole intimarsi ai Chierici, che sotto colpa grave 
cessino dai divini uificii in qualche luogo, e dall’amministrazione dei 
Sacramenti, eccetto il caso di necessità, per qualche grave ingiuria 
cagionata alla Chiesa , od al culto divino , e per ripararne l’ offesa. 
Benché questa proibizione porti seco gli effetti dell’ interdetto, non 
può dirsi però censura, ma pura pena medicinale, che dimostra l’in- 
terno dolore cagionato dalla colpa. Quindi la violazione di essa, ben- 
ché sia gravemente illecita , non induce però irregolarità. 

DELLE IRREGOLARITÀ. 

Avendovi finora dato una qualche sufficiente cognizione delle Cen- 
sure, e della triplice sua specie ad oggetto di poterne avere nelle 
circostanze un regolamento si per voi, come per quelli, che potreh- 
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bcro averne bisogno , non vi sarà discaro , se io rivolga il mio di- 
scorso sulle materie dell’irregolarità, di cui ravviso del pari impor- 
tante la conoscenza, avendo finora fra voi osservato una ignoranza, 
che spesse volte potrebbe esservi di non lieve pregiudizio. Seie leggi 
della Chiesa debbono osservarsi dai fedeli , ragion vuole, che sieno 
esse a di loro conoscenza, e quindi stimo mio indispensabile dovere 
istruirvi nel modo possibile di quanto potrebb’ esservi importante a 
conoscere pel regolare andamento delle vostre coscienze. Lasciando 
ai Ministri del Santuario le cognizioni più profonde, ed estese sulle 
Censure , ho procurato farvene avere una breve sì , ma chiara , e 
precisa idea. Ora Io stesso praticherò sulle irregolarità, faccndovene 
conoscere la natura, la divisione, gli effetti, e la dispensa necessaria 
per chi l’avesse contratta. Eccomi senz’altro indugio alla promessa 
data. 

Dicesi irregolarità quell’impedimento derivante dal Dritto Cano- 
nico di ricevere gli ordini, o di esercitare i già ricevuti. 

Dall’espressa definizione potrete ben rilevare, che l’irregolarità è 
soltanto una inabilità morale proveniente non sempre da colpa, ma 
da qualche indecenza ancora relativa al Sacro Ministero ; inabilità 
stabilita dal solo dritto, che impedisce il lecito ricevimento degli or- 
dini , nonché l’ uso di quei già ottenuti , sebbene , come diremo , vi 
possono essere delle irregolarità parziali , che inibiscono di ricevere 
ordini ulteriori, e non già l’esercizio di quei , che si hanno. 

Nel dritto Canonico noi riconosciamo due irregolarità, delle quali 
una nasce da delitto, e questa sarà sempre assoluta, e totale, e l’al- 
tra da difetto, che qualche volta può avere un effetto parziale, e li- 
mitato. Ragioniamo della prima. 

IRREGOLARITÀ PROVENIENTI DA DELITTO. 

Quattro irregolarità derivano dal delitto, e sono: 1° per omicidio, 
o mutilazione, 2° per eresia, od apostasia; 3° per violazione di Sacra- 
mento, 4° in fine per violazione di Censura. 

IRREGOLARITÀ PER OMICIDIO. 

L’omicidio , come ognun sa , può essere o volontario , allorché si 
adoprano i mezzi direttamente per uccidere, o può essere puramente 
casuale, allorché l’effetto siegue da una causa, che non poteva mai 
moralmente prevedersi esserne capaoe , e quindi è totalmente fuori 
della volontà dell’agente : come nel caso di colui, che mentre suona 
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la campana per radunare il popolo alla Chiesa vede giù cadere il 
battaglio , e dar la morte ad un fanciullo : o può essere in iiue un 
casuale misto, quando cioè attualmente non s’intende, nè si prevede, 
ma si poteva , e si doveva prevedere per usare maggiori diligenze , 
e non esporsi ad un’opera pericolosa, in cui non erasi abbastanza 
perito. 

Dicesi poi mutilazione il troncamento di un membro, clic nel cor- 
po ha distinto, e particolare ufficio: come l’occhio per vedere, il 
piede per camminare ec. Quindi quelle parti, le quali non hanno di- 
stinto ufficio , ma operano in unione cogli altri , come il dito delia 
mano, o del piede, i denti , le cartilagini dell’orecchio non possono 
realmente appellarsi col nome di membro , il di cui troncamento 
produce l’irregolarità. 

Premesse queste dilucidazioni , dico in primo luogo , che per un 
omicidio ingiusto , e direttamente volontario benché sia occulto , si 
contrae l’irregolarità la più grave di tutte, purché però ne sia se- 
guita la morte. A questa poi non solo gli esecutori, ma ne van sog- 
getti ancora i mandanti, i consulenti, i consenzienti, e quei, che por 
giustizia avrebbero potuto, e dovuto impedirlo, e non già quei, che 
hanno posteriormente approvala, e ratificata l’opera criminosa. Che 
se poi molti si uniscono, e concertano l’uccisione, tutti saranno irre- 
golari, benché sia imo, che agisca. • 

D . E se il mandante, od il consulente hanno rivocato il manda- 
to , ed il consiglio , saranno ancora irregolari ? 

R. Qui bisogna conoscere con quale efficacia siasi fatta questa ri- 
vocazione. Se il mandante ha veramente fatto conoscere la sua vo- 
lontà contraria prima del misfatto potrò supporre, che l’ effetto sia 
stato causato dalla malizia dell’esecutore. Ma che potrò dire del con- 
sulente? Se le di lui ragioni posteriori sono meno efficaci delle pri- 
me , non debbo io dire che l’agente sia stato mosso dal consiglio? 
Sicché fa d’uopo aver qui di mira le circostanze. 

Ma proseguiamo. Irregolari sono del pari coloro, che avendo dato 
opera a cose illecite, e pericolose, malgrado tutte le diligenze usale 
per impedirne l’effetto micidiale , n’è avvenuta la morte; poiché si 
sono essi liberamente esposti al pericolo d’uccidere. Quindi fu dichia- 
rato irregolare quel Monaco perito nell’arte Chirurgica , il quale 
avendo fatto una pericolosa incisione nella gola d’una donna , portò 
ad essa la morte per non essersi adoprata una cautela da serbarsi 
dopo il taglio : e cosi del pari un Diacono , che prese una falce , e 
scherzando col compagno fu causa della di lui morte. Sono irrego- 
lari ancora quei Chierici in sacris che esercitano l’arte Chirurgica , 
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e nell'esercizio di essa sia avvenuto omicidio, benehè abbiano usate 
tutte le diligenze : come ancora quelli, che eccitano al ballo, a’ scherzi 
le donne gravide, per cui succede aborto di feto animato. Similmente 
quei Chierici, che esercitano cacce clamorose proibite, da cui deriva 
qualche involontario omicidio : irregolare è del pari colui , che or- 
dina di leggermente ferire un uomo, e poi da questa ferita n’è de- 
rivata la morte. Parimenti, se alcuno ferisse un uomo, e costui non 
morisse per la ferita ricevuta , ma per negligenza o propria , o del 
medico curante, sarà irregolare per la colpevole, ed ingiuriosa azio- 
ne. Sicché possiam conchiudere , che ogni qualvolta da qualunque 
azione proibita, e pericolosa siegue l’omicidio, quantunque casuale, 
contraesi l’irregolarità. Ma non così però , se l’opera era lecita , c 
si sono adoprate tutte le diligenze per non far seguire l’omicidio : 
ovvero benché illecite, non era però pericolosa di morte, purché 
però siasi usata la massima diligenza. Quindi non è irregolare chi in 
tempo dell’ interdetto suona la campana, c questa casualmente ca- 
dendo uccide un uomo. Similmente colui , che in un bosco alieno 
credendo d’ uccidere una fiera , toglie la vita ad un uomo nascosto 
in una siepe : e del pari chi tagliando un albero in giorno festivo è 
occasione d’omicidio per la caduta deh’ albero, purché, come si è 
detto, si usi la possibile diligenza ; poiché per contrarre questa spe- 
cie d’irregolarità si richiede la colpa mortale, la quale è sempre il 
risultato di una grave ncgligeuza. 

Ora facendo parola delle irregolarità provenienti da amputazione 
mi basterà soltanto dirvi , che irregolari sono soltanto coloro, che 
vengono ad una mu Illazione di un membro particolare , e distinto , 
b non già quelli , che ne tolgono qualche parte , come colui , che 
recide le cartilagini dell’orecchio , rimanendo l’udito ; ovvero ren- 
desse debilitato , ed inutile un membro, come colui, ebe acceca 
qualcuno senza cavargli gli occhi , poiché non potrebbe dirsi vero 
mutilatore. “ ~ 

Non è però qui inutile avvertire, che queste amputazioni fatte ad 
un uomo vivente esser debbono ingiuste, ed ingiuriose, poiché pro- 
venendo la irregolarità da delitto dev’essere l' azione colpevole , e 
perciò ne vanno esenti i chirurgi, e medici, che oprano eon regole 
dell’arte come anche non sarebbe irregolare qncl Chirurgo , che 
troncasse qualche membro superfluo, c mostruoso ; poiché egli nulla 
toglierebbe all’uomo di ciocché gli è naturale; ne colui, che tronca 
un membro di un cadavere. 
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IRREGOLARITÀ PROVENIENTI DA ERESIA , ED APOSTASIA. 

Generalmente parlando gli eretici , gli apostati dalla Fede , ed i 
di loro fautori ancorché occulti, sono irregolari, ed a questi si ag- 
giungono ancora gli apostati dalla Religione, quelli cioè, che dopo 
la professione fuggono dai Chiostri con intenzione di non ritornarvi. 
Questa irregolarità si estende ancora ai figli, e nipoti degli eretici , 
e de’loro fautori, che muoiono nell’eresia. Ma, avvertite però, che 
chi esternamente profferisce un’eresia mentre conserva la vera fede 
nel cuore, peccherà gravemente, ma non sarà irregolare : al contra- 
rio un apostata, che per timore de’ tormenti sacrificasse agl’idoli, ed 
in tal modo abbandonasse la Fede soltanto esternamente, costui in- 
correrebbe l’irregolarità, poiché la legge abbraccia tutti. Irregolari 
ancora non sono gli apostati dail’abito Chiericale , poiché nel dritto 
non si fa di essi menzione veruna. 

IRREGOLARITÀ, CHE SI CONTRAE PER LA VIOLAZIONE DEL SACRAMENTO. 

Questa specie d’irregolarità non deve intendersi contratta per vio- 
lazione di ogni Sacramento , ma di quelli soltanto del Battesimo , e 
dell’Ordine, allorché vengono indebitamente reiterati. Quindi se col- 
pevolmente si replicasse un Battesimo, il battezzato, il rebatt'izzanle 
sarebbero irregolari , e lo sarebbe anche l’Accolito assistente , eoa 
differenza, che nel battezzato I’irregolarilà è totale, ma nell’Accoli- 
to , e ribattezzante secondo l’opinione di molti , è parziale ; poiché 
riguarda la promozione ad ordini superiori ; quante volte però il 
Battesimo fu pubblicamente amministrato. Ma non cosi però deve 
dirsi d’un Parroco, il quale persuaso che la Levatrice in una urgente 
circostanza non ha reso dubbio il battesimo dato all’infante, lo rin- 
novi sotto condizione, sol perchè ha egli l’uso di rihbattezzare chiun- 
que sia stato battezzato dalle levatrici. 

Relativamente poi all’ Ordine uopo è sapere , che colui , il quale 
in costanza di Matrimonio riceve un ordine sacro ; od anche non sa- 
cro senza l’approvazione del Vescovo, diventa irregolare. Quindi chi 
non fu dal Vescovo approvato, e ricevè l’ordine del Diaconato non 
può ascendere al Sacerdozio senza la dispensa dello stesso Vescovo. 
Del pari sono irregolari coloro , che seriamente , scientemente , e 
quasi per ufficio esercitano quell’ordine sacro, che non hanno rice- 
vuto. Quindi chi dice la Messa per impararne le cerimonie , o per 
ischerzo ne cantasse qualche parte, come fanno i fanciulli : chi per 
ignoranza crassa , ma non affettata esercitasse un ordine sacro cre- 
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dondolo avere : chi canta l’Epistola senza manipolo non essendo Sud- 
diacono, o senza esser Diacono canla l’Evangelo senza stola; vale a 
dire senza solenne rito : chi esercita gli ufficii degli ordini minori , 
tutti costoro non contraggono irregolarità. 

Muovesi qui da parecchi un dubbio, se cioè il laico esercitando un 
sacro ordine , p. e. se osasse celebrare , o sacramentalmente assol- 
vere, contragga irregolarità; e se sia irregolare ancora quel sem- 
plice Sacerdote, che ricevesse le confessioni. In amb’i casi deve ri- 
spondersi negativamente; poiehè nel primo le leggi parlano de’ Chie- 
rici, non de’ laici : nel secondo perchè quel Sacerdote esercita un 
atto del suo ordine , benché non nc abbia la giuridizione. 

IRREGOLARITÀ , CHE MASCÈ DALLA VIOLAZIONE DELLA CENSURA. 

Sul riguardo teste indicalo vi basterà conoscere, che un Chierico 
ligaio da scomunica maggiore , sospensione , od interdetto , ancor- 
ché sia tollerato, ed occulto contrae l’irregolarità, se solennemente 
per ufficio esercita un atto di ordine maggiore, purché non lo scusi 
un legittimo motivo. Da ciò chiaramente ne siegue ehe irregolari 
non sono 1° quelli, che esercitiino questi atti per ignoranza invin- 
cibile, inavvertenza, dimenlicànza, necessità del prossimo, o per evi- 
tare lo scandalo , o per timore grave , come altrove si è detto. 2° 
Un tollerato , se sia richiesto dai fedeli. 3° Colui , che esercita gli 
ordini minori. 4° Colui, che Avendo la scomunica minore esercita 
un atto del sacro ordine: come ancora l’interdetto, el sospeso, che 
fanno quelle cose, che non sono per censura loro proibite. b° Colui, 
che esercita gli ufficii di sola giuridizione , e non di ordine-. 

Bisogna poi qui avvertire, che se un Sacerdote ìigalo da censura 
facesse per sua autorità celebrar messe , od altri divini ufficii alla 
sua presenza, sarebbe irregolare. Oltre a ciò, colui, che ha contratto 
una doppia censura sarebbe doppiamente irregolare esercitando, i 
sacri ordini. 

DELLE IRREGOLARITÀ PER DIFETTO. 

Queste irregolarità possono ridursi a quattro , delle quali la pri- 
ma è per difetto di animo, la seconda per difetto di corpo , la terza 
per difetto di fortuna , la quarta per difetto di Sacramento. 
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DELIA IRREGOT, A RITA NASCENTE DA DIFETTO d’aNIMO. 

Tre propriamente sono i difetti di animo , clic inducono la irre- 
golarità, quelli cioè di ragione, di scienza, e di stabile fede. 

1° Riguardo al primo sono irregolari i fanciulli, i pazzi, i furiosi, 
gli ossessi, ed i lunatici, ossia epilettici, che presi inopinatamente da 
quel morbo detto comiziale, o caduco cadono destituii da' sensi. Ri- 
guardo però a siffatte malattie ognuno conosce la loro inabilità alla 
promozione ad ordini superiori. La difficoltà potrà soltanto cadere 
sull’esercizio degli ordini già ricevuti. Ma questo giudizio dipenderà 
dalle circostanze. Imperocché se la pazzia è derivata da violenza di 
febbre, o di ferita, o di passione, allora terminata la causa, notivi sa- 
rà irregolarità veruna. Ma se la pazzia, o l’epilessia non fossero 
permanenti, e per un anno almeno riguardo alla prima, e per tempo 
notabile rispetto alla seconda i soggetti ne fossero stali liberi, allora 
si potrà permettere l’esercizio de’ loro ordini. 

2° Riguardo alla scienza ognuno non ignora , che la mancanza 
della necessaria dottrina induce l’ irregolarità. Il sacro Concilio di 
Trento nella Sessione XXIII cap. 11. 13. 14 de Refor. dà de’ rego- 
lamenti relativi alla scienza necessaria per ogni ordine: ma bisogna 
dire , che un Ministro del Santuario , che non può corrispondere 
nell’esercizio del suo Ministero alla volontà di Dio, e della Chiesa 
sarà sempre un mostro pericoloso, anziché degno degli altari. Que- 
sta scienza è cori necessaria ai Sacerdoti, che la Sacra Congregazio- 
ne, come ci attesta il Canonista Fagnano, non ha giammai permesso 
che si promovessero gl’ ignoranti ai sacri ordini anche ne’ luoghi, 
ove vi era la massima penuria di Sacerdoti. Egli è vero , che non 
tutti debbono essere Dottori , vale a dire predicatori , e Maestri di 
eminenti dottrine sopra Ecclesiastiche cattedre; ma tutti però deb- 
bono essere sufficienti per esercitare il proprio Ministero relativo si 
al corpo reale , come al corpo mistico di Gesù Cristo. 

3° Per difetto poi di fede stabile sono irregolari i neofiti, cioè i 
recentemente convcrtiti alla Fede dal Paganesimo, o dal Giudaismo. 

IRREGOLARITÀ PER DIFETTO DI CORPO. 

Affinchè i difetti corporali possano indurre irregolarità, debbono 
essi impedire l’esercizio deH’ordine, o debbono produrre una tal no- 
tabile deformità, che non si può nascondere. Quindi 1. Irregolari 
sono coloro, a’ quali manca l’indice, od il pollice. Similmente quel- 
li, che hanno le mani si tremole, che non possono frangere l’ostia, 
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o tenere il calice: dippiù quello, cui manca l’occhio sinistro, che 
dicesi occhio del Canone. Similmente chi è del tutto sordo ; ma qui 
non inlendesi quella sordità avvenuta dopo l’ordinazione. Dippiù il 
mulo, ma non però il balbuziente , purché il difetto non fosse tale, 
che inducesse il riso anche ai più serii, ed austeri. Infine gli aste- 
nni , che abboniscono il vino , che può eccitarli al vomito. 

2° Sono irregolari coloro , che hanno una notabile deformità di 
corpo, che induca orrore, scandalo, e riso agli astanti, come quelli, 
a’ quali manca l’occhio o destro, o sinistro, il naso, il piede, le lab- 
bra, od hanno gli occhi assai deformi; che soffrono di lebbra ; che 
sono enormemente zoppi, o deformemente gibbosi, od hanno qual- 
che deforme cicatrice nella faccia. 

3* Irregolari poi non possono dirsi quelli, che hanno qualche di- 
fetto, che si può occultare, come p. e. un orecchio troncato, che 
può covrirsi co’ capelli ; o le gambe distorte, che possono nasconder- 
si, od un occhio cavalo , cui può sostituirsene uno artefatto con ve- 
tro. Questi giudizii sono poi riserbati ai Vescovi. 

Riguardo agli eunuchi sono essi irregolari per delitto se sono di- 
venuti tali per propria colpa , ma non lo sono però quelli , che per 
natura , o senza loro colpa lo sono stati. Gli ermafroditi poi , che 
partecipano dell’uno, e l’altro sesso debbonsi anche allontanare dalla 
Religiosa professione. 

i 

IRREGOLARITÀ PROV ENIENTE DA DIFETTO DI FORTUNA. 

Tra i beni di fortuna debbono computarsi i natali , la libertà , e 
la buona fama. Quindi la loro mancanza induce la terza specie d’ir- 
regolarità per difetto. 

Riguardo ai natali sono irregolari tanto grillegillirai naturali, cioè 
nati da genitori , tra quali poteva esservi Matrimonio , quanto gli 
spurii nati da quelli, da quali non poteva contrarsi Matrimonio per 
qualche dirimente impedimento; ancorché la loro illegittimità sia 
occulta. Quindi ogni illegittimo ancorché occulto deve chiedere di- 
spensa se vuol ricevere ordini, o beneficio. Anzi se alcuno avesse 
conosciuto la sua Marittimità dopo l’ordinazione deve portarsi co- 
me irregolare, finché ottenga la dispensa. Stimo però qui avvertirvi, 
che un figlio non é obbligato a prestar fede alla madre, che asseri- 
sce esser lui illegittimo, se non lo dimostri con valide ragioni ; per- 
ché ninno può infamaro sé stesso con pregiudizio altrui : e poi si 
deve supporre, clic in costanza di matrimonio uno sia sempre il pa- 
dre. Per questa ragione una madre, che conosce occultamente essere 
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illegittimo un suo figlio, può persuaderlo a prender gli ordini, qua- 
lora ne scorga una vocazione ; poiché non deve ella manifestare la 
sua turpitudine, e nel tempo stesso deve proccurare tutto il bene, 
che mediante l’ ignoranza invincibile può prowenire al figlio senza 
colpa. 

Sogliono poi qui agitarsi due quislioni, se cioè sieno da riputarsi 
illegittimi quei figli nati da’ coniugi, de’ quali uno ha professato Reli- 
gione, od è asceso ad ordini sacri dopo consumato il matrimonio per 
comune consenso; e se gl’infanti esposti, de’ quali s’ignorano i genito- 
ri, sieno o no illegittimi, ed in conseguenza irregolari. Sul riguardo 
della prima quistione è necessario sapere, che quei figli debbono ri- 
putarsi legit timi per la costanza di matrimonio; ma poiché hau bisogno 
della Pontificia dispensa per essere ammessi ad ordini, e bcneficii , 
perciò non fisicamente, ma canonicamente possono dirsi illegittimi. 

Relativamente poi alla seconda quistione debbo dirvi, che il caso 
è dubbio; poiché alle volte possono esporsi i legittimi figli per mo- 
tivo di povertà de’ genitori , ed alle volte , il che è più ordinario, si 
espongono gl’illegi Itimi. In siffatta circostanza dubbiosa spetterà ai 
Vescovi il dispensare , se debbano costoro ricevere i sacri ordini, o 
beneficii curati. 

Legittimi dunque sono dalla Chiesa reputati soltanto quelli, che 
sono nati da vero matrimonio , e per una benigna disposizione del 
dritto anche coloro, che nascono da un matrimonio contralto in fac- 
cia della Chiesa con buona fede almeno di un coniuge, ma però nullo 
per qualche occulto impedimento. 'Ma non così però, se il matrimo- 
nio fosse stato clandestinamente contratto, o si fossero tralasciate le 
pubblicazioni; poiché allora non vi sarebbe più buona fede. Legit- 
timi sono ancora quei divenuti tali per il susseguente matrimonio , 
purché però nel tempo della concezione i genitori fossero stati libe- 
ri, ed abili per contrarre matrimonio fra loro. Quindi se un uomo, 
vivente sua moglie , conoscerà altra donna , benché dopo la morte 
della moglie contrarrà matrimonio con la donna istessa, sarà sempre 
spurio quel figlio, che fu concepito nella criminosa unione. 

IRREGOLARITÀ, CHE DERIVA DA DIFETTO DI LIBERTÀ. 

Tre sono i difetti di libertà , che rendono alcuno irregolare ; la 
servitù cioè, l’obbligo di rendiconto , ed il matrimonio. Quindi si 
stimano irregolari i servi, che ora propriamente s’intendono servi di 
pene; secondo, gli amministratori, i tutori, e curatori, i depositarli 
pubblici ec. finché sono negli ulficii, e non hanno dato sufficiente 
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cauzione. Ma non debbonsi annoverare Ira questi gli amminislratori 
delle Chiese, degli ospedali, degli orfani, delle vedove, e de’ pove- 
ri, nonché quei , che hanno legittima tutela de’ prossimi parenti. Sono 
dippin irregolari tutti coloro, che sono impegnati in affari secolari, 
come Giudici, Avvocati, Procuratori , soldati , duci ec. Quindi in- 
fine i coniugali, purché però il matrimonio solamente rato non siasi 
sciolto per religiosa professione. 

IRREGOt.VRITA PROVENIENTE PER DIFETTO DI BUONA FAMA. 

. L’Infamia può dirsi di dritto , allorché si contrae in vigore del 
Drillo Canonico, o Civile, e può dirsi di fatto , allorché la pubblica 
notizia, o l’opinione di nn delitto commesso ha reso il reo innanzi al- 
la società il più vile, ed abietto nella stima di tutti. 

L’infamia di dritto propriamente nasce da quattro capi ; o da un 
delitto proprio, o da un delitto altrui, o da una pena inflitta, o da 
qualche vile ufficio. 

Per delitto proprio sono infami coloro , ohe han commesso un 
qualche gran fallo, a cui per disposizion di legge vi è annessa l’in- 
famia. Ora se questi delitti sono sì enormi, che sull’istante nella pub- 
blica opinione si cancella la buona fama del reo, come sono i delitti 
di lesa maestà divina, ed umana, il duello, il rapimento di una don- 
na, allora l’infamia si contrae prima della sentenza del giudice. Che 
se poi il fatto criminoso è tale, che merita qualche discussione, co- 
me sono gli omicidii , gli adulterii, le falsità, le rapine ec. ancorché 
nolorj , vi bisognerà allora una sentenza definitiva per produrre l’in- 
famia. 

Per delitto alieno sono infami i figli de’perduelli, e de’ rei di lesa 
maestà: nonché i figli, ed i nipoti di quei, che ostilmente persegui- 
tano i Cardinali della Santa Romana Chiesa. 

Per pena inflitta sono infami i condannati alle galere , alla pena 
della frusta ec. 

Finalmente per motivo di vili ufficii si reputano infami i pubblici 
commedianti, i saltibanchi, i macellai, i tavernai, nonché i littori, i 
carnefici, ed in generale lutti quelli, che esercitano simili atti vilis- 
simi. 

Ora tulle queste infamie indicate producono l’irregolarità. Riguar- 
do poi ai delitti, eccetto, l’omicidio, l’eresia, c la violazione della cen- 
sura, essi esser debbono notorii, e non occulti. Evviperò unadifferen* 
za tra l’infamia di dritto, o quella di fatto, che la prima non può to- 
gliersi senza la Pontificia dispensa, o quella Vescovile, se trattasi di 
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un delitto minor dell’adulterio, o di qualche altro più leggiero di es- 
so : 2" o si tratta di amministrare soltanto negli ordini ricevuti : e 
non già di promozione ad ordini ulteriori, ma quella di fatto poi può 
togliersi mediante una pubblica emenda , almeno nello spazio d'ua 
triennio. 

IRRECIOLARITÀ, CHE NASCE DA DIFETTO DI SACRAMENTO. 

Questa quarta irregolarità nasce da difetto di Sacramento , cioè 
dal non rappresentare l’unione di Cristo colla Chiesa, e dalia man- 
canza di quella mansuetudine, e piacevolezza, virtù proprie di nostra 
santa Religione, di cui principale ornamento è la carità , ed i cui 
Sacerdoti specialmente aver debbono la prerogativa del Sacerdozio 
di Cristo, che mandato dall’Eterno suo Padre venne al Mondo qual 
mansueto agnello. 

Per difetto della prima rappresentanza sono irregolari i bigami , 
che avendo diviso a più la loro carne non rappreseulano l'unioue di 
Cristo colla Chiesa , che fu quella di uno con una. Questa bigamia 
poi, ossia duplicazione di matrimonio, può essere di tre specie, vera 
cioè, interpetraliva, e siinilitndinaria. Dicesi vera, o reale, allorché 
alcuno successivamente ha avuto, e conosciuto più mogli. Chiamasi 
interpetraliva quella, che sebbene non sia per sè reale, si considera 
però tale per legge, il che può avvenire in tre modi. 1 ° Quando al- 
cuno ha contralto matrimonio con una vedova , che già avea consu- 
mato il primo, o con una donna già da altro corrotta , e con cui , 
divenuta sua moglie, ha avuto unioue maritale, quantunque con 
buona fede egli l’abbia creduta vergine; poiché in questi casi l’igno- 
ranza, e la buona fede non possono suffragare, nascendo l’irregola- 
rità da difetto di Sacramento. 2° Allorché alcuno prende in moglie 
una vergine, ma poi la conosce ancora dopo un adulterio da lei com- 
messo. 3° Allorché alcuno contrae due matrimonii uno valido , e 
l’altro nullo, ed ambi consumi, o due matrimonii nulli del pari con- 
sumati. 

Siinililudinarìa in fine è quella- bigamia, che si ha, allorché alcuna 
dopo il voto solenne di castità contrae matrimonio , c consuma sia 
con una vergine, sia da altro corrotta. In questo caso, quasi con- 
traesi un doppio matrimonio , spirituale l’uno, e carnale l’altro. 

Posto ciò, uopo è dire, che dalla bigamia nasce l’irregolarità, al- 
lorché si consuma il matrimonio anche invalido con più persone, o 
con una da altro conosciuta, o dopo il voto solenne di castità. Quindi 
sono bigami ed irregolari 1“ quelli, che iu matrimonio si valido, come 
Voi in . , a 
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invalido hanno copula naturale con più successivamente sposate. 2° 
Dippiù quelli, che senza intenzione di contrarre, ma illusoriamente 
ad oggetto di estorquere la copula, passano a seconde nozze, e con* 
sumano. 3° Del pari chi sposa una vedova dal primo marito cono- 
sciuta. 4° Similmente chi si unisce in matrimonio con una da altro 
corrotta, od adultera dopo il matrimonio, quantunque occultamente, 
e con violenza. S° In fine colui , che suo malgrado , ma perchè co- 
stretto dalle censure si accosta alla moglie adultera ; poiché abbia- 
mo detto, che a questa specie d’irregolarità non suffraga nè il timore, 
nè l’ignoranza, nè la buona fede. Al contrario non può dirsi biga- 
mo , nè irregolare colui , che fuori del Matrimonio, ha diverse con- 
cubine ; poiché direbbesi allora piuttosto impudico : o colui, che sposa 
una donzella da sè stesso violata : o colui, che avendo avuto più mo- 
gli, non ha giammai con veruna consumato il matrimonio. 

Abbiamo /letto, che bigamo, ed irregolare è quello, che dopo la 
Religiosa professione sposa anche una, e vergine, ed indi consuma ; 
il che anche accade , se ciò avvenga dopo l’ordino sacro. Ma non 
incorre però l’ irregolarità quel laico, che sposasse una Religiosa 
professa ; poiché nulla su di ciò è ordinato dal dritto, il quale prende 
di mira il voto dell’ uomo, e non della donna. 

IRREGOLARITÀ NASCENTE DA DIFETTO DI MANSUETUDINE. 

Propriamente si contrae l’irregolarità per difetto di mansuetudine, 
quante volle alcuno è causa volontaria, e prossima di un omicidio, 
o di una mutilazione, quantunque giusta, e quando anche n’affretta 
l’esecuzione. Ho detto che sia |causa prossima , come si avvera in 
quelli, che per legge, per ufficio, per intenzione, o per qualche 
azione, che per sè cospira alla morte, od alla mutilazione, concor- 
rono agli effetti, od in giudizio , od in una guerra offensiva. 

Quindi sono irregolari i giudici, che fanno sentenza di morte , o 
di mulilazione : gli assessori de’giudici , ed i ministri tutti di giusti- 
zia, che vi concorrono cou pubblica autorità, come i fiscali, i pro- 
motori , i satelliti , i carcerieri , i tormentatori , ì fabbricatori delle 
forche per sospendere alcuno in particolare ,* gli accusatori , i de- 
nuncianti, i testimonii necessarii, e volontarii, allorché in vigore di 
tali azioni il reo è ucciso, ma non già quei, che attestano in favore 
del reo, o non sono necessarii testimonii. 

Al contrario non sono irregolari quei, che da lontano concorrono 
alla sentenza di sangue, ed all’esecuzione di essa. Quindi i Signori 
laici, anche Ecclesiastici, che commettono ad altri le cause di san- 
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gue, purché non comandino che il giudice Taccia in particolare sen- 
tenza di morte, e la faccia eseguire; quindi i giudici Ecclesiastici , 
i quali consegnano al braccio secolare i Chierici da essi degradati, 
premessa la preghiera, che il reo non soffra pena di sangue; quindi 
il Confessore, se interrogalo del reo , se ineriti la morte, risponda , 
che il giudice è obbligato a fare il suo dovere senza parzialità , o 
che in generale debbousi punire i malfattori , e non già dica , che 
quel reo sia degno di morte ; tutti questi finora nominati non sono 
giammai irregolari. 

Irregolari poi parimente sono quelli, che in una guerra offensiva, 
benché giusta , uccidono, o mutilano colle proprie mani: ma non 
divengono irregolari i soldati, che soltanto cooperano , o col consi- 
glio, o colle esortazioni a combattere con coraggio, o con custodire 
il bagaglio, o portare il cibo. Ma nella guerra ingiusta poi tutti co- 
storo saranno irregolari, ancorché immediatamente non maneggino 
le armi, se un solo de’ nemici è ucciso, o mutilato, poiché tulli con- 
corrono allora all’ingiusta azione. 

Riguardo poi alla guerra puramente difensiva, se alcuno vi si 
porta con animo di combattere, ed uccida un uomo anche in difesa 
della sua vita, costui sarà irregolare, poiché volontariamente si è 
esposto a commettere omicidio. Ed in fatti se noi diciamo irregolare 
un giudice, che per dovere uccide un malfattore, sol perché volon- 
tariamente ha assunto la carica di giudice , con pari ragione sarà 
irregolare quel soldato , che essendosi disposto a far la .sentinella, è 
venuto in conflitto volontariamente con altri , e poi ha ucciso il ne- 
mico , anche per liberare la sua vita. Da ciò si comprende, che sarà 
scusato dalla irregolarità colui, che portossi in guerra non con vo- 
lontà di combattere, ma per porgere spirituali aiuti ai soldati, e poi, 
per difendere la sua vita con giusta moderazione, uccise alcuno 

Le leggi esentano ancora da questa irregolarità non solo i laici , 
ma i Chierici ancora, che accusano un reo danneggiatore de’ propri 
beni, o de’ parenti sino al quarto grado, o della propria Chiesa con 
l’antecedente protesta di non voler essi contro di lui la pena di san- 
gue. Come del pari esentano coloro, che per difendere la propria 
vita, han commesso omicidio, o mutilazione, conservando però i li: 
miti di una giusta difesa contro l’invasore. Ma non così però se essi 
potevano con qualunque altro mezzo evitare il pericolo, p. e. colla 
fuga, con gridi, od in altro modo : molto meno sono ancora scusati 
quei, che uccidono, o mutilano altri per respingere le calunnie, le 
minacce, e simili altre cose , che o per via giudiziaria , o colla pa- 
zienza Cristiana si potrebbero ribattere. In pratica però nel dubbio 
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se siansi, o no serbati quésti confini di giusta difesa , per maggior 
cautela si potrà ricorrere al Vescovo. 

Èparimenle di scusa la semipiena avvertenza, e deliberazione, che 
non sono propriamente atti umani pienamente deliberati. Quindi non 
èirregolare quel Confessore, che accompagnando un reo, dica senza 
riflessione; Via su affrettiamo; o stimola il giumento, che porta 
lo stesso reo. Dippiù non possono dirsi irregolari anche quelli, che 
casualmente, e senza intenzione accelerano l’altrui morte, come sa- 
rebbe il caso di colui, che volgendo, alzando , o dando il brodo ad 
un infermo fosse causa di farlo più presto morire. Poiché questi ef- 
fetti casualmente avvenuti non debbono imputarsi a colpa di colui , 
che attende ad un’opera, che gli era lecita. 

Venendo ora a farvi parola di quei, che esercitano l’arte Medica, 
o Chirurgica, vi dirò brevemente , che i laici , i quali per esercizio 
della loro professione fanno incisione, o danno il fuoco a certi mali 
del corpo, se operano con tutte le regole dell’arte non diconsi ir- 
regolari, ancorché ne siegua la morte. Ma lo saranno poi , se l’am- 
malato mtioia per loro imperizia, o negligenza. Quindi per evitare 
ogni scrupolo, converrà che i Vescovi prima d’imporre a questi pro- 
fessori le loro mani, si prcmuniscàno d’un Breve di dispensa dalla 
irregolarità. 

I Chierici poi , ch’esercitano l’ arte Chirurgica senza dubbio sono 
irregolari, qualunque sia stata la di loro diligenza nell’incidere ec. 
grinfermi, seguita la di loro morte, e secondo molti anche, se inci- 
dano semplicemente la vena per diminuire il sangue. Di lutto ciò è 
chiara la ragione; imperocché avendo la Chiesa proibito co’ suoi 
canoni ai Chierici l’arte Chirurgica ad oggetto di allontanarli da ogni 
pericolo di omicidio, saranno essi sempre rei, qualora o per incisio- 
ne, o fuoco apprestato ne siégua la morte, benché abbiano adoprate 
tutte le diligenze dell’arle per essersi occupati di ciò, che loro non 
conveniva. 

Le dottrine finora esposte sono state, come spero, sufficienti per 
farvi acquistare una conoscenza nel modo possibile esatta dell’irre- 
golarità , non che delle differenti sue specie. Ma mi resta ancora 
qui da avvertire , che il soggetto di questo canonico impedimento 
non può essere, che l’uomo battezzato, e suddito della Chiesa. Quindi 
non esisterà giammai irregolarità per quei delitti, che furono com- 
messi prima del battesimo, e poi dallo stesso cancellati, purché però 
le conseguenze non sieno continuate, e l’irregolarità non derivi da 
difetto permanente. Quindi non é irregolare chi prima del battesimo 
commise un omicidio , od un’ ingiusta mutilazione ; ed al contraria 
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10 sarà se per delitto (stesso fu condannalo alla galera, od alla frusta, 
o ad altra pena , che l'ha reso infame , come ancora deve dirsi lo 
stesso de’ bigami avanti il battesimo, e perciò non potranno essere 
ordinati dopo di quello. 

CONDIZIONI PER INCORRERE LA IRREGOLARITÀ. 

Essendo questo impedimento canonico stabilito dal dritto, ne sie- 
gue ch’esso non può contrarsi se non nel modo, con cui vien impo- 
sto. Ma poiché un difetto può essere occulto, o senza colpa, ed un 
delitto può essere o leggiero, o interno, od incompleto, od incerto, 
o commesso per ignoranza , perciò è necessario conoscere in quid 
di questi casi può incorrersi l’irregolarità. 

Sulle prime deve dirsi, che un difetto, sia occulto, sia senza colpa, 
Sempre renderà l’uomo irregolare; poiché esso ha soltanto ragione 
di semplice impedimento sulla considerazione di quella indecenza, 
che non conviene all’Ecclesiastico Ministero. 

Riguardo poi al delitto, esso induce irregolarità quando sarà gra- 
ve, esterno, consumato, certo, benché sia occulto, eccetto però 
l’omicidio, il quale anche nel dubbio porta seco l’irregolarità. 
Quindi siccome l’irregolarità per difetto non può togliersi, ancorché 
non vi sia colpa alcuna del difettoso ; cosi quella per delitto può es- 
sere scusala dalla mancanza della colpa mortale. Quindi non sarà 
irregolare chi ha solamente pensato di uccidere , o chi ha soltanto 
ferito altro senza seguirne la morte; poiché il delitto, come si è 
detto, dev’essere ancora consumato. 

Nel caso poi di dubbio sia di dritto, sia di fatto, allorché dopo lo 
possibili diligenze la legge è ancora oscura, o si dubita ancora, se 
siasi posta quell’azione, cui è annessa l’irregolarità, niuno può dirsi 
irregolare. Eccetto però. il dubbio, in caso di omicidio. 

Riguardo poi all’ignoranza sia di dritto, sia di colpa, non essendo 
l’irregolarità una pena medicinale, ma un impedimento Canonico 
imposto non per la emenda del reo , ma per la decenza del Sacro 
Ministero , deve considerarsi irregolare anche colui, che ignorava 

11 dritto, o la pena imposta dalla Chiesa. 

DEGLI EFFETTI DELLA IRREGOLARITÀ. 

Ili tre specie sono gli effetti dell’irregolarità, una inabilità cioè a 
ricevere lecitamente gli ordini , una inabilità a lecitamente eserci- 
tarli, ed una inabilità ad ottenere un nuovo benefìcio. Quindi tulle 
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le azioni, che non han bisogno dell’esercizio dell’ordine, e che pos- 
sono esercitarsi anche da’laici, come ricevere Sacramenti (eccetto 
l’Ordine), comunicarsi, esser seppellito in luogo sacro, esercitare 
gli ufGcii degli ordini minori, cantare i divini uffici!, eccetto quelli, 
che per uso della Chiesa sono annessi all’Ordine sacro , ec. possono 
essere confacenti ad un irregolare. 

Riguardo poi al delitto, o difetto, se questo precede l’Ordinazione, 
produce l’ impedimento di ricevere lecitamente ogni ordine , anche 
la prima Tonsura , e validamente ottenere un beneficio. Ma se poi 
il difetto siegue l’ordinazione, allora priva sollauto dell’uso di quel- 
P ordine incompatibile col difetto, e della ricezione del beneficio. 
Quindi quello, a cui manca il pollice, o l’indice, od è cieco, non 
potrà celebrare, nè ricevere beneficio perla celebrazione, ma potrà 
assolvere dai peccati, recitare le Ore Canoniche , ed aver beneficii 
per questi oggetti. Nel modo stesso un susseguente delitto priverà 
dell’uso di ogni ordine, nonché della ricezione degli altri , ma non 
già dell’amministrazione del beneficio ottenuto. Del resto se non 
potessero ottenersi dispense , sarà conducente allora rinunciare il 
beneGcio. 

Da ciocché si è detto ne siegue ancora, che l’irregolare è inabile a 
ricevere nuova ordinaria giuridizione sì nei-fòro interno , come nell’ 
esterno, ma secondo molli può riceverne qualche delegata. Quindi, 
se l’irregolare fosse un Parroco, invalidamente assolverebbe ; pur- 
ché non v’intervenga l’error comune; poiché la giuridizione è an- 
nessa al beneficio : ma un semplice Sacerdote sebbene illecitamente, 
validamente però ascolterebbe le confessioni , poiché la facoltà di- 
pende dalla volontà del delegante. 

In fine per dar termine a questa sì importante materia, credo an- 
cor conducente farvi conoscere, che Firregolarità quantunque non 
possa togliersi, se non per dispensa del Superiore Ecclesiastico; 
pure vi son de’ casi , in cui essa può cessare da per sé , senza altro 
ricorso, e ciò avviene in questi casi. 1° L’irregolarità per delitto, o 
per mancanza di mansuetudine cessa con ricevere il Battesimo, co- 
me sopra si è dello. 2° Quella per difetto de’natali cessa per cano- 
nica legittimazione , o professione Religiosa. 3° Quella in fine per 
difetto, che ha una causa passaggiera, finisce, tolta che sia la stessa 
causa. Quindi gl’irregolari per difetto di età, di scienza, di libertà, 
di buona fama non saranno più tali , toslochc riacquistano ciocché 
loro mancava. 

Ecco già soddisfatto l’incarico assuntomi di spiegarvi le materie 
relative alle Censure, ed alle Irregolarità. Da tutto ciò, che finora 
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vi ho esposto , avete rilevato abbastanza , che la brevità è stata 
per me un particolare scopo, cui mi son sempre diretto , e non 
uscendo da’suoi limiti mi lusingo avervi dato sulle indicate materie 
le più precise cognizioni , che ho procurato riepilogare da classici 
autori. Egli è vero, che forse, come spero, non vi sarà alcuno fra 
voi , che abbia al presente bisogno di servirsi delle cognizioni qui 
avute, onde porre in perfetto equilibrio gli afiari di sua coscienza ; 
ma non perciò cessano esse di essere importanti, e spesse volte ne- 
cessarie sì per serbare ognora una prudente cautela su di sè stesso, 
che per mettersi nello stato di poter con retti consigli riordinare le 
coscienze altrui. A quest’oggetto mi son determinato farvi una breve 
esposizione de’ casi, che sono al Vescovo, ed al Pontefice riservati, 
affinchè ognuno possa facilmente conoscere da sè stesso che debba 
praticarsi in certe occasioni , in cui pel titubamento di coscienza il 
cuore palpita, e la mente si smarrisce. Oh piacesse al Cielo, ci fos- 
sero sempre a fianchi consiglieri fedeli , accorte guide , ed abili 
istruttori ! Ma se per nostra disgrazia la luce per noi si nascondesse 
sotto il moggio, ed il sale della terra inutile divenisse per conservar- 
ci, queste dottrine, che gradatamente vi espongo , saranno sicura- 
mente per voi come tante lucerne innanzi ai vostri piedi per non 
ismarrirvi nel denso buio della colpa , e saranno come tanti fanali , 
che nel tempestoso mare della vita v’indicheranno l’esistenza , e la 
posizione del vero porlo, ove possiate sicuramente approdare. Co- 
mincerò io dunque ad eseguire la promessa datavi, e vi prego a non 
defraudarmi di vostra attenzione. 

I 

DEI CASI, CHE DICONSI RISERVATI AI VESCOVI. 

È ormai a comune conoscenza , che i Vescovi specialmente nei 
loro Diocesani Sinodi possono riservare ad essi alcuni casi di co- 
scienza, non permettendo, che qualunque penitente senza la di Loro 
espressa concessione sia assoluto da essi per mezzo d’inferiori Con- 
fessori : e questi sono quei casi , che ordinariamente diconsi a No- 
bis. Oltre questi però sonovi altre riserve, sia per Legge scritta, sia 
per Pontificia Costituzione, sia per consuetudine, le quali sono state 
commesse ai Vescovi, e quindi diconsi casi riservati Nobis, avendone 
i Vescovi la pienezza delle facoltà. 

Ma quali sono poi questi casi? ecco ciò, che brevemente andrò 
ad esporvi. E primo, già si è detto altrove , che la scomunica con- 
tratta per la violenta percussione del Chierico è riservata al Ponte- 
fice. Ma se essa s’ incorre per la percussione leggiera , può essere 
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allora assoluta dal Vescovo, ed anche dal suo Vicario, poiché que- 
sta facoltà gli appartiene per dritto ordinario. Ma se poi la percus- 
sione è stata enorme, o grave, ed è stata pubblica, allora il Vescovo 
ne avrà le facoltà nei casi già esposti trattando di questa censura , 
dovendo essa essere assoluta soltanto dal Papa, o dal suo Legato , 
o ricorrendosi alla Sacra Penitenzeria. Potrà però il Vescovo averne 
le facoltà nei casi occulti, ed in quelli che si sono già divisati par- 
lando di questa scomunica nel proprio suo luogo. 

II. E riservato al Vescovo il delitto d’incendio pria di essere de- 
nunciato , poiché dopo la denuncia l’ assoluzione è riservata al solo 
Pontefice. 

III. Il delitto ancora di frattura, e di spogliamento delle Ghiese, 
priacchè il reo fosse denunciato , può essere assoluto dal Vescovo. 
Devesi però qui avvertire, che le anzidelte due riserve Vescovili sono 
piuttosto per comune interpelrazione, e consuetudine generale, che 
«lai dritto stabilite. Imperocché essendo i due surriferiti delitti dopo 
la denuncia riservati al Pontefice, si è dai dottori generalmente con- 
chiuso che prima di denunciarsi fossero essi nelle facoltà Vescovili. 

IV . Ai V escori e riservata la scomunica di quelli, che hanno pro- 
curato 1 aborto, od in qualunque maniera hanno datoajuto, ©con- 
siglio per commetterlo, giusta la Costituzione di Gregorio XIV, che 
comincia « Sedes Apostolica ». 

V. È riservato al Vescovo la scomunica di quello, che assoluto 
mediante un semplice Confessore nell’urgente pericolo di morte , ha 
ricusato di presentarsi al suo Prelato, cui per dritto doveva. Ciò però 
fa uopo intendersi allorché la prima scomunica fu inflitta dallo stes- 
so Vescovo; 

VI. Al Vescovo è riservalo ancora la scomunica di colui, che co- 
munica con l’escomuniedto dal Vescovo nello stesso delitto, per cui 
fu inflitta quella pena. Così per esempio se il Vcàigvo ordinasse ad 
un Chierico di espellere la concubina sotto pena di scomunica mag- 
giore di Lata Sentenza fra sei giorni, ed elasso questo tempo il Chie- 
rico non fosse ubbidiente , per cui sarebbe ligato dalla scomunica , 
colui , che comunicasse con quello porgendogli ajuto , o consiglio 
per ritenere in casa la concubina , incorrerebbe la scomunica istessa 
al Vescovo riservata 

VII. E ormai una regola comunemente ricevuta da tutt’i Teologi, 
e Canonisti, che ogni caso Pontificio , allorché sopravviene un im- 
pedimento di adire il Papa , diventa Episcopale. Quindi al Vescovo 
Bono riservati tult’i Casi Ponlificj anche pubblici, allorché vi si frap- 
pone un legittimo impedimento di presentarsi al Pontefice per aver- 
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ne l’assoluzione. Egli è vero che particolarmente nei Canoni si fa 
soltanto menzione della scomunica contratta per la percussione del 
Chierico ; ma per comun consenso de’ Canonisti , e Teologi queste 
facoltà si estendono a tnlt’i casi al Pontefice riservati, essendo una 
sola la ragione, che milita a favore di tutti, ed è quella, che il dotto 
Suarez ne adduce : affinchè cioè, per la dilazione della penitenza non 
sovrasti pericolo alle Anime. 

Quest’impedimenti poi, giusta la sanzione di Gregorio IX. possono 
ridursi a tre capi; cioè all’impotenza corporale, all’ impedimento 
che dicesi Canonico, ed al beneficio del dritto. Riguardo poi al tem- 
po esso potrà essere o breve, o lungo, come di un anno, ed anche 
di sei mesi, come insegna S. Alfonso, o perpetuo che dura per un 
decennio. 

Relativamente all’impotenza corporale sono scusali 1° i vecchi, 
benché siano potenti a camminare. Sotto questo nome s’intendono 
i Settagenaij. Riguardo poi ai Sessagcnaij bisognerà prendere in 
considerazione la di loro complessione fisica, l’abitudine, e le attuali 
forze del corpo. 2° I convalescenti , e quelli di complessione si de- 
licata, che senza pericolo non possono viaggiare. 3° I poveri, che 
sono in tanta penuria, che dovrebbero recarsi in Roma mendicando 
per le strade. 4° I fanciulli , che han commesso qualche delitto ri- 
servato al Pontefice prima della pubertà. b° Le donne, o per la fra- 
gilità del sesso , o pel pericolo 'di andar vagando. 6° Sono scusati 
ancora quelli, che senza grave pericolo non possono recarsi in Ro- 
ma, come sono coloro, che per inimicizie temono grave pericolo per 
istrada, ovvero dovrebbero passare in mezzo a’ nemici della Patria, 
o della Fede. 7° Coloro , che temono imminente grave danno nei 
loro beni , o di corpo, o di fortuna , o di fama. 

Per impedimento detto Canonico sono esenti di condursi in Roma, 
e quindi potranno essere assoluti dal Vescovo. 1° Coloro, che son 
costretti di somministrare gli alimenti ai genitori gravemente indi- 
genti. 2° Quei , che sono obbligali ad alimentare la famiglia , non 
essendovi altri , che potrebbero supplirlo. 3° Coloro , che sono ad- 
detti necessariamente ad Uffici di pubbliche Amministrazioni, a’quali 
debbono attendere per giustizia, e che non possono tralasciare senza 
grave detrimento, o comune, o privalo. 4° Quelli, a quali sovrasta 
nel viaggio qualche pericolo di peccare, od altro grave danno, od 
a sé, od a’ suoi. 5° I curatori delle Anime, i quali non possono ri- 
trovare nell’assenza un idoneo Vicario , c perciò si temerebbe un 
grave detrimento spirituale. 

In fine per beneficio del dritto sono scusati dall’ indicato obbligo 
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1 ° i Regolari, che possono essere assoluti dai proprj Prelati. Ciò deve 
intendersi ancora se il Religioso pria dell’ingresso in Religione sia 
incorso nella Pontificia censura : purché per esempio , la percussio- 
ne non sia stata tanto eccedente, ed enorme, vale a dire che non vi 
sia stata mutilazione di membro od effusione di sangue, o non siansi 
con violenza imposte le mani sul Vescovo, o su l’Abbate. 2° Le Mo- 
nache. Ma ciò non deve dirsi per la violazione della Clausura, poi- 
ché questo caso è riservato al solo Pontefice. 3° Quei, che menano 
vita comune, come sono i Soldati , i Seminaristi. Si aggiunge anche 
dai Canonisti colui , che per isgombrare una gran folla in disimpe- 
gno del suo dovere , mosso da sdegno percuote i circostanti , e fra 
questi un Chierico. 

Questi sono i motivi, che possono esentare dal condursi in Roma 
per avere l’Apostolica assoluzione , potendola ottenere dal proprio 
Vescovo. Anzi qui fa d’uopo avvertire ancora, che supposto un giu- 
sto, e Canonico impedimento di recarsi personalmente alla Sede A- 
postolica, non sarà alcuno tenuto destinarne altro in suo nome, an- 
corché lo potesse. Si avverta di più, che ai Vescovi , frapponendosi 
un legittimo impedimento, non è riserbalo soltanto la facoltà di as- 
solvere dai Casi Pontificj, cui è annessa la Censura, ma dai peccati 
ancora senza censura al Pontefice islesso riservati. 

D. Sarei ora desideroso sapere, che cosa mai, giusta il prescritto 
da’ Canoni, debbasi osservare dai Vescovi , o da quelli, che hanno 
facoltà delegate, nell assoluzione di coloro, che si reputano impe- 
diti? 

R.Pria che direttamente [vi risponda, stimo necessario farvi avver- 
tire, in qual modo nell’urgente pericolo di morte ogni riserva si di pec- 
calo, come di Censura svanisce, e considerandosi allora ogni Sacer- 
dote su questo riguardo, come Sommo Pontefice, potrà egli impartire 
l’assoluzione senza serbare ordine alcuno, ed anche presente il suo 
Vescovo, ai Casi riservali allaS. Sede, ma norl in quelli particolar- 
mente commessi al Vescovo, come avviene nel caso della percussio- 
ne del Chierico. Allora se il Vescovo è presente , o facilmente si 
potrà ricorrere a lui , dovrà il semplice Confessore astenersi di as- 
solvere siffatti casi. 

Si avverta dippiù, che il Sacerdote, il quale nell’articolo di prossima 
morte si dispone ad assolvere un penitente ligato da Pontificie Cen- 
sure, deve farsi promettere con giuramento, che restituito in salute 
si presenterà alla Romana Chiesa , od al di lui Legalo per ricevere 
sull’oggetto il Mandalo Apostolico. Questa limitazione deve serbarsi 
anche dai Vescovi. 01lreacciò,deve ancor ricevere la promessa di 
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non più ricadere nel medesimo delitio , per cui incorse la pena di 
scomunica , e di dare tutte le soddisfazioni c riparazioni di danni se 
vi fossero intervenuti. 

Si avverta in fine, che avendo i Vescovi per l'impedimento esi- 
stente, la facoltà di assolvere, concessa loro dai Canoni, potranno 
essi delegarla ad altri, se si crederà espediente; poiché essa loro è 
ordinaria, essendo annessa per sempre ali’Uiiicio, e Dignità Episco- 
pale. . 

Pesto ciò, eccomi al rischiarimento del vostro dubbio. Se l’impc- 
dimento è di breve durata niun Confessore avrà la facoltà di assol- 
vere dai casi riservati alla S. Sede. Che se poi l’impedimento fosse 
di un tempo lungo , potrà il Vescovo, o colui che ne sarà delegato 
assolvere dalle Pontificie Censure dietro la previa giurata promessa 
di recarsi al Romano Pontefice, cessato l’impedimento, per ricevere 
f Apostolico Mandato , e non già per essere di bel nuovo assoluti , 
essendo stata valida quella già conferita. 

In fine, se l’impedimento fosse perpetuo , come si è detto, allora 
essendosi dato alla parte ogni soddisfazione , potrà il Vescovo im- 
partire il beneficio defi’ assoluzione senza esigere il giuramento di 
comparire alla presenza del Pontefice , poiché sono costoro consi- 
derati come impotenti , ed inetti a siffatte operazioni. La stessa fa- 
coltà riguardo ai perpetui impedimenti potrà usare il Vescovo an- 
cora a favore di coloro, che godono il beneficio del dritto, non già 
per impotenza , ma per una certa indulgenza della Legge a riguar- 
do delle loro circostanze. Non cosi però , deve dirsi di quelli , che 
presentano un impedimento di tempo lungo. Ancorché il Vescovo , 
od il Delegato si dimenticassero d’imporre loro la surriferita obbli- 
gazione , debbono essi senza dubbio soddisfarla , cessato l’impedi- 
mento. 

PIUVrLEGJ CONCESSI a’ VESCOVI DAI. CAPITOLO LICEAT 
DEL CONCILIO DI TRENTO. 

Il Tridentino nella Sessione XXIV = Capo 6° — Liceat de ref. 
concede ai Vescovi le seguenti facoltà: « Liceat Episcopi s in irregu- 
laritatibus omnibus , et suspensionibus ex delieto occulto prove- 
nientibus, excepta ea, quae orilur ex homicidio volontario , et ex- 
ceptis aliis deductis ad forum Contentiosum, dispensare; et in pii- 
buscumque easibus occultis , edam sedi Apostolica reservatis, de- 
linquente s quoscumque sibi subditos, in Diacesi sua per seipsos, 
aut E icarium ad id specialiter deputandum, in foro conscientia 
gratis absolvere, imposita poenitentia salutari. Idem et in Awresis 
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crimine in eodetnforo conseìenlice eit tantum , non eonim Vicariti 
sii permissum » . 

Questo Capitolo si aggira precisamente intorno a tre conces- 
sioni , colte quali sulle prime dà la facoltà di assolvere da tutte le 
irregolarità e sospensioni provenienti da delitto occulto , eccello 
quella che nasce da omicidio volontario, ed eccetto altre dedotte al 
foro contenzioso. Di più , faculta il Vescovo di assolvere gratuita- 
mente nel foro di coscienza , o per sè, o per mezzo del suo Vicario 
mercè una speciale deputazione, nella propria Diocesi i suoi sudditi 
delinquenti di qualunque classe essi siano , da qualunque caso oc- 
culto, anche riservato alla Sede Apostolica , imposta loro una salu- 
tare penitenza. In fine, concede le facoltà istesse a riguardo del de- 
litto d’Eresia nello stesso foro di coscienza ad essi Vescovi soltan- 
to, e non già ai di loro Vicarj. Noi ci tratterremo a spiegare l’ad- 
dotto Capitolo, ma per maggiore sua intelligenza stimo necessario 
premettere alcune avvertenze opportunissime alPoggetlo. 
i Sulle prime , sotto nome di Vescovi vengono ancora compresi i 
Vicarii Capitolari nelle Sede vacanti, ma non già i Vicarj de’Vesco- 
vi per la generale commissione del loro Vicariato, poiché se il Vi- 
cario può far quello che può il Vescovo di potestà ordinaria propria, 
non può poi esercitare quel che al Vescovo si appartiene per potestà 
delegata, benché propria, come annessa all’Olficio. Oltreché in que- 
sta facoltà il Concilio espressamente richiede la speciale delegazio- 
ne. Se poi vengono gli Abbati, ed altri, che hanno la giuridizione 
Vescovile, benché lo neghino non pochi, comunemente però si af- 
ferma , e di questo sentimento è S. Alfonso ancora dicendo : clic 
quando la concessione è fatta in j nere, a ragione di Legge, si stende 
a luti’ i casi , dove corre la stessa ragione , altrimenti i sudditi di 
tali Prelati non avrebbero a chi immediatamente ricorrere. 

Si avyerte di più , che sotto nome di sudditi vengono lutti quelli , 
che in qualunque modo sono al Vescovo sottoposti ; vale a dire non 
i sudditi ordinarj solamente , che hanno domicilio stabile nella Dio- 
cesi : ma quelli ancora che sono sottoposti al Vescovo a riguardo 
.del foro della penitenza, e dell’Eucaristia , mentre dimorano nella 
Diocesi dello stesso , come sono i forestieri , i pellegrini , gli stu- 
denti, e mercanti ec. — Ciò però deve intendersi relativamente alla 
potestà di assolvere da’ casi occulti : poiché riguardo alla facoltà «Li 
dispensare dalle irregolarità, e sospensioni sotto nome di sudditi 
»' intendono soltanto quelli su’ de’ quali il Vescovo vanta un’ ordi- 
naria giuridizione, abitando essi nella di lui Diocesi. 
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DELIA FACOtTÀ DI DISPENSARE DALLE IRREGOLARITÀ, E SOSPENSIONI 
CONCESSA A* VESCOVI PEL CAPITOLO L1CEAT. 

È fuor d’ogni dubbio che il Sommo Romano Pontefice per dritto 
Divino ed immediatamente da Cristo ha 1* ordinaria , universale , e 
suprema potestà di dispensare da tutte le irregolarità, anche da quel- 
la che uasce dalla Bigamia vera , e propriamente delta. Ai Vescovi 
poi non compete su di ciò altra facoltà , se non quella , che viene 
loro concessa espressamente dal dritto, o dalle Pontificie Costituzio- 
ni , poiché non può l’ inferiore dispensare da ciocché è prescritto 
dalla Legge del Superiore senza una qualche precedente concessio- 
ne. Ora avendo il Concilio di Trento dato ai Vescovi la potestà di 
dispensare da tutte le irregolarità , e da qualunque sospensione an- 
che al Sommo Pontefice riservata , benché sia di pura pena o per- 
petua , o temporale ; è necessario che queste facoltà siano ristrette 
a’ termini del Concilio, e giusta le condizioni da esso apposte , le 
quali propriamente riguardano le irregolarità , o sospensioni pro- 
venienti da delitto occulto, e non dedotte al foro contenzioso, e non 
derivanti ancora da omicidio volontario. Sicché fa d’uopo ben com- 
prendere la forza di quelle espressioni per non errare in questa ma- 
teria per quanto importante, altrettanto necessaria. 

Sulle prime, è sentenza comune de’ Canonisti, che per delitto oc- 
culto intendesi quello, che può in qualche modo celarsi , ancorché 
possa provarsi in giudìzio. Quindi la Sacra Penitenzeria , secondo 
che attesta il Canonista Fagliano, ha per occulto impedimento quel- 
lo, ch’è noto solamente a quattro, o cinque persone, e S. Alfonso 
de Liguori ci fa fede ancora, che la stessa S. Penitenzeria dispen- 
sò in un certo impedimento cognito sino da dieci persone in circa. 
Lo stesso poi Fagnano , interprete dottissimo de’ Canoni , ci dice : 
che allora l’impedimento, od il delitto ( per cui corre la stessa rego- 
la) non si stima occulto essendo noto a’ due testimoni, quando nella 
concessione di assolvere , o dispensare vi è la clausola : dummodo 
sit omnino occultum. 

Pubblico poi può dirsi un delitto , allorché sarà notorio , cioè , 
chiaramente conosciuto dalla maggior parte della Comunità; o sarà 
manifesto, cioè, saputo per fama della maggior parte del Comune , 
originala da quelli , che ne avevano scienza ; o sarà famoso, cioè , 
noto per fama della stessa maggior parte, derivata o da uno , che 
tutto chiaramente conosceva, o da indizj, o da presunzioni equiva- 
lenti. Quindi allorché il delitto così è manifesto in un vicinato , in 
un Collegio, in un Monistero, benché sia altrimenti in una proyiu- 
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eia, Città , e Parrocchia deve considerarsi come pubblico ; ansi in 
una gran Città, come abbiamo detto, la scienza, o la notizia di quat- 
tro, o cinque, ed anche sei testimoni, non rendono notorio il delit- 
to. Sicché per siffatta notorietà bisogna aver di mira le circostanze. 
Questo riguardo appunto ebbero i Padri del Concilio di Trento, al- 
lorché inibirono a’ Vescovi l’esercizio delle concesse facoltà, allor- 
ché il delitto evasi dedotto al Foro contenzioso. Imperocché , con- 
siderarono essi, che in questa circostanza si sarebbe reso già pubbli- 
co. Ma bisogna qui riflettere , che il delitto allora dicesi dedotto al 
foro , quando se n’é fatto la denuncia , o l’accusa presso il legitti- 
mo Giudice, e n’abbia avuto il reo l’intimazione. Che se poi s’ isti- 
tuisse il giudizio , ed il reo in qualunque modo risultasse innocente, 
o non costasse la di lui reità, allora potrà il delitto considerarsi an- 
cora occulto, e quindi potrà il Vescovo usare delle concessegli fa- 
coltà. 

Ora ad oggetto di vieppiù dilucidare una tal materia , stimo op- 
portuno addurvi alcuni esempj di siffatte dispense, che possono spe- 
dirsi dai Vescovi, giusta la sanzione del Concilio Tridentino. 

1" Sulle prime, può il Vescovo dispensare dalla irregolarità av- 
venuta per colpevole , ma occulta iterazione del Battesimo , anzi 
anche pubblica , quando s’ignora se colui , che fu battezzato avesse 
per l’innanzi ricevuto il Battesimo, poielié il fatto donde l’irregola- 
rità ha origine , dev’essere pubblico , e notorio per non avente il 
Vescovo faoollà , conte delitto. 

2° Se alcuno abbia incorso la sospensione dall’esercizio degli or- 
diui per aver ricevalo nello stesso unico giorno due Ordini Sacri 
potrà esser sciolto da questo legame per mezzo del Vescovo, purché 
sia occulto il delitto. Lo stesso direte di colui, che occultamente nei 
medesimo giorno riceve gli Ordini Minori col Suddiaconato. 

3* Per questi Ordinandi poi che senz’approvazione, e senz’esame 
furtivamente s’introducono fra gii altri per ricevere gli Ordini, ben- 
ché la cosa sia Occulta , non possiamo precisamente asserire, che 
abbiano i Vescovi facoltà di dispensare dall’irregolarità , e sospen. 
sioni : poiché ora sotto pena di Anatema sono dai Vescovi stessi 
proibite queste furtive Ordinazioni , giusta il prescritto del Pontili' 
cale Romano. In questo caso si esige qualche cosa molto di più per 
ricevere dal Vescovo La dispensa , e bisognerebbe che il Chierico 
furtivamente ordinato avesse preso in qualche Monistero l’ abito re- 
golare, ed ivi avesse menalo una lodevole vita , rimanendo però oc- 
culto il suo delitto. 

4° Se alcuno è ordinato per salto, ed è caduto perciò nella pena 
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della sospensione, se durante questa pena lia esercitato i Ministeri 
degli Ordini , potrà per mezzo del Vescovo esser dispensalo dalla 
contratta irregolarità, purché il delitto sia occulto. 

5° La stessa facoltà avrà il Vescovo a favore di quelli Chierici , 
che ardiscono esercitare le funzioni di quelli Ordini, che non hanno 
ricevuti ; od a prò di quelli, che sono stali ordinali da un Vescovo 
alieno, senza il permesso del proprio Ordinario, espresso nelle Let- 
tere Dimissoriali ; purché però il delitto sarà occulto, vale a dire, 
che la irregolarità , e la sospensione siano note a pochissimi , ben- 
ché l’Ordinazione eseguita sia a tutti manifesta. 

6° Potrà ancora il Vescovo in virtù dell’anzidelto Capitolo dispen- 
sare con un Simoniaco occulto sulla sospensione incorsa d’ascende- 
re ai gradi dell’ ordine. Ma non può però togliergli la inabilità ri- 
guardo [al beneficio simonicamente ottenuto, benché occulto, ec- 
cetto il caso in cui il beneficio sia semplice, ed il delitto simoniaco 
sia stato da altri commesso nella perfetta di Lui ignoranza , e non 
approvando mai in alcun tempo la criminosa azione. Si aggiunge an- 
cora, che il Vescovo non può togliere la inabilità riguardo ai Be- 
neficj da ottenersi , se la simonia sia stata confidenziale, poiché la 
facoltà concessa dal Tridentino si aggira alla sola assoluzione dalle 
Censure, ed alla dispensa dalle occulte irregolarità. 

7° Se alcuno ricevesse gli Ordini prima della legittima età, e poi 
celebrasse, purché il delitto sia occulto, potrà essere assoluto, e di- 
spensato dal Vescovo , poiché quantunque l’atto della celebrazione 
sia pubblico, pubblica però non é la di Lui malizia. 

8° Non può però il Vescovo dispensare dalle irregolarità,' che so- 
no originate da difetto di natali, o da difetto di Sacramento, benché 
il vizio sia occulto, perchè le facoltà sono state concesse per l’occa- 
sione de’ soli delitti occulti , e non già dei difetti. Riguardo poi alle 
irregolarità degl’illegilimi potrà il Vescovo dispensare allorché trat- 
tasi di una dispensa loro necessaria per ricevere i soli ordini mino- 
ri , od un Beneficio semplice. Insegnano ancora i Canonisti che lo 
stesso avviene per l’ irregolarità , che nasce dalla Bigamia simililu- 
dinaria. 

9° Finalmente potrà il Vescovo dispensare dall’ irregolarità pro- 
veniente da Eresia occulta esteriore , poiché come si è detto le fa- 
coltà del prelodato Concilio riguardano qualunque delitto occulto , 
eccetto il solo omicidio volontario. 

D. Ma di grazia , che mietutesi per omicidio volontario ? 

R. Intendesi non qualunque omicidio considerato volontario in 
modo, che possa costituire un peccato mortale , ma quello eh’ è il- 
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lecito, ch’è preso di mira, e voluto in sé stesso almeno equivalente- 
mente da colui che l’ ha commesso. In questo caso, benché romici- 
dio sia occulto , non potrà mai il Vescovo assolvere , e dispensare. 
In effetti la S. Congregazione del Concilio, a 21 di maggio 1718, al- 
lorché si propose , se il Vescovo potesse dispensare in un omicidio 
latto da un Figliuolo, che giocando aveva con un picciol coltello fe- 
rito un altro figliuolo, il quale poi dopo quaranta giorni mori di del- 
ta ferita , per causa che il tal delitto per diciotto anni era stato oc- 
culto , e ch’era moralmente impossibile a dedursi al Foro , rispose 
negativamente , come ne fa fede il sempre lodato S. Alfonso. Ora 
dalla enunciata idea dell’omicidio volontario possiamo ritrarne le 
seguenti conseguenze , 1° che il Vescovo può dispensare in un omi- 
cidio casuale, in cui cioè non vi è stato affatto volontario , ed ancora 
casuale misto, in cui sia preceduto causa, occasione, purché il de- 
litto sia occulto , poiché tali omicidj non sono volontarj nel senso 
spiegato , ma possono chiamarsi delitti occulti su i quali il Concilio 
concede ai Vescovi delle opportune facoltà ; 2° non può il Vescovo 
però assolvere , e dispensare allorché la causa è cosi prossima alla 
morte , che deve concepirsi aver voluto l' omicidio colui , che l’ha 
causato, come per esempio’, se alcuno dicesse non volere uccidere 
un uomo, ed intanto gli propina un veleno ch’egli conosce mortife- 
ro. 3° Se alcuno per difendere la propria vita, e liberarsi dalle ag- 
gressioni di cui sarebbe stala la vittima , commettesse omicidio, po- 
trà ricorrere al Vescovo per esser dispensato dall’ irregolarità , an- 
corché abbia oltrepassato i limiti di una giusta , e legitima difesa , 
poiché non può dirsi l’omicidio volontario, ma casuale, e perrespin- 
gerc la forza con la forza. 4° Non basta che l’omicidio sia stato or- 
dinalo da altri , per credersi escluso da questa facoltà di dispensa- 
re ; poiché può alle volte avvenire , che- un omicidio sia volontario 
ad uno, giusta la mente, del Concilio, e non già ad un altro. Ecco- 
ne un esempio. Francesco diede il comando a Pietro di fare a Me- 
vio una qualche leggiera ingiuria , e non già di cagionargli la mor- 
te. Intanto Pietro percosse Mevio con animo di ucciderlo ed in fatti 
successe l’omicidio. In questo caso il mandante, che non isfugge la 
nota irregolarità potrà esserne dispensalo dal Vescovo, purché il di 
lui delitto sia occulto. 

Si muove .ancora qui la quislione , se possono parimenti essere 
dai Vescovi dispensati quei Giudici, che hanno fatto giuste senten- 
ze di morte, o quei soldati , che combattendo in una guerra giusta 
hanno ucciso i nemici della Patria. In questi casi colla comune opi- 
nione bisogna dire , che la di loro irregolarità non deriva da orni* 
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cìdio , poiché essendo giusto non porta un delitto , ma ha soltanto 
origine da difetto di mansuetudine. Ora per siffatte irregolarità pro- 
venienti da difetto, il Concilio non ha giammai inteso di conceder* 
ai Vescovi delle facoltà. 

D. E se l’irregolarità proviene da mutilazione d'un membro an- 
che volontaria potrà il V sscovo dispensare allorché è occulta ? 

R. Il Concilio avendo parlato dell’ omicidio volontario, bisogna 
dire che non abbia fatto una speciale riserva delle mutilazioni dei 
membri, e quindi questa dispensa nei casi occulti appartiene ai Va- 
•covi. 


della facoltà concessa ai vescovi dal tridentino 

DI ASSOLVERE DA TUTt’i CASI OCCULTI RISERVATI. 

Vengo ora a spiegarvi l’altra parte del decreto, estimo sulle pri- 
me avvertirvi che avendo i Vescovi la facoltà di assolvere da tutt'i 
casi occulti riservati anche al Sommo Pontefice, bisogna dire che 
questa facoltà abbracci ancor quella di assolvere dalle Censure al 
Pontefice istesso riservate; poiché come insegnano i Canonisti, tutti 
i casi generalmente parlando riservati al Pontefice hanno seco loro 
annessa la censura, e niun caso si riserva al Papa, se non a riguarda 
della censura istessa. E necessario ancora spiegarvi le restrizioni ap- 
poste nel Decreto, relative a quest’assoluzione, le quali si compren- 
dono in quelle espressioni « nel foro di coscienza » « in Diocesi » * 
«Vicario specialmente deputando » affinchè nulla possa mancare al- 
la chiarezza. 

Sulle prime, per foro di coscienza non deve intendersi il foro Sa- 
cramentale, quasiché il Vescovo per esercitare le sue facoltà debba 
ascoltare la'Saccamentale Confessione, poiché non potendo egli es- 
sere in tutt’i luoghi della Diocesi per esercitare questo Sacramentala 
Ministero delle Chiavi di propria persona, si renderebbe inutile l’e- 
secuzione del Decreto. Dicendo dunque il Concilio « foro di coscien- 
za » ha voluto serbare intatta ai giudici la potestà di debitamente 
punire nel foro contenzioso. Quindi potrà il Vescovo in assenza as- 
solvere il suddito dalla scomunica riservala di eresia, o di qualun- 
que altro delitto, mentre poi potrà qualunque Confessore assolverà 
dal peccato, poiché l’assoluzione delle Censure può conferirsi ancha 
da lontano. A scanso però d’ogni equivoco mi giova qui riportare 
un dubbio proposto al Pontefice Gregorio XIII. Se cioè quei, che 
funzionano da Avvocati, da Giudici, od hanno l’ufficio di medico in 
qualche Diocesi senzachè sieno veramente sudditi, possano nel foro 
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di Coscienza -essere assolati daicasi occulti riservati al Pontefice , 
giusta la facoltà concessa net lodato Capitolo Liceat , eT indicato 
Sommo Pontefice , per mezzo della Sacra Congregazione , decretò 
che i Vescovi possono assolvere questi esteri dimoranti nella sua 
Diocesi solamente nel foro della Sacramentale penitenza; e non già 
dispensare. Sicché volle allora la Santità Sua frapporre una qualche 
distinzione (ra’suddili veramente proprj , e quelli ohe lo*ono à ri- 
guardo de’neccssarj Sacramenti, dell’Eucaristia cioè, «della Peni- 
tenza; concedendo ai Vescovi riguardo ai primi la facoltà di assol- 
vere nel foro di coscienza, e rispetto ai secondi la stessa facoltà, ma 
però da esercitarsi nel foro di Penitenza. 

Per quel che poi riguarda l’espressione t nella sua Diocesi » sem- 
bra doversi conchiudere o che il Vescovo dev’essere tra i confini 
della sua Diocesi, ovunque il suddito si ritrovi : o che il suddito de- 
v’essere tra gli stessi confini; qualunque siala dimora del Vescovo, 
o che l’uno, e l’altro siano in Diocesi ; o che nè Puno , e nè labro 
vi sia. Ma fra queste diverse interpelrazioni sembra più verisimile, 
e probabile Topinione del dottissimo Suarez, il qnale òdi palerò che 
la parola in sua Diocesi deve intendersi a riguardo del suddito, che 
dev’essere assoluto; e non già del Vescovo assolvente; in guisa, che 
il Vescovo esistente fuori del Distretto Diocesano potrà assolvere 
dalle Censure un suddito dimorante in Diocesi , ma un Vescovo an- 
corché sia in residenza non potrà giammai impartire siffatta assolu- 
zione od un suddito, il quale è fuori della Diocesi propria. 

Resta ora a conoscere-, che volle intendersi per Vicario da spe- 
cialmente deputarsi. Qui il Sacro Concilio avendo considerato che 
questa giurisdizione, o fàcoltà di assolvere no» sreoneede alla per. 
Sona-, ma all’ufficio, e dignità' Episcopale , cui perpetuamente è an- 
ressa , e che i Vescovi in questa parte non procedono cóme delegati 
"dèlia’ Sède Apostolica, o per semplice mandato della stessa, ma per 
dritto ordinario; ha voluto che potesse questa giuridizione, o facoltà 
delegarsi; e commettersi ad altri, ond ! esercitarla. Quindi potrà il 
Véscovo specialmente commetterla, o delegarla k qualcuno intorno 
a‘ qUàlèhe caso riservato ; o generalmente commetterla a persone, 
affinchè m questo speciale incarico di assolvere da siffatti casi possa 
Tàffete suevecl' Anzi do «tesso Vescovo potrà "deputare altri, affi»* 
\&è'possà esercitare r a di hiì favóre fa facoltà istessa; incaso-di br- 
ìSÒghb; potóhè la di lui condizione esser non deve mférioeea quella 
de’suoi sudditi: ’é questa fu anche in un caso proposto la dicliiara- 
ieione della Sacra Congregazione degli Eminentissimi Cardinali. ’Lo 
stesso deve ancora dirsi detladispensa in qualche irregolarità, saper 
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caso fòsse alVeseòVonòepssStia jK>òi|hàlè!ie Editto da Idi commesso 
cui fosse PVfregolamtà congiuntalo * -•«.>•■» ■ ’ { . -• -i-.ut' b j; : 

* Rapporto infine al prescéiltó tìonciUare, d’ingmngcrè eioè’unaSa^ 
ftrtàre penitenza , debbo dirvi eoi Canonista Navarro , die que&t’w- 
soluzione compartita in virtù del- mandato Pontifido ha tatto il suo 
valore, ancorché non si serba queHa condizione delio salutar peni- 
tenza; poiché siffatta clausola^ secondolamerite del Concilio da eòn- 
gintìgersi con lasso! tizi one di siffatti casi , è piuttosto «ma forma di 
dèittó fcotaune.iltapérOcehè; giusta ibConcilio is tesso ^ nella Sessione 
ftiV. Cap.’R.^i Sacerdoti debbono imporre salidari, « convenienti 
soddisfazioni seéoìido là qualità dei delitti, e facoltà dei penitenti: 
■’D. Alt sorge ora tilt dubbia, se in virtù di questo decreto possano 
i Frittovi asiohtre dai easi occulti riservati ad altri Vescovi an* 
éhe éfòtìa eàtMùti- ; • _■ 

6 R. Aldini hanno opinato,' che «té sipotesse argomentandolo dalla 
particola ètiàm espressa nel lodato Capitolo Li ce al , ove si dice po* 
terè «Vescovi assolvere i delitti in quibuscumque easibus occidtio 
étìàm. Sedi Apotlolicae reservolis. Da ciò conchiusero che potevano 
avere aftche facoltà per altri casi , c seomuniebe non riservate al 
Sommò Pontefice ,"fe‘ perciò da altri Vescovi. Ma qifcsfta opmiona 
è stata rigettata dalla Sacra Congregazione del Concilio, e molto 
più per là dichiarazione del Pontéfice Benedetto XIV. « emanata 
nel 1732 » la quale còhihiCia :> KuS 'CbHsli Fnkfì um. * ’ : a>-»j 

■ Ora continuando ad esporre le faÒOttfc SJpiscòpali concesse daUW 
dicalo Gipitolo, Insogna anche aggiungere, che queste debbonsi an- 
cora estendere ai còsi occulti riservati dopo il Concilio di' Trento. 

Si promosse ancora Inquisitone ,*elc Monache violatrici della 
clausura , e perciò scomunicate con riserva al Pontefice, giusta la 
Costilnzioné di S. Pio .V. che comincia Decori acpotes(ati, pbs- 
sono essere assolute dai Vescovi nei casi occulti per concessione dèi 
Concilio. Dà lòtt’i dottori si è risposto affermativamente; 'e S.’*A1- 
fonso de Lignóri ci assicura esser qnesiala sentenza più eomune fra 
i Teologi ,’ i quali ‘insegnano serbarsipcr ogni dove nella pratica.’** 

Si muòvò anche il dubbio sepossa il Vescovo' in Vigore della fa* 
‘òoltà coiicessa tlàl Tridfcntirtò ‘assolvere un Confessore, che bali» 
partito d’àsloldzionò af ròiViplicò tìel peccato larpe, e che percro-è 
inòohsò néllà'ScOratnncà PÓritificiS-glusta laitolla Sacramentimi po& 
itiieiilied drRenédètttf'XiVl ffch?lié’ -alcuni r&pMlaWli Canonisti’ Si» 
no di fàVèréVòfé SènttmcWttì' tìiéèndo ,- che questo- càSO’tpianiàn^tìe 
ordhiar'i«n«òtle’Ocòiullo può essére tpftilehe Volta pubblico ; purenói 
diciamo, che siccome qurètà légge Pontificia posteriore non potreb- 
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be aver il suo effetto senza derogare il privilegio concesso dal Conci- 
lio di Trento ; perciò uopo è conchiudere , che mediante la lodata 
Costituzione fu tolta ai Vescovi la facoltà in questo caso particolare 
per quanto occulto esso sia : altrimenti la Pontificia riserva sarebbe 
di niun valore , essendo questo caso sempre occulto. 

Veniamo ora all’assoluzione dell’Eresia. Affinchè non possa rima- 
nervi verun dubbio è necessario premettere , che la Chiesa non ha 
fatto mai riserva dell’ Eresie interne , vale a dire concepite col solo 
pensiere , ma soltanto di quelle esternate. Ora queste si dicono oc- 
culte , allorché , o sono note a pochissimi , come si è detto di ogni 
occulto delitto, o sono note allo stesso Eretico per averle manifesta- 
le, o con parole , o con fatti completi , benché non abbia avuto te- 
stimoni; e sono pubbliche allorché son divenute notorie. Premesso 
ciò, noi diciamo che giusta la surriferita concessione del Concilio 
possono i Vescovi assolvere gli Eretici occulti, quando cioè l’Eresia 
esternata è nota ad essi soli , od è occulta in modo , che non può 
dirsi notoria, sia per evidenza di fatto, sia per sentenza di Giudice, 
sia per propria confessione in giudizio. Ma questa facoltà però non 
ha derogata quella che i Vescovi hanno di riconciliare alla Chiesa 
gli Eretici resipiscenti, ochespontaneamente compariscono innanzi 
ad essi, o che in qualunque modo siano dedotti al di loro Tribuna- 
le, ed assolverli nell’uno , e l’altro foro dalla Censura che contras- 
sero per l’Eresie. Questo dritto fu loro impartito dagli antichi Cano- 
ni, e Benedetto XIV. diffusamente dimostra nel Libro IX. Cap. 4. 
del Sinodo Diocesano esserne essi in possesso. Anzi aggiunge, che 
il Vescovo può rimettere i Penitenti Eretici dopo l’abjura de’ loro 
errori ad un semplice Confessore per essere da lui assoluti nel foro 
Sacramentale. 

D. Ma possono i Vescovi delegare queste facoltà^ come si è detto 
di sopra ? 

R. Veramente nel Decreto del Concilio chiaramente è enunciato, 
che riguardo all’Eresia la concessione è fatta ai Vescovi soltanto, e 
non ai di loro Vicarj <r Eie tantum non eorum Vtcariis » . Da ciò 
■on derivati i diversi pareri dei Canonisti. Alcuni negano ai Vescovi 
la facoltà di specialmente delegare persona , che faccia in questo 
caso le sue veci. Ma altri però intcrpetrando più benignamente il 
su lodato Decreto , han detto, che il Vescovo in qualche caso in cui 
■i ronde difficile l’ accesso al luogo del penitente eretico, od in cui 
non è permesso allo stesso penitente recarsi al Vescovo per impo- 
nenti circostanze, allora potrà in modo specialissimo delegare que- 
sta facoltà ad alcuno per questo unico caso. 
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ALTRE FACOLTÀ CONCESSE AI VESCOVr GIUSTA II SENTIMENTO 
DI >. ALFONSO DE LIGUORI. 

Sulle prime in materia di Matri monio godono i Vescovi diverse 
facoltà di dispensare. Possono essi in fatti dispensare dalle pubblica- 
zioni , ed anche dal roto di castità fatto da coniugi , e di più dal- 
F impedimento ad petendum. 

Circa poi gl’impedimenti dirimenti, ognuno sa che appartiene al 
solo Pontefice la dispensa. Ma se l’ impedimento fosse dubbio è co- 
munissima la sentenza, che può dispensare ancora il Vescovo. 

Quando poi l’ impedimento dirimente fosse certo , ed il Matrimo- 
nio già contratto, ed in tanto non fosse facile il ricorrere al Papa, o 
ri fosse pericolo di scandalo, o d’infamia, o d’incontinenza se gli 
sposi si separassero, allora potrebbero i Vescovi dispensare , ma in 
questo caso però si deve diligentemente avvertire che potendosi ot- 
tenere la dispensa dalla Sacra Penitenzeria, egli sposi sono in buona 
fede, allora bisogna aspettar quella, e lasciare intanto nella loro buona 
fede gli sposi. Devesi di più avvertire che il Vescovo non potrà mai 
dispensare, se ambigli spesi avessero contratto in mala fede ; il che 
si avvera, se un contraente non solo conosceva eh’ egli si univa in 
matrimonio con una congiunta, ma sapeva dippiù che vi era l’impe- 
dimento , e questa scienza dev’esser vera, poiché il Concilio dice, 
acienter presumpseril ; sicché coll’ ignoranza crassa può esser di- 
spensato. Si conosce ancora questa mala fede dacché maliziosamente 
si sono tralasciate le pubblicazioni. 

Probabilissima , e comune ancora è la sentenza , che il Vescovo 
può dispensare aH’ impedimento dirimente , quando non è ancore 
contratto it Matrimonio, e sovrasta il pericolo d’infamia, ed intanto 
non si può avere accesso al Pontefice per averne la dispensa. Elle 
è questa l’opinione de’ più celebri Canonisti con Benedetto XIV. , 
poiché o si presume allora, che il Papa deleghi al Vescovo la fa- 
coltà di dispensare, o che cessa la riserba della dispensa in una tanta 
necessità , e che allora il Vescovo dispensa per di lui potestà ordi- 
naria. E poiché , come insegnano tutti con S. Tommaso , la legge 
non più obbliga allorché diventa nociva, perciò dicono i Canonisti, 
che in tal caso cessa ancora la legge dell’ impedimento per essere 
perniciosa. Co6Ì. succedendo il easo, che gli sposi fossero venuti già 
in Chiesa, ed imo di essi manifestasse al Confessore l’ impedimento 
occulto contratto per peccato, e non potesse senza scandalo, ed in- 
famia differirsi il matrimonio, può allora dichiarare il Confessore, che 
in tal caso la legge dell’impedimento non obbliga, c che può lecita- 
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mente contrarre. C^nsìgU«n®p^« maggioritela, 

se ne ottenga poi la dispensa ^Ua S. k Psnilen/.eria. Qui però fa 
d’uopo avvertire, che quando il Vescovo non è lontano, e si può ri - 
«NWfiì a lui per ottener# ladispensa , ciòìdgve, farsi necessariamente. 

, Tra lo facoltà concesse ai Vescovi' vi e quella ancora 1“ di di»pe«- 
sare fUgVJnterstizj di un anno da unjLall’aftr^ Ordinazione^ avendp 
il Concilio ciò rimesso alla di loro prudenza, cpooscemlpne pecò.i 
ragionevoli motivi» Ma trattandosi però dell’ intervallo anche «li un 
anno tra il Diaconato, ed il Sacerdozio per la dispensa non solamente 
si richiede l’ utilità, ma ajmlm^a weessità della CWgsa v ?°J>uò \1 
Vescovo dispensare a celebrare in..uo^^4llW? ». 9 , Chiesa 
uatadnl follatore, allorcbè vie giusta causa; poiché in questo caso 
Verrebbe il. Vesoovo ad interpetrai-eJa volontà ibi foudaiorc^stesso, 
purché però laJGLiesa^ el’pFa jjou si designasse per. poipodo sper 
c bile della famiglia del fondatore, o del Popolo , : q per quom par^- 
eolare.dirquaicbe Santo. Óltre queste vigono altre facoltà, .che pqsr 
aono.CaeilmeBte. rilevarsi daWa sci^j^Ue Uhlura deli opera, esimia del 
piati odalo Santo. v x*c fidr» < :q <ìr 

Ifcft*"! il ( <vr r>^K*imo9- ^ «{off* M 

►■-bn’sni.CASiiPi ciHHWt vni, qt&racprat «srtw tuuisu, ■ \ -, 

*$>crnr i c*r^ *v . h J$tiL4i4M r »^.'r^* &•?$»* •' .Ytvyt.vv c rry 

4 h r,». ^ ) tt ràf!.'tr*q f $?,<;?■ V?*{' V.'ft 

Il Pontefice Gemente Vili. proibì aTutt- i Confessori si ^Secolari, 
nome Segala» esktoHhjptfiCb^^ .1* Sicilia^ 

la Sardegna , e tulle le altre Isote.ndjaceMù,, eceetta parò Us»U 
Città di Ro mai, dipotere assolv^dw spi.-soguenti cash l°Daq*!li 
di violnzicwie < della iiosnuurtà Eeele&iantiea .^termini -della Costiti^- 
eterne. di Gregorio XLVh& 9 Di violazione di danseie delle Mosmebe 
pori cattivo fine. S° Dui;, provocanti ?oé[ pugwmhiai duello ,'gùisbfi 
tertrt ini del Contili io di Trenta, a dell* CÓstdósiortedi fiftìgoMoÀHl» 
4" Dei. violenti percussori 1 de’CHito'idic S"' Della Stmeni^ uealesfeie^- 
temente contratta. 6° Tb&nrdolla Simonia eonijden«fffeenchecòie- 
trattn con pjesua scienzas TI prolodalo. Pontefice, franned’articolod* 
*norte,e tranne la speciale licenza ottenuta dalUoS- bàlie *> ài iscrth 
jto, o a viva <vooo, in raso di contnovenzione ha imposto la pqna-di 
nudità di assoluzione per quei, ohe » confessano; * riguardo poi, ai 
Confessori qwetlà di scomunica, diprév azione ■ degl i filli cp ; DrgtTttàj 
e Benefici non ehé d’mahllità n-TiceverB» dcè'naovi^qtial , penar à’igr 
corre 1 sttft’fetente sena’ dtea'dijpbmrazijone,-' e-qostqro non poeso&aes»- 
sor dispensati', àbifitati-s e asseloii, senmiiktik Sw.kA 1 wstofka r ti'am- 
uu l altìcolo ili morte. 1 ■ a cren Tr 


Affinchè nella, spiegazione del tesjè lodalo Decreto possa, proco- 
detsi con tutta la possibile chiare 2 *,# > noi parleremo spile prime 4<Ar 
la immunità dell.e Chiese facendo conoscere qual sia la legge gene? 
rale, e quali ne siano poi ,*talefa : linrita»ioniper mezzo de’ partico- 
lari Concordati tra la S. Sede Apostolica k ed i Sovrani 41 questo 

Regno*. Tra.-.' t,* fiorar r !•'* r iraM*Tftsf.* r.r r>r.,. ra.l#, ». 

1“ L’Ecclesiastica ixnmiuiità non èaltrO) «he un privilegio con- 
cesso alla Chiesa» in, virtù del quale ninno può con violenza estrarre 
chiunque, si sia: in essa rifugiato. Il, Dritto umano, doè l’Ecclesia? 
stico , e Civile considerando che i luoghi a Dio consacrati. merita- 
vano a preferenza di ogn’ altro una riverenza ,, e culto particolare, 
d’ accordo si sono determinati a distinguerli con tal. privilegio, che 
fosse ancora oltremodo consentaneo al dritto Naturale , e Divino, 
Ora .esaminiamo, èluogbi ,che giusta le sanzioni del dritto Comune 
possono godere di questo privilegio della immunità. . 

Sulle prime, sotto nome di Chiesa deve intendersi, quella costrui- 
ta, consacratalo benedetta per autorità del Vescovo. Ma pqm man- 
cano ancora altri luoghi, che possono godere il medesimo favore , 
e sono 1° quelle Chiese non ancora benedette, in cui non vi si ce- 
lebrano i Divini Ufficj, o vi si conserva il Sacramento dell’EucariT 
stia i purché .sia stata costruita con autorità del Vescovo , ed a Diq 
dedicata. 2. Lo stesso deve dirsi degli Ovatorj costruiti con autori- 
tà Vescovile; 3™ dei Momsteri ,. m case religiose riguardo a tutto il 
Chiostro, o abitazione de’regoiari.JÀ 0 Godono, lo stesso, privilegio 
le case de’ Vescovi, benché.. siano separale dalle Chiese; 5* i Cmu- 
Ieri;, 6° le Chiese anche interdette ,o pollate; 7* i luoghi esterni , 
ma congiunti però alle Chiese, «tesse , come sono, il tetto,, la torre 
Campanaria, ù Sagrestia, le Care, i giardini, le Aje,il Portico, che 
per la detta unione si considerano come luoghi religiosi,, poiché col 
nome di Chiesa a ’ intende tulio eiò , che comprende P intiero edifi- 
cio, o abitazione, o estensione della medesima. . , . 

c Riguardo poi alle persone che possono incorrere nella enunciata 
scomunica,, posso generalmente asserire, esser tutti quelli, che eoa 
temerario^ ordimento- cercano di opporsi alla lodata Costituzione.» 
estraendo, od ordinando di .«strarre , .« carcerare lutti eoloro , che 
si rìfugiano alla Chiesa, fuori dei casi permessi , «d in. questi stessi 
oasi senza la licenza del Vescovo, o dii lui ufficiale 0 e senza l’ inter- 
vento di una persona Ecclesiastica , che abbia dal A escavo l’ auto- 
rità. Quindi son colpiti da.qHCsta scomunica riservata soltanto alla. 
S.< Sede non solamente i mandanti, ma quelli ancora che con opera 
esterna bau tentato di prendere , estrarre 3 o, condurre nel carcera 
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con violenza colui, eh’ esisteva in luogo sacro : altrimenti però de- 
ve dirsi di quelli che inducono ad uscire con carezze, e promesse , 
© prendono il rifugiato fuori il recinto della Chiesa. Tutto ciò , ri- 
guarda il dritto comune. Ma vi sono stati però in diversi tempi dei 
particolari Concordati con la S. Sede Apostolica , in vigor de’ quali 
si sono fatte alcune restrizioni , e fra questi posso far menzione di 
quello conchiuso nel 1741 tra il Pontefice Benedetto XIV. e Carlo 
Borbone, Re delle Spagne. Mediante questo Concordato si conven- 
ne , che un Magistrato secolare , poteva chiedere dal Vescovo nel 
luogo della sua residenza, e fuori di essa dal Vicario Foraneo, e in 
di lui mancanza da altra persona Ecelesiastica più degna la facoltà 
di estrarre un reo esistente in qualche luogo , che gode il privilegio 
dell’ immunità, intervenendovi ancora un qualche Ecclesiastico da 
essi designato. Non cosi però era ordinato nella Bolla Gregoriana. 
Ivi dieevasi, che il reo condotto fuori dal luogo di rifugio dovea ri- 
porsi nelle carceri della Curia Vescovile per esaminarsi dal Vesco- 
vo, o da altro in suo nome , se per delitto commesso doveva , o no 
escludersi dal privilegio della immunità. Dopo poi il Concordato U 
reo era immediatamente consegnato alla Curia secolare coll’obbligo 
giurato in scrittura fatto dallo stesso Giudice di ritenere il reo in no- 
me della Chiesa , e di restituirlo ad essa o riporlo nella medesima , 
se fosse stato deciso dover lui godere del privilegio d’immunità. Ora 
tutto ciò fu derogato dal Concordato anzidetto, e si fecero altre li- 
mitazioni riguardo ai luoghi , che sono le seguenti. 1° che il dritto 
di asilo non doveva estendersi alle Chiese rurali esistenti fuori della 
Città, e non frequentate dagli abitanti, nelle quali non conservavasi 
l’ augustissimo Sacramento dell’ Eucaristia , eccetto però le Parroc- 
chie , e le altre Chiese da esse dipendenti nelle quali esercitavasi 
cura di anime. 2° Si disse dippiù , che nelle Chiese rurali , che go- 
devano il dritto di asilo , ed in quelle della Città , e luoghi frequen- 
tati, un tal dritto al di fuori non estendevasi al di là dell’atrio, e fac- 
ciata anteriore ; purché però l’Atrio fosse stato chiuso con muro, o 
portici, scale, e porte si nella parte anteriore , come ne’ laterali. Cosi 
fu derogato quel dritto antico , che stendevnsi quaranta passi per cir- 
cuito nelle Chiese Maggiori, e 30 nelle minori. 3° Si prescrisse che 
le Cappelle, e gli Oratorj esistenti nelle Case particolari , e dei ma- 
gnati non dovessero godere del dritto d’immunità, benché avessero 
l’ingresso nella via pubblica. Furono del pari escluse tutte le Cap- 
pelle nei Castelli chiusi , benché ivi fosse riposto il Santissimo Sa- 
cramento dell’Eucaristia. 4° Non si compresero ancora le Chiese di- 
rute, e derelitte ; i Campanili , i giardini , ed altri luoghi inerenti 
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alle Chiese ; non che la casa delie Religiose, che non fosse cinta di 
mura , e non si contenesse nella clausura; come del pari le offici- 
ne, e le abitazioni congiunte alle pareti delle Chiese, de’Monisteri, 
e di qualunque casa religiosa, benché vi fosse una interna comuni- 
cazione , purché però non fossero contenute dentro la Clausura. In 
fine non più ebbero questo dritto le abitazioni de’ Sacerdoti , e di 
altri Ecelesiastiei che avevano l’ ingresso nella Chiesa , ma quelle 
sole de’ Parrochi, e de’ Custodi delle Chiese istesse quando però ve- 
nivano da essi abitate. 

Nell’ antico dritto godevano un siffatto privilegio di asilo tntt’i fe- 
deli battezzati , fossero stati essi anche servi, scomunicati, od inter- 
detti. Ma furono poi esclusi > pubblici ladri, i devastatori de’ cam- 
pi ; quelli che ardiscono uccidere, o mutilare nelle Chiese e ne’ Ci- 
miteri ; Coloro, che proditoriamente uccidono il prossimo anche in- 
fedele simulando amicizia o con dolose seduzioni , i rei di assassi- 
nio, e di eresie, cioè per solo delitto di eresia, e non già gli Ereti- 
ci , che han commesso altri delitti. Oltre di questi furono ancora 
esclusi dal godimento del dritto gl’incendiaij , che a bella posta , e 
con inganno mettono fuoco, o vi si cooperano ; o con piena scien- 
za danno consiglio, ed ajuto a quelli che pongono fuoco nelle Chie- 
se qualunque ; i Luoghi Sacri , e Religiosi o case atte ad abitarsi 
tanto nella Città, e ne’ luoghi frequentati, che fuori; siccome anche 
ne’ lugurj formati a guisa di case , ove sogliono abitare i villani , o 
pastori , o metton fuoco negli armenti , gregge , vigne , seminati , 
oliveti , selve, ed altri predj rustici, che contengono alberi di qua- 
lunque specie. A questi si aggiungono i ricattatori , che per forza , 
od inganno trasportano da luoghi in luoghi sì uomini, come donne 
per estorquere denaro dalle famiglie colla minaccia di morte: i pro- 
pinatoti di veleno ; quei che di notte tempo aprono porte con chia- 
vi false , ed altri strumenti , o perforano pareti per rubare : quelli , 
che sotto finto nome di ministri di giustizia s’ introducono di notte 
nelle case, o per rubare, o per fare violenza all’onestà delle donne: 
r falsificatori delle Fedi di credito, odi altre scritture del pubblico 
Banco : i fraudolenti bancarottieri , che fingono fallimento , ed in- 
tanto nascondono i loro beni in frode de’ creditori ; i Ricevitori ge- 
nerali, e provinciali , che rubano il denaro , che dovea trasmettersi 
al Tesoro ; tutt’i delinquenti , e rei di Lesa Maestà , e quelli che 
insultano i Reali Ministri nel tempo delle loro funzioni ; quelli, che 
traggono a forza o si cooperano per trarre fuori delle Chiese , ed 
altri luoghi, che godono l’immunità i rei ivi ricoverati : quelli, che 
abusano del dritto dell' asilo anche per la prima volta. 
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Ecco in breve ciocche sì ordinò nel su lodato Concordalo per 
ver vigore in questo Regno relativamente all’ immunità Ecglesjas.ti,- 
ca. Al presente però per convenzione amichevole fatta in Roma li 
16 aprile 1834 fra il Regnante Pontefice Gregorio XVI, ed il nostro 
Augusto Sovrano Ferdinando II, sopra alcuni punti di discipline rela- 
liveallc immunità personali si è stabilito: 1° che in avvenire gli Ec- 
clesiastici, oi Religiosi non saranno più. condotti sia in, una casa di 
arresto, sia in una prigione, che in tgmpo di notte , o,in legno , e 
coperti di mantello per nascondere all’occhio del pubblico il loro 
abito ecclesiastico. 2 ° Che gli Ecclesiastici saranno detenuti in pri- 
gioni particolari per quanto lo penne tlerainuo le località , ed i con, 
dannali saranno chiusi in un ergastolo destinalo a riceverli. 3° Non 
si faranno mai arresti nelle Cinese durante il servizio divino , nè 
senza prevenirne, il Curato , il Priore., in una parola . il Superiore 
della Chiesa , nella quale si fosse rifuggiala la persona colpevole, 
4° Che ogni Vescovo potrà avere nel suo Episcopio una prigione , 
p. carcere di correzione per gli Ecclesiastici , che crederà di dover 
tire arrestare,, e punire. 1>° Che il Governo non domanderà ai Ve- 
scovi, la degradazione di un Ecclesiastico condannalo a morte senza 
prima comunicar loro la sentenza di condanna, in cui devono essere 
riferiti tutt i documenti del processo, che comprovano il reato- N 09 
trovando i Vescovi osservazione a fare su’ tali elementi , verranno., 
senza ritardare inutilmente il corso della giustizia, all’atto di degua; 
dazione,. invocando in favore del paziente la commiserazione del So- 
vrano , giusta i dettami del loro istituto. Quante, volte poi si ritro- 
vassero nel processo gravi motivi in favore del condannato gli.ras- 
segneranuo a S. M. I rilievi fatti dal Vescovo unitamente ai doru, 
menti, che ha avuti presenti, saranno d’ordine di S. M. rimessi alla 
discussione di una Commissione composta di tre Vescovi con. facolr 
tà Apostolica approvala da S. Santità sulla proposta del Re del dop- 
pio del numero bisognevole, c di due assessori Laici con volo con- 
sultivo, la quale deciderà inappellabilmente su i rilievi suddetti, Se 
la Commissione troverà mal fondate' le ragioni addotte dal Vesco- 
vo, nè avvertirà subito il medesimo, perchè proceda senz’ altra re- 
plica , ed esitazione all’ alto della degradarione , e ne iarà.ncl lem, 
po medesimo pretensione al Governo, per sua intelligenza, Qualo- 
ra poi la Commissione troverà fondali i rilievi -fatti dal Vescovo, 
ne- rassegnerà motivato rapporto a b. M. raccomandando il.con- 
dannate alia Clouieuzd Sovrana. « r 
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u DKIM VIOLAZIONE DHiLA CL AbSUK A In:’ MO<\ASTEBi UI MONACllt. , 

* • ■' ' ' ■■ ■ - ' . .*».*. . r.%) > 

■» Se, al dir dell’Apostolo, portando noi Ldoni divini, coinè in va^ì 
fragili di creta, dobbiamo adoprare le diligente le piu accurate, on- 
de conservarli, e custodirli nella loro integrità, fa d’uopo però conr 
fessare, che la verginità sia una virtù celesta, che per quanto subli- 
ma chi la gode siuo a renderlo simile agli Angioli, altrettanto mag- 
gioro esser deve la cautela per serbarla nella sua purità , ed illibar 
tezza. A quest’oggetto. lf S. Chiesa ha istituite le Clausure per queir 
le giovinette , che hanno a Dio consacrato il candore de’ loro gigli 
verginali, affinchè fossero mai sempre lontane da tutte le attrattive 
del Moudo, e fuori da tutte quelle occasioni, che potessero turbare 
la -pace, e* tranquillità 'de’loro cuor i, e vieppiù stringere, e rassodare 
«pici commercio, ebe aver debbono soUanfo.con Dio, mercè lassi? 
duità di fervorose orazioni. Queste Clausure adunque , secondo, le 
mire di nostra Madre Chiesa, debbono essere intuii’ i tempi quegli 
orti clnnsi, e quei fonti suggellati, di cui parla lo Spirito Santo nello 
Sacre Canzoni , per designare la purità illibata di quell’aqùna , Cui 
è toccato in sorte -di essere la prediletta sposa del suo Dio , e per 
indicarci il prezioso germoglio di tutte le celesti virtù, che devono 
spandere dappertutto odore gratissimo di . santità. Ecco perchè la 
stèssa Clùesa mostrasi sempre attiva, cd indefessa nel Xar discender 
re su queste sue figlie la pienezza delle grazie, mediante le. infervo- 
rale preghiere al Trono detf Onnipotente suo Sposo, ed è poi gelor 
sissima in conservarle illibate, toslochè a di loro favore è. stala ef- 
ficace hrdi lei-intercessione; ed ecco ancora perchè concepisco poi 
latito sdegno contro coloro, che ardiscono, perturbare la pace delle 
«ne candide colombe; che tran preso il loro asilo tra i forami della 
pietra-, trai recinti cioè delia Clausura sino ac) imprecar loro le «aar 
Indizioni le più tremènde. Ed in verità fa inorridire rileggere sol- 
tanto quel, ch’èregtstralcr nel Pontificale Romano in occasione della 
CónsacraziòhU delle Vergini". Tvr, dopo essersi- osservato la Chiesa 
tiMta sollecita,, e pi'emorosa in prègare, e quasi fàr-violwrea-alln di- 
vina misericordia per diffondersi sopra Telette doozelle, pre»a. poi- da 
indìgeationo furibonda . contro ^jùei ," «he cercaoo.resder vani.) tìd 
hwlitii suoT%Torzi, Cbsìprorompe a loro: datino innanzi ài tremen- 
de' tonfò della &rtisfizià .' * Per autorità (essa «sciama) diDifr Onàt- 
> pòfenle,' 0 ibd beati diluìApostoli Pietro, «'Paolo fermamenios o 
)) stillo osterminio di ‘anatema prodnamó, «h&jiianocdisUirbi to.qiiie- 
s te' delle presenti Vergini, o Monache j e le distolga dal divido set- 

, fin» «r*, * dim.t t ti’ h . r i aX v ^ av.war.v v*aj 


Digitized by Google 



136 

x vizio, cui sono soggette sotto il vessillo delia castità; mimo tolga 
x loro quei beni , che tranquillamente posseggono. Se alcuno avrà 
» poi il temerario ardire di ciò tentare , sia maledetto in casa , e 
x fuori di casa, maledetto in città, ed in campagna, maledetto nella 
x veglia, e nel sonno, maledetto nel mangiare e nel bere, maledetto 
x se cammini, o se segga, sia maledetta la di Ini carne, e sieno ma- 
li ledette le di lui ossa ; dalla pianta del piede sino al vertice del ca- 
li po non abbia sanità. Venga sopra di quello la maledizione dell’uo- 
* mo, che il Signore nel tempo della legge per mezzo di Moisè per- 
x mise ai figli dell'iniquità. Sia il di lui nome cancellato dal libro 
x de’ viventi, e non sia registrato nell’albo de’ giusti. La di lui parte, 
x ed eredità diventi simile a quella del fratricida Caino , Datan , ed 
x Abiron, diAnania,e di Zattìra, di Simone Mago, e di Giuda tra- 
x ditore, e di quelli, che dissero a Dio : Allontanatevi da noi , non 
x vogliamo il sentiero delie vie de’ tuoi comandamenti. Perisca nel 
x giorno del giudizio , e lo divori il fuoco sempiterno col diavolo, e 
x cogli Angioli di lui, se non restituirà, e non si emenderà. Così 
a avvenga , così avvenga x . 

Ecco, o miei fedeli, le conseguenze funeste, che seco trae quella 
libertà di tratto, per cui vengono turbate dal divino servizio le Ver- 
gini del Signore, che hanno emessi i loro yoti di verginità tra i re- 
cìnti di Clausura. E poiché H su lodato Pontefice Clemente Vili, fra 
i casi riservati alla Santa Sede ha fatto menzione della sola viola- 
zione di clausura, perciò noi ci occuperemo di quest’oggetto, e per 
non errare in un affare di tanta importanza stimo necessario farvi- 
sull e prime comprendere che cosa si debba intendere per questo nome. 

Clausura propriamente dicesi quello spazio del Monistero , in cui 
esser debbono le Monache, e da cui non possono giammai uscire 
senza violazione del precetto , ed anche del voto , con cui si sono 
obbligate ad osservarlo. I limiti poi di questa Clausura abbracciano 
tutti quei luoghi , che si contengono entro la porta chiusa del Mo- 
nislero istesso, ed in cui non può esservi aecesso ai secolari. Tutto 
ciò è anche manifestissimo dalla Costituzione di Gregorio XIII, che 
comincia : Deo saeris Virginibus. Quindi ne siegue , che violatrici 
di clausura sono quelle Monache Religiose, che escono fuori de’ re- 
cinti del Chiostro, anche per portarsi a luoghi appartenenti allo stesso 
Monistero; ed anche esistente tra i confini del Monistero medesimo, 
ma dove mettono piede i Secolari d’amb’i sessi. Frangono ancora le 
le leggi di clausura quelle Monache, le quali ascendono sopra i tetti 
del Monistero , anche con buona fede. Ma ciò non deve intendersi 
della parte interiore , che si considera tra i limili della clausura. 
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D. Dunque violerà la Clausura quella Monaca , che uscirà per 
ttn passo , o due dai limiti di essa ? 

R. E chi ne dubita? essa incorrerà al certo la scomunica fulmi- 
nata ; poiché la Clausura ha i suoi termini, che sono insormontabili. 
Potrebbe solo scusarla una qualche parvità di materia , e sarebbe 
allorché un piede uscisse fuori de’limiti, e restasse l’altro al di den- 
tro. Ma in ogni caso però, che sia fuori di questo , si violerebbe la 
Clausura, e la Monaca, oltre il peccato contro il precetto della Chie- 
sa, e quelli contro la Religione per ragion del voto emesso, contro 
l’ubbidienza dovuta alle regole Religiose, incorrerebbe la censura 
di scomunica riservata al Romano Pontefice, senza dilazione alcuna. 
A questa pena sarebbero sottoposti ancora i Presidenti, e Superiori, 
che ne danno licenza , nonché le Abbadesse , e le Priore, che deb- 
bono sorvegliare per loro ufficio. Come non ne vanno esenti quelli, 
che accompagnano, o accolgono in casa queste Religiose violatrici 
di Clausura, quante volte si sono cooperate per la di loro sortila, od 
a farle rimanere fuori del Chiostro. Da ciò quindi ne siegue, che da 
questa pena non sono colpiti coloro , che per solo oggetto di urba- 
nità , di amicizia , o di consanguinità accompagnano, o ricevono in 
casa qualche Religiosa , che sia già sortita dal Monistero , ed i Ca- 
nonisti ne fanno anche esenti quelli , che incontrando una Monaca 
già uscita , la esortano a rientrare, e scorgendone poi l’ostinata ri- 
luttanza, l’accompagnano, o le danno ricovero per allontanare ogni 
altro futuro inconveniente. 

Ma non perciò deve dirsi, che sia totalmente inibito alle Religiose 
trapassare i limiti della clausura. Vi possono essere delle cause le- 
gittime , le quali saranno al certo ben rare. Vi sono di quelle, che 
provengono da qualche caso estremo di necessità di malattia morta- 
le, per cui deve chiedersi licenza alla Sacra Congregazione de’ Ve- 
scovi, e Regolari, e vi è quella, che deriva da qualche straordinario 
avvenimento. S. Pio V. fa menzione della lebbra , che può ridursi 
al primo motivo, e poi di un grande incendio, sotto qual nome s’in- 
tende ancora l’inondazione del fiume, l’incursion de’ soldati, la ro- 
vina dell’abitazione, ed altro simile pericolo; e soggiunge ancora di 
un’epidemia generale per cui ancor s’intende qualche morbo pestife- 
ro, che rechi infezioni ad altre. Ma si noli però, che la Monaca su- 
bito, eh’ è guarita deve rientrare senza minima dilazione. Ma per 
questa parte è anche da premettersi l’espressa licenza della su lodata 
Congregazione. 

Veniamo ora a far parola di quelli, a’ quali è interdetto l’ingresso 
nelle Religiose Clausure. Il Concilio di Trento nella Sessione XXV. 
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Càj». V. proibisce ^qualunque péìrSoh* df qualunque gèrtfere',o con- 
dizione, sesso, od età, poter entrare Ira i recinti del’Mòtiislèrò smizà 
licenza del Vescovo, o del Superiore oltettula in i scrii tura. Lo stésso 
ane«*' confermano te Susseguenti' bolle Pontificie , e speciàlmcntè 
IpseHà di'Gregòrio XIII , che comincia: Ubigratìde. J ’ ’ 1 

'* Mtfovesi qui soltanto quistiónc j se possano aveirc ingrèsso ifan- 
«iullì pria dòli* età di ragione. Alenili t’affermano dicendo, che il 
GbnciHo di Trento benché nòli abbia fatta eccezione' df età ; pure 
fióri ha voluto includere i fanciulli, de’quali è parola ; poichè’illor» 
Ingresso bon è colpevole per parte di essi, non essendo per Pètà ca- 
paci del precetto, e nemmeno per parte di quelli, Ohe l’introducono; 
poiché essendo là cooperazione allora peccaminosa , è perciò pro£ 
futa, quando essa ò cattiva, e suppone colpa in quelli, che entrano* 
nè viene in Conseguenza che non essendo i 'fanciulli nel càSO di Taf 
Uso di lor ragione, ta di loro opera non può essere colpevòlèye per- 
ciò non cadendo direttamente la proibizione sopra gl’infàntì , indi- 
rèttamente non potrà ridondare sopra quelli, che li ammettono. 'Mà 
non mancano dè’Caftonisli, Che là pensano dite reamente, ed addu- 
cono ancora per esempio , ed argomenti 1 decréti della Sacra Coni 
gregazrone,' nonché la pratica della Sedò Apostòlica, la quale spessé 
Spesso ha assoluto dalla certsura della scomunica riservata quel le 
Monache che hanno introdotti, o ammessi fànCiuHiiit della più teuerà 
età. Checche ne siedi ciò, egli è però cèrto, che ai mentecatti è 
sempre proibito F ingresso , e se non peccano essi , perchè privi di 
Vàgtone , attireranno' senza dubbio i fùlmini della Chiesa quei , che 
cooperano al loro ingresso. 

’ D. Eguali tonò questi' fiiUriim? ' ’ ’ ‘ ' " 3 

"* R. Sulle prime i violatóri delle Clausure incorrono nella ceUsurh 
df scomunica a ninno riservala giusta la prelodala sessione del Con- 
cilio di Trento. 2* In qùesl’istéssa censura cadono ancora' quell} 5 , 
Che slntroducòno nei Monìsleri sótto pretesto di facoltà. Che nella 
lòdi tìt’ftòllà dfGr^oriò Xnf fiirono rivocatc.'Gcine del pari egual- 
WhftesdomiÉakiaff'cóhéiserva'Pontifìcia'sono tùtti si Ecclesiastici, 
coirle secolari, che cefo pretesto eli licerne ottenutd dal Vescovo - , o' Su- 
periore entrano ne’Monisteri di Clausura a loro arbitrio Senza queliti 
urgènti necessità, per le quali devesì iulendere la facoltà cohcessa. 

*Atlzi le stesse pene 5 incorrono quelle Mònache , che ahfo&ttóno tali 
pèrsone, comò è chiaro dalla citata bollai 3* Riguàrclo pòi ài Pig- 
iati si Secolari, come Regolari, che hanno cura, e governo de’Moni- 
àféri , Se costoro per le facoltà , che ìpàp soh concesse per ufficio , 
ardiscono porre i! piede entro i termini della Clausura, fuori 'de’ casi 
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di necessità, cadranno, se sono Prelati Secolari Forniti di dignità 
Pontificale, per la prima volta nell’interdetto dall’ingresso della Chie- 
sa, per la seconda nella sospensione dai Pontificali, eadivmis, per 
la terra volta poi , ed in prosieguo nella scomunica ipsò facto sen- 
l’ al tradichiar azione : i Regolari poi, oltre l’indicata scomunica, ca* 
dranno ancora nella privazione di ogni ufficio', e ministero, siccome 
decretò lo stesso Gregorio XIII nella bolla : Dubita. Che se poi il 
Prelato Regolare incorrerà la detta scomunica riservata nella prima» 
o terza volta vi è quistione tra i Canonisti, ed a fronte di quelli, ebe 
opinano, che v’incorre per la prima volta, >1 Bonacina è di parere» 
che la «li loro condizione sia pari a quella de’Prelati Secolari , adda- 
tendo per ragione che il lodato Pontefice soltanto disse, che i Rego- 
lari privi di ogni ufficio, e ministero siano similmente sottoposti alla 
«comunica, vale a dire non altrimenti che i Prelati Secolari* 4° Sto 
alcuno finalmente entra nei Monisleri per ■qualche cattivo fine, che 
ordinariamente si prende per quello ,> oh’ è in opposizione - al’ seste 
precetto, costili parimenti incorrerà la scomunica riservata ài Som- 
mo Pontefice, da cui -ninno pòtrà assolvere in virtù de’ privilegi» 
poiché furono essi aboliti dal Decreto di Gemente Vili, dreni al 
presente facciam parola» *■’ > 

- D. Dunque quelli eia entrano in Moniatero di Clausura soltanto 
sema permesso de’ Superiori, non contraggono la scomtmicariser- 
vaia al Papa , come la contraggono coloro eh’ espongono pretesti 
di facoltà, e licenza, od hanno cattivo fine? \ > 

R. Nò, secondo la più probabile sentenza ; poiché noHe Leggi pe- 
nali odiose non bisogna passare da nn caso espressoad un altro non 
espresso, benché vi sia la medesima ragione, essendo dipendente In 
jtena dalla volontà del legislatore. Ora Gregorio XII I ha parlato di 
quelli; che s’mtrOmettono con pretesto di faeolt», e di licenza, fe nòh 
già di altri , siccome Clemente Vili ha voluto far parola di quelK; 
che vi entrano per cattivo fine senza farò menzione di altri; \ 
:t N©n cosi poi deve asserirsi della scomunica riservata inflitti da 
S: PioF-V. contro le- donBe , che penetrano le Clausure de» Religiosi 
non pretesto di facoltà , e di licenze. lmperochè ,quèst* scomunica 
riservata si estende ancora a qualunque siasi donna , ancorché non 
abbiano e non prelendanosiffatte facoltà, ed indulti d'ingresso; poiché 
«ih queste sapienti misure ha voluto il lodato S. Pontefice sì nella 
Rolla Regalaci mi, come m quella posteriore, che comincia* Decet 
HbtoOfnttn Pmtificem irpnnirc {'audàcia dìeolorOyctoe scrvonsi delle 
licenze'/ e facoltà ottenute fuori’ dei vasi di necessità ,pereni furono 
tweessé; ed ha voluto rqmmere deipari la temerità di quelle , ehè 
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av rebbero avuto l’ardimento di entrare nei Chiostri de’ Religiosi viep- 
più incoraggiate, dacché nel lodato Decreto del Tridentino la di loro 
■comunica non era riservata. 

D. Ma di grazia vi possono essere condizioni per cui qualcuno 
entrando nei Monasteri di Monache sia esente da colpa , e dalle 
pene finora espresse ? 

R. SI, e sono tre: 1° una speciale licenza; 2® che questa licenza 
si ottenga in scrittura ; 3° che vi concorra la necessità del Monistero, 
percui sì cerca licenza dal Superiore. Queste condizioni sono essen- 
zialissime, in modo che colui ch’è specialmente facoltato dal Vescovo 
ad entrare in Monistero se non ha questa licenza in iscritto non sarà 
tannane da colpa , nè da pene di censure : così il lodato Concilio 
nella citata Sessione XXV. Riguardo poi alla necessità il Pontefice 
Bonifacio Vili, in conformità del decreto del Tridentino ha voluto 
eh essa sia tale, che porga un ragionevole motivo per sì fatto ingres- 
so , come sarebbe nel caso di doversi far qualche cosa entro il re- 
cinto del Monistero, che le Monache non possono effettuare senza 
l’opera di qualche estraneo. Da ciò facilmente si deduce che coloro, 
ch’entrano nelle Clausure di Monache senza una causa impellente 
di necessità, benché siavi preceduta la licenza del Superiore, non sa- 
ranno esenti da reati di colpa, nè da censura ; poiché la facoltà d’in- 
gresso conferita dal Vescovo senza una giusta causa è sempre nulla, 
secondo l’unanime sentimento di tutl’i Canonisti. Ciò riguarda an- 
cora la Bolla Ubi gratice di Gregorio XIII , dove son puniti di sco- 
munica riservala lutti coloro, che con facoltà del Vescovo, o del Su- 
periore entrano nei Monasteri delle Monache senza una urgente ne- 
cessità. 

D. E se alcuno entra in una Clausura con legittima facoltà ot- 
tenuta, e per una necessità ragionevole ; ma nel tempo i stesso con- 
cepisce nell animo qualche prava intenziotie, sarà anche costui col- 
pito da scomunica riservata? 

R. No, poiché il fine interno benché sia oltremodo peccaminoso, 
e sacrilego da meritare gravissime pene; pure egli non toglie la ra- 
gionevolezza della prima causa, percui è entrato. Quindi non inflig- 
gendo la Chiesa censure per peccati meramente interni, non con- 
danna costui con le pene di violata clausura. Ma non deve però ra- 
gionarsi così, e così conchiudere, se egli senza giusta causa s’indu- 
cesse ad entrare ; imperocché allora incorrerebbe le censure , come 
le incorrerebbe anche colui , che prendesse la licenza di entrare 
nella Clausura per causa di necessità, ma però il suo primo pensiere 
è quello di entrarvi con cattivo fine prendendo la licenza come cause 
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occasionale del suo Ingresso, e circostanza opportuna per effettuare 
la sua prava intenzione. 

Similmente insegnano i Canonisti doversi dire di colui , che con 
legittima facoltà , e motivo s’introduce ne’ Monasteri di Clausure , e 
dopo terminalo l’affare per cui ci era entralo , vi si trattiene di più 
per cattivo fine, vale a dire , con pensiero turpe , e licenzioso. 

Da tutto ciò, che finora si è detto si può facilmente dedurre sulla 
prime, che la licenza per l’ingresso nelle Clausure dev’essere in 
iscritto, e deve farsi dal Vescovo pei Monasteri a lui soggetti, ed an- 
che per quei soggetti al Sommo Pontefice, come delegato dalla Sede 
Apostolica. Possono darla ancora i Vicarj Capitolari, cd anche i Pre- 
lati, che hanno la giurisdizione quasi Episcopale; e probabilmente 
anche i Vicarj Generali de’Vescovi pe’ Monasteri , che sono sotto 
l’ordinaria giurisdizione Vescovile. Ne’ Monasteri poi soggetti are- 
ligiosi la licenza deve darsi dal Prelato Regolare. Fa d’uopo però 
qui avvertire , che nei casi ordinarj non riehrcdesi questa licenza 
scritta, come nell’entrare il Medico, il Confessore, o gli operai, da’ 
quali han continuamente bisogno le Monache per gl’ interni lavori. 
Del resto è sempre senza dubbio , che la licenza d’ingresso dev’es- 
sere speciale per le persone nominate, e questa deve soltanto darsi 
per necessità , che riguardi il Monistcro. Può però il Prelato com- 
mettere alla Badessa , o ad altra persona prudente il concedere la 
suddetta licenza. 

Il Confessore ordinario con previa licenza può amministrare nella 
Clausura gli ultimi Sacramenti, e dar la Comunione solita alla Mo- 
naca inferma, ed in questa occasione potrà benedire qualche nuova 
parte dell’Edificio, o portare ad altra inferma qualche Reliquia, che 
sia di maggior di lei divozione. Lo straordinario poi, ch’entra colla 
licenza per una volta sola, se per causa della infermità non può ri- 
cevere la confessione, senza licenza potrà entrarvi di bel nuovo per 
l’oggetto; e similmente se l’inferma richiama il Confessore subito- 
chè è uscito per dirgli qualche peccato dimenticato , il Confessore 
dev’entrare, e tenere nella Clausura la Cotta, e la Stola, ed uscendo 
non deve rivolgersi ad altra parte del Monastero, nè anche per vi- 
sitare altra Monaca, che non ha bisogno de’ Sacramenti. La Sacra 
Congregazione nell’ordinare,che il Confessore Secolare debba entra- 
re solo, ha voluto, che il Regolare avesse la compagnia di persona 
di matura età , c di provata vita , come costa anche dalla llolla di 
Alessandro VII. Il Confessore mentre ascolta la Confessione dev’es- 
sere rimirato dalle accompagnatrici, che sono situate alla porta. Può 
anche pernottare nel Monastero per assistere alle moribonde. Ma sa 
Voi IH. Il 


Digitized by Googte 



Hi 

poi qualche Monaca fosse ossessa , la Sacra Congregazione gliene 
proibisce 1* ingresso , dicendo : che si deve piultosto impetrare la li- 
cenza della stessa Sacra Congregazione , affinchè possa la Monaca 
èssere esorcizzata nella Chiesa del Monastero. 

Riguardo poi al Medico ordinario , questi deve avere la licenza 
rinnovata in ogni trimestre, giusta il Decreto della S.C. de’27 marzo 
1588. Dev’essere accompagnato poi da due Monache più anziane, 
e dev’entrare solo, quando l’infermità non richieda anche altri. In 
mancanza deH’ordinarìo, o per aversi Collegio, può entrarvi lo straor- 
dinario. Possono avervi l’ingresso il Chirurgo, il Salassalore, lo Spe- 
ziale per insegnare , in caso di vero bisogno, il modo da preparare 
la medicina ; i fattori , nolari , e simili, o a far giudizio di qualche 
ruma imminente, o a trovare qualche scrittura nell’archivio, o a far 
il testamento di qualche donzella. I fabbri, ortolani, fabbricatori, 
mulinari, facchini, e simili di conosciuta probità, e Religione, e di 
età provetta debbono essere determinati, ed in mancanza non potran- 
no essere sostituiti da altri. 

In ordine alla Clausura, entra ancora la proibizione di parlare col- 
le Monache. Riguardo a ciò evvi una scomunica, ma ferenda dal 
Vescovo contro i Laici, e la sospensione contro i Chierici, che presu- 
mono di frequentare i Monasteri di Monache. Questa frequenza poi se- 
condo il giudizio de’Dottori si costituisce, quando siva a parlare tre 
volte in tre giorni continui, o ima volta per ogni mese dell’anno, o pu- 
re quattro volte in ima settimana. Areligiosi poi per Decreto fatto per 
ordine di Sisto Y. fu vietato di parlare non solo colle Monache, ma 
con qualunque donna abitante nel Monastero. Agli Ordinar] però 
per Decreto della S. €. del Concilio emanato per ordine di Urbano 
Vili , fu concesso di poter dare ai Regolari la licenza di parlare con 
le Monache parenti in 1° o 2" grado , al sommo per quattro volte 
l’anno; eccello i giorni di festa, di Avvento, della Quaresima, de’Ve- 
nerdi , e Sabati , delle Vigilie, ma a condizione che la licenza debba 
darsi in iscritto, e che debba registrarsi nella Curia Vescovile , e 
poi consegnarsi al Confessore del Monastero, il quale debba conser- 
varla, ed egli assistere insieme con le ascoi tatrici mentre parla il Re- 
ligioso colla Monaca: dichiarandosi dippiù che facendo altrimenti, 
gli Ordinari operano contro l’iufenzione del Pontefice, e che i Rego- 
lari alF incontro incorrono le stesse pene imposte da Sisto V. cioè, 
la privazione ipso jaclo dell’ufficio, della voce attiva, e passiva. 
Anzi si aggiunge di più, che la S. C. a’26 novembre 1681 ad un. 
quesito rispose, che peccano i Regolari parlando colle Monache an- 
che per oneste cause. Lo stesso disse ancora a’2l maggio 1678 la 
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S. C. a riguardo de’ Regolari Predicatori, cioè, che dopo la predica 
non potessero parlare colle Monache senza licenza speciale del Ve- 
scovo. Benedetto XIV. in fine nella Bolla Gravissimo data a’3 1 ot- 
tobre 1749, proibì a’Regolari di andare ai Monasteri delle Monache, 
anche loro soggetti, senza licenza del Vescovo. 

In generale, poiché si l’ingresso, come l’accesso ha relazione alla 
Clausura, a ninno anche per causa di utile spirituale è lecito parlare 
colle Monache senza licenza, eccetto i parenti in primo , e secondo 
grado di consanguinità, ma questi non possono avere colloquio con 
altre non consanguinee senza espresso permesso. Benché però nel 
Decreto di Sisjo V. venisse proibito non solo di parlar colle Mona- 
che, ma con ogni persona del Monastero non esclusa Tabbadessa; 
pure affermano i dottori, che siccome sotto nome di Monaci non 
viene l’abbate, cosi nel nostro caso non si deve intendere anche l’ab- 
badessa inclusa nella proibizione. 

D. E se i Pellegrini , che tratlengonsi per breve tempo iti Una 
Città hanno colloquio colle Monache incorreranno anch’essi la sco- 
munica ivi riservata dall’Ordinario ? 

R. Se il Monastero è esente, perchè ivi il Vescovo procede come 
Delegato Apostolico senza dubbio la incorreranno ; poiché ha egli 
giurisdizione anche su i Pellegrini : ma se poi il Monastero è sog- 
getto al Vescovo colla giurisdizione ordinaria , allora poiché ad essa 
non sono soggetti i Pellegrini dimoranti per poco tempo, ne siegue, 
che saranno essi esenti da ogni censura, ma non già dalla colpa. 

Da tutto eiò , che finora si è detto facilmente si rileva qual sia il 
rigore della Chiesa nella Custodia delle Clausure. Essa non vi per- 
mette l’ingresso, se non con limitate condizioni, e per sola mera ne- 
cessità ; ed in questi casi comanda sotto pene rigorosissime a non 
trattenersi tra i limiti del Chiostro fuori dell’oggeUo primario che ne 
ha fallo lecito l’ ingresso. Allorché poi impartisce licenza di parlar 
colle Monache, esige che questi permessi sieno di rado, e per la sola 
necessità. Quindi essa colpisce. con scomunica gli uomini non solo, 
ma le Monache ancora , che vogliono abusare di queste licenze , e 
spesso trattenersi in scambievoli discorsi. Essendo dunque la mate- 
ria, che abbiamo finora trattato della massima importanza, è neces- 
sario che adoperiamo noi tutte le possibili cautele, e siamo ben guar- 
dinghi per non allacciare, forse senza avvedercene, le nostre coscien- 
ze con gravi colpe, cd Ecclesiastiche censure. 


* 
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DELIE PENE ECCLESIASTICHE FULMINATE CONTRO t DUELLI , 

E PERCUSSIONE DEL CHIERICO. 

11 Imo , ed il quarto caso del Decreto di Clemente Vili si aggi- 
rano intorno ai duelli, ed ai violenti percussori de’ Chierici. Noi non 
ci tratterremo molto sopra tali materie, sì perchè sono state in altri 
luoghi trattate, sì ancora perchè mercè le sapienti , e religiosissime 
disposizioni del nostro Augusto Sovrano Ferdinando II, i duelli sono 
stati eliminati dal nostro Regno. Ma per farvi però soltanto conoscere 
l’oggetto della su lodala Bolla Pontificia, e le persone, che vengono 
ivi colpite da scomuniche riservale alla S. Sede, vi dirò brevemente, 
che per duello, di cui nel decreto si fa menzione, s’intende una pu- 
gna singolare di due progettata a bella posta con privata autorità, in 
cui vi è pericolo di vita , o di mutilazione. Ad un siffatto certame è 
inflitta la scomunica riservata al Pontefice Romano, ed in essa sono 
compresi non solo i duellanti, ma ancora i patrini, i mandanti, quei 
che invitano alla disfida, che porgono consiglio, o favore, gli astanti, 
e quei che appositamente concorrono per esserne spettatori. Con 
differenza però, che i duellanti non contraggono censure, e pene 
stabilite dal dritto, se non vengono essi realmente alle mani, ed alla 
pugna, poiché la Bolla di Pio IV. decreta pene contro di quelli « qui 
ex condicio , statuto tempore, ac in loco convento monomachiam 
commiserint t ; ma quei che permettono, onori impediscono i patrini, 
i mandanti, i provocanti , e tulli quelli , che hanno avuto parte in 
questa criminosa azione, non audranno mai esenti dalle censure, qua- 
lunque sia stato l’esito del duello. 

Relativamente poi alla violenta percussione del Chierico , stimo 
non doverne qui fare ulteriore parola dopo averne detto altrove 
qualche cosa sufficiente a darvene una conveniente istruzione. Quindi 
passiamo al 5° e 6° caso contemplato nella Bolla Clementina. Ivi 
realmente parlasi della scomunica riservata per la simonia reale , 
fi confidenziale : ma poiché sembrami che su queste materie non 
avete forse finora acquistate idee mollo chiare, e precise, perciò ho 
stimato conveniente tenervi un breve ragionamento sulla Simonia in 
generale, e delle diverse sue parti , e per maggiore intelligenza di 
ciò, che trattiamo, c'pcr l’acquisto ancora di altre cognizioni, che 
potranno forse esservi vantaggiose in avvenire nelle varie circostanze 
della vita. 
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« 

E propriamente la Simonia quella deliberata volontà di comprare 
o vendere qualche cosa spirituale , o congiunta alto spirituale con 
tutto ciò , che ha valore di prozio. Dai Canonisti si fa una triplice 
distinzione di ciò, che potrebbe avere un siffatto valore, e sulle pri- 
me stabiliscono il danaro , o qualunque altr oggetto , che può con 
denaro apprezzarsi , come remissione di debito, dilazione di paga- 
mento ec., che chiamano essi « muntts a manti ». In secondo luogo 
il patrocinio, l’intercessione, le commendatizie, che appellano « mu- 
nus a lingua i . Ed in fine qualunque ossequio ad altri prestalo, o da 
prestarsi, come servire, assistere, accompagnare, insegnare ec. col 
fine di procacciarsi da altrui qualche cosa spirituale, il che vicn 
detto « munus ab obsequxo. » 

Per cosa poi spirituale qui deve intendersi, o ogni sacra azione, 
che viene ordinata specialmente al cullo di Dio , o alla salute delle 
anime, come la grazia, l’Orazione, i Sacramenti, le Reliquie de’ San- 
ti; o qualunque potestà soprannaturale, ed esercizio di essa; come 
sono gli atti dell’ordine , o dell' Ecclesiastica giurisdizione. 

Dicesi ancora congiunta allo spirituale, e ciò s’intende di qualun- 
que cosa , che benché sia per sé stessa temporale , pure è talmente 
con lo spirituale connessa, che quella non potrebbe vendersi senza 
che si vendesse anche questo. Cosi, la vendila di un beneficio tem- 
porale porta sempre seco quella di ciò , che intrinsecamente ha suo 
di spirituale, poiehè i beneficj sono stabiliti per gli uificj. Qui però, 
per vostra maggiore istruzione è necessario conoscere , che in tre 
modi una cosa temporale può unirsi con la spirituale; o auteccdei»- 
temente , appunto come il dritto di padronato , . che si presuppone 
esistere pria della presentazione e collazione del beneficio ; o con 
concomitanza , com’è l’intrinseco , e necessario travaglio, ed attività 
nell’Amministrazione de’ Sacramenti ; od in fine conseguentemente, 
com’è il dritto di percepire le rendite de benefieii, die si concedono 
per un officio spirituale. 

Premesse queste nozioni, che riguardano la natura deHa Simonia, 
conoscetene adesso le diverse sue specie. Essa può-aggirarsi intor- 
no a ciò, eb’è di dritto Divino, che consiste nella vendita deHa co3a 
spirituale, come , per esempio , se si vendono , o comprano- i Sacra- 
menti, se un Calice si vende a maggior prezzo perchè consacrato ec. 
e quindi ha in sè stessa una intrinseca malizia. O può essere di dritto 
umano , c consiste nel procacciarsi qualche cosa spirituale in qua- 
lunque modo , come, se alcuno permutasse con propria autorità un 
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beneficio , o vendesse per ragione della sola materia il Crisma con- 
sacrato ec. Questa specie di Simonia è riprovata dalle sole leggi della 
Chiesa per la riverenza dovuta alle cose sacre ; c quindi è cattiva 
perchè proibita. 

Si divide essa ancora in mentale, convenzionale, reale , e confi- 
denziale. 

La Simonia mentale è quella , che consiste o nel nudo proposito 
interno di commetterla ; o nel dare, o ricevere la cosa spirituale per 
la temporale, o la temporale per la spirituale senza che siavi inter- 
venuto patto veruno, anche tacito : com’è il caso di colui, che pre- 
stasse i suoi servigi ad un Vescovo coll’intenzione di procurarsi un 
beneficio mercè quell’ossequio temporale senza convenzione alcuna, 
con parole , od anche con altri esterni segni. 

La convenzionale dicesi quel patto scambievole espresso , o taci- 
to, ma senza però l’esecuzione almeno completa dall’ una, all’ altra 
parte. Quindi i Canonisti distinguono due specie di Simonia conven- 
zionale : quella che dicesi puramente tale , allorché cioè da niuna 
parte si è posto in esecuzione il patto; e quella , che chiamasi con- 
venzionale mista, in cui lo stesso patto si è da una parte eseguito , 
come allorché si consegna il prezzo senza dare la cosa; per esempio, 
il beneficio. 

La stessa Simonia poi dicesi reale , allorché la convenzione già 
fatta si è dall’una, e l’altra parte esternamente eseguita, benché non 
completamente ; appunto come se si conferisse il beneficio , cd in- 
tanto si fosse anche in parte consegnalo il prezzo. 

In fine appellasi confidenziale, allorché alcuno procura ad un al- 
tro un beneficio mercè l’elezione, la presentazione, la collazione, la 
resignazione, od in altro modo, con una certa confidenza, cioè con 
patto espresso , o tacito , che colui a cui si procura il beneficio in 
qualche tempo lo risegni allo stesso procurante, o ad altro, ovvero 
paghi dn esso una pensione senza autorità del Superiore. 

Dall’idea finora ricevuta di qiiest'ultima specie di Simonia, facil- 
mente si rileva, che può essa praticarsi in quattro distinti modi. 1° 
Allorché un Prelato volendo procurare ad alcuno incapace per l’età 
un beneficio, lo conferisce ad un altro a condizione, che glielo im- 
partisca tostochè ne sarà capace; e questo modo dicesi dai Canoni- 
sti per accessum. 2° Allorché alcuno prima del possesso risegna ad 
un altro il beneficio a lui conferito , a condizione che morendo il 
secondo beneficiato , o abdicando il beneficio, debba il primo imme- 
diatamente possederlo: quest’ altro modo dicèsi per ingressum. 3° 
Allorché alcuno risegna ad un altro un beneficio, che possiede, con 
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patto espresso , che costui rilasserà o al resignante , o ad altro in 
tempo conveniente Io stesso beneficio : questo terzo modo dicesi per 
rcgressum. 4° In fine, allorché colui, che presenta, o risegna, o con- 
ferisce ec. con patto espresso o taeito conviene che si consegni od 
a lui o ad altro una pensione o parte de’ fratti del beneficio : questo 
quarto modo appellasi per pensione «. Qui però è d’avvertirsi che 
per essere Simoniaca 1 operazione , sia per aceesso , sia per ingres- 
so, sia per regresso, è necessario, eh’ essi si aggiri intorno al bene- 
ficio medesimo: altrimenti non confidenziale, ma potrà dirsi Simonia 
convenzionale mista, od anche reale , se siasi daU’una e l’altra par- 
te compita. 

Relativamente ancora alla Simonia di dritto umano di cui faccìam 
parola uopo è qui aggiungere, che può essa commettersi in diverse 
occasioni. 1® Nella permutazione de’beneficj senza T autorità del 
Prelato, benché non siavi intervenuto patto aleuno di prezzo. Simil- 
mente nella risegnazione a favore di qualche persona senz’autorità 
Pontificia. Del pari, nelle risegnazionreonfidenziarie. In questi casi 
benché non vi sia commutazione di spirituale col temporale, la Chiesa 
però ne proibisce l’esecuzione pel pericolo, che non avvengano per 
qualche temporale motivo di vantaggio. 2° Nella vendita di eerli 
uflìcj temporali, che riguardano il temperale regime della Chiesa: 
come sono gli ufiìcj di Economo, di Sacrislano, di Avvocato, di Pro- 
curatore della Chiesa. Imperocché in siffatti ufficj ewi una certa Di- 
gnità per la connessione eh’essi hanno eolie sacre suppellettili, con 
le cose, e con i Ministri della Chiesa. 3® Nel dare anche spontanea- 
mente , e nel ricevere de’ doni in occasione di concorsi , ed esami 
Parrocchiali ; od in occasione di collazioni di ordini, della Tonsura, 
di Lettere Dimissoriali , o di Testimoniali , giusta il Cape 1* della 
sessione XXI. del Coneilie di Trento. He detto in occasione ; poi- 
ché se questi doni si dassero per conferire gii ordini, o per emettere 
Lettere Dimissoriali , la Simonia allora sarebbe di dritto Divino ; 
essendo questi atti spirituali , come quelli, che procedono da spiri- 
tuale potestà di ordine , o di giurisdizione. 

Ora riepilogando quanto fin qui generalmente si è detto, possiamo 
facilmente dedurne le seguenti necessarie conseguenze. 1° Benché 
sia lecito comprare , e vendere qualche cosa temporale per ragion 
della materia, e della forma , che hanno il loro prezzo intrinseco, 
purché non sia espressamente proibito; pure sarà sempre simoniaca 
quella vendila , che si fa a più caro prezzo per ragione dello spiri- 
tuale che vi é annesso. Lo stesso deve dirsi di ehi ritrae un prezzo 
dal travaglio, che impiega neU’amminis trazione de’ Sacramenti, co- 
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me nel caso di colui , che celebrasse la Messa, amministrasse altri 
Sacramenti, ed anche assistesse al Coro, tratto più dall’emolumento 
della temporale mercede , che dal dovere di esercitare un officio 
spirituale. La simonia di costui sarebbe mentale, e quindi innanzi a 
Dio criminosa. Ma non deve però dirsi cosi, se lo stipendio, che 
riceve, o andrà a ricevere è per lui un fine secondario; poiché aven- 
do Gesù Cristo detto presso S. Matteo, che ogni operaio è degno del 
suo cibo, e mercede, ne siegue in conseguenza, che i ministri del- 
l’altare debbon vivere dall’altare; e quindi han dritto di ricevere dal 
popolo un qualche temporale emolumento a solo titolo di manteni- 
mento delle funzioni del loro sacro Ministero. L’Angelico Dottor S. 
.Tommaso tratta egregiamente questa dottrina, e conchiude nel mo- 
do stesso come noi abbiamo esposto. 2° Sarà simoniaco ancora ven- 
dere, o comprare qualche atto giuridiziale dell’Ecclesiastica potestà, 
come dare, od esigere qualche cosa come prezzo della dispensa, del 
voto , del giuramento, del Matrimonio ecc. ; poiché il dispensare è 
un atto della potestà spirituale. 

D. Ma di grazia, la Curia Romana non esige somme di danaro 
) per dispense Matrimoniali ? Quante volte abbiamo noi inteso , che 
non poteva ottenersi la dispensa, perchè i postulanti non potevano 
contribuire le somme tassate dal? Apostolica Datarìa ? 

R. Qui compatisco la vostra ignoranza. Quella Sede Apostolica , 
che spande la luce delle Cristiane Dottrine, ch’è l’oracolo della Cat- 
tolica Religione, ed il centro deU’unità della fede non può mai de- 
viare dal retto sentiere a noi designato dal nostro Salvatore ; e le 
Sacre Congregazioni non sono, che i canali per mezzo di cui a noi 
provengono le Pontificie risoluzioni. Ora sull’oggetto proposto uopo 
è conoscere sulle prime, che le tasse pecuniarie, che dalla sacra Da- 
taria vengono imposte per dispense matrimoniali non sono che sem- 
plici pene, che s’infliggono a quei che non vogliono contenersi tra 
i confini della legge della Chiesa. Ma perchè , mi direste voi , pre- 
scegliere queste inulte pecuniarie, anziché altre pene , ehe siano di 
minor discsto per le famiglie, e non diano luogo, ed occasione a sa- 
tiriche mormorazioni? Sulle prime voi già conoscete quai legami sia- 
no pel cuore umano i temporali interessi, e quale attaccamento ab- 
bia l’uomo pel denaro, in guisa , che può dirsi l’avarizia un difetto 
reso già quasi generale. Or se la pena dev’essere accompagnata sem- 
pre da qualche interno dolore, e non senza qualche disquilibrio an- 
cora sia corporale, sia domestico, ed economico, ragion volea, che 
la Sacra Dataria avesse preferita quella pccuniaria, come più afflit- 
tiva. Oltre ciò j essendo silfidi a pena meno alla portala di tutti, era 
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in conseguenza più adattata a frenare la libertà di molti, che ane- 
lano ottenere simili dispense, attesa l’impotenza in cui sono, di po- 
terla eseguire. E poi, considerale il sistema, c l’ organizzazione del 
Governo Romano. Ivi troviamo noi,, come in ogn’altro Regno Mini- 
steri , e Magistrature , che sono necessarie pei regolare andamento 
si politico, come militare dello Stato e scorgiamo che lo stato mede- 
simo s’interessa mercè i pubblici tributi di mantenere gli agenti de! 
Governo particolarmente incaricati della retta amministrazione degli 
affari, e dell’ordine, e della tranquillità del Popolo Romano. Ma es- 
sendo Roma il Centro detta Cattolica Religione, era del lutto neces- 
sario, che ivi fossero stabilite tante Sacre Congregazioni, sufficienti 
per provvedere ai bisogni del popolo Cristiano, relativi ad interessi 
di Religione, e di coscienza. Era quindi d’uopo ancora prescegliersi 
per l’oggetto de’distinli personaggi per lumi di scienza, e per morali 
virtù , che potessero corrispondere a sì delicatissimo scopo della 
S. Sede, ed alle di loro importanti funzioni. Questi dunque aver deb- 
bono delle continue relazioni co’ Regni tutti della Terra in materie 
Religiose, poiché per la terra intiera è diffusa la Cattolica Religio- 
ne. Ma se ogni operajo è degno della sua mercede, da chi mai avran- 
no essi il necessario sostentamento? non certamente dallo Stelo Ro- 
mano , poiché non può esso estendere i suoi tributi al di là del suo 
particolare bisogno. Da chi dunque? bisogna conchiudere, che aver 
lo debbono da quelli, a lavor de’ quali impiegano l’opera loro. Quindi 
è ben giusto , che ehi ha ottenuto dalla S. Sede un beneficio spiri- 
tuale, s’interessi in qualche parte del mantenimento di coloro , che 
sono stati per lui occupati in ciò, che dal Pontefice è prescritto per 
la regolarità delle Dispense. A ciò poi si aggiunga, che il Pontefice 
istesso pel bene della Religione, e delle Anime invia tanti Missionarj 
nelle Regioni degl'infedeli onde sottrarli dalle tenebre, e dalle ombre 
della morte in cui sono ; e trovasi del pari nell’ obbligo di erogare 
delle rilevanti somme per mantenere il libero esercizio del culto 
presso barbare nazioni, e per fare eseguire altre opere religiose, 
che gli vengono suggerite da qneU’Alta Sapienza, che regola e go- 
verna la Chiesa universale. Or lutto ciò a spese di chi dovrà effet- 
tuarsi? Se il Regno di Roma può prenderne soltanto quella parte 
d’interesse, di cui esso è capace , è ben giusto che i fedeli tutti co- 
spirino a secondare le benefiche mire del Supremo Gerarca con 
qualche particolare contribuzione pecuniaria ; e specialmente quelli, 
che ne sono per gratitudine obbligati per averne conseguilo spiri- 
tuali benefiej. Ecco dunque l’oggetto, e l’impiego del denaro che si 
esige dalla Sacra Dataria, e da altre Pontificie Congregazioni. Dopo 
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ciò, chi avrà più da ora innanzi il temerario ardimento di guardare 
con occhio maligno le operazioni della S. Sede, e di quei Dicasteri, 
«he diffondono per l’Orbe intiero gli Oracoli Ponlificj , che riguar- 
dano la fede Cattolica, e l’Ecclesiastica disciplina? Debbo sperare, 
che questa manifesta dichiarazione voglia lìnalmente frangere gli 
acuti strali della maldicenza, eh’empiamente dilettavasi scagliarli in 
secreto almeno contro le Sante, e giuste operazioni della Curia Ro- 
mana. Basterà qui soltanto riflettere, che non il denaro, ma i motivi 
Canonici, che si espongono fanno risolvere il S. Padre a concedere, 
o no le grazie richieste, e ciò sarà valevolissimo a sgombrare dalle 
menti di ognuno ogni ombra di sospetto Simoniaco. 

Ora ripigliamo il nostro interrotto ragionamento, ed in 3* luogo 
possiamo dire, ehe non senza simonia si può ricevere qualehe cosa 
temporale per l’omissione di un atto, che deriva da spirituale pote- 
stà, come nel caso di colui, che corrotto da denaro negasse nel foro 
interno l’assoluzione de’ peccati, o nell’esterno dalle eensure; ed il 
caso di un esaminatore che mediante denaro ricevuto promettesse 
non approvare per gli ordini quei, ehe ne sono i più degni. Ma non 
così però deve dirsi se l’omissiene dipenda da libera facoltà dell’ar- 
hitrio, e non produca moralmente veruno effetto spirituale; come 
sarebbe il caso di colui, che desse del denaro ad un Sacerdote per 
astenersi dalla celebrazione della messa. 4“ Essendo lo stato Reli- 
gioso sempre in ordine al Culto di Dio, ed alla salute, e perfezione 
delle anime, ne siegue in conseguenza, ehe se è permesso ai Mona- 
steri poveri ricevere qualehe temporale per lo vitto, e vestito di co- 
lui, che vi entra per non essere di gravame agli altri, che già hanno 
acquistato dritto agli elementi; non sarà poi ciò lecito ai Monasteri 
opolenli, poiché potendo essi dare al nuovo Candidato un sufficiente 
mantenimento, sembra che il pagamento si faccia per la stessa pro- 
fessione, il che fu specialmente proibito dal Canone XIX. del Con- 
cilio Niceno II , e dal Canone LXIV. del Concilio Lateranese IV. 
Si fa su di ciò una qualeh’eceezione a riguardo dei Monisteri di Mo- 
nache, a cui si permette ricevere una dote , benché siano opulenti. 
Imperocché, essendo essi soggetti a varj infortunj, questi potranno 
mediante le nuove doti ripararsi. In 5° luogo, essendo le prebende, 
o beneficj un dritto di percepire le rendite dei heni della Chiesa per 
l’obbligo, che hanno gli Ecclesiastici di amministrare le cose spiri- 
tuali , similmente ne siegue , che sarà sempre Simonia almeno di 
dritto umano comprare, o vendere un Ecclesiastico beneficio. Quindi 
incorrerà la nota di Simoniaco colui, che dà, o riceve qualche cosa 
stimabile con prezzo per la collazione , erezione , presentazione , ed 
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in generale per qualunque azione con cui si acquista un dritto anche 
iniziative al beneficio istesso. Così similmente «leve conchiudersi di 
colui, che porge qualche cosa stimabile ad un immediato, o mediato 
intercessore, affinchè si frapponga presso il collatore per ottenere il 
beneficio. In questi casi il peccato Simoniaco sarà ancora contro la 
giustizia, avendoti Pontefice Alessandro VII. condannato la contra- 
ria opinione. Ma da tutto ciò non devesi peri) dedurre, che non ab- 
bia il beneficiato la facoltà di locare, vendere, permutare i frutti del 
beneficio , essendo questi frutti distinti dal dritto di percepirli. 6° 
Appartenendo alla materia di Simonia anche le permutazioni , e le 
resinazioni de’beneficj, dobbiamo per illazione dedurre, che le per- 
mutazioni, che si fanno senz’autorità del Superiore sono sempre proi- 
bite, poiché racchiudono ognora un sospetto d’iniquo mercimonio; 
e vietate del pari sono le permutazioni di'quelle azioni, che appar- 
tengono alla provista de’beneficj : come se alcuno dicesse: voi eli- 
cerete costui ed io poi ad un semplice vostro cenyo eligerò un’altro 
ecc. 7° Riguardo alla risignazimie, vale a dire, alla volontaria di- 
missione del beneficio è necessario conoscere ch’ella non può effet- 
tuarsi senz’autorità Pontificia T allorché si aggiunge qualche peso, 
condizione, e patto, che per dritto al beneficio non è inerente. Quindi 
1° sarà sempre vietata la resignazioAe reciproca, anche fatta alla 
presenza del Vescovo : per esempio ; io risegno il beneficio al tuo 
amico, e tu risegnerai il tuo al mio nipote. 2° Quella resinazione, 
che dicesi triangolare, o quadrangolare, per esempio: io risegno il 
mio benefieio a Cajo , Cajo il suo a Tizio , e Tizio il suo a me. 3" 
Quella resignazione, che si fa col patto di pagare una pensione. 4° 
Quella, che fassi a favore di un terzo, poiché si darebbe ai beneficj 
una successione ereditaria. 3° Finalmente peccherebbe di simonia 
«colui, che dopo aver acquistato il pacifico possesso d’un beneficio, 
mediante motte spese, lo risegnasse ad un terzo coll’ohbligo di resti- 
tuirgli il denaro erogato onde allontanare ogni litigio, poiché siffatta 
condizione realizzata avrebbe ragion di prezzo per l’acquisto del be- 
neficio. Ho detto, che tutto ciò è proibito senz’autorità Pontificia, 
poiché essendo queste convenzioni vietate per dritto umano, potranno 
farsi lecite coll’autorità della S. Sede. 

Si agita ancora tra’ Canonisti la quislione, se possa comprarsi una 
pensione, vale a dire , quel dritto di percepire i frulli da un alieno 
beneficio. Per rispondervi adequatamente, bisogna distinguere le pen- 
sioni dette laicali, che non suppongono ordine, nè spirituale eserci- 
zio, come son quelle, che si danno ai padroni, e difensori delle Chie- 
se ; e le pensioni Chiericati , che suppongono ordini in chi le riceve , 
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e vengono ordinate a funzioni spirituali, come quelle che si danno 
a’ Predicatori, a’Coadjutori de’ Vescovi, a Parrochi ecc. Miste infine 
son quelle , che come si è detto , suppongono qualche ordine , e poi 
si danno anche per Titolo del tutto temporale : tali sono le pensioni 
date ad un Chierico povero per di lui alimento : ad un Parroco vec- 
chio impotente : a colui che risegna il beneficio pacificamente pos- 
seduto : in fine ad un de’ litiganti per godere in pace un beneficio 
finallora contrastato. Premesse tali notizie debbo dirvi che sarà sem- 
pre Simoniaca la compra di una pensione Chiericale , ed anche di 
quella mista; giacché per Bolla di S Pio V. vi è annessa un qual- 
che obbligo spirituale, come la recita dell’ officio della B. Vergine. 
Lo stesso deve ancor dirsi della ricompra della pensione , allorché 
cioè si consegna al pensionario la rendita di tre, quattro, o più anni, 
avuto un rigùardo dell’età ecc. 

D. Su questa materia restami la difficoltà, che vado a proporvi. 
Tizio per toglieresti ostacoli, che si opponevano al pacijico possesso 
del suo beneficio, ha pagato del denaro. Diteci di graziò, ha peccato 
egli di Simonia ? 

R. Il quesito è molto generale, e perciò è necessario che distin- 
guiate le varie circostanze in cui Tizio potrebbe ritrovarsi. Se egli 
ha realmente acquistato dritto sul beneficio anche per semplice col- 
lazione, e accettazione senz’ averne preso possesso, allora non pec- 
cherà di simonia se sborza qualche denaro per goderlo pacificamen- 
te , poiché questo non si paga per ragion del beneficio , ma per re- 
spingere l’ingiuria che ihgiustamenle si soffre. Lo stesso direte ancor 
di colui, che confinpato, od istituito già viene ingiustamente impe- 
dito dal prenderne possesso. Ma se poi non aveva Tizio un dritto 
fondalo sul beneficio, ma doveva soltanto acquistarlo, allora bisogna 
esaminare chi sono questi, che gli si oppongono. Una siffatta vessa- 
zione può derivare da coloro, che possono in pari tempo e nuocere, 
e giovare , quali sono gli Elettori , i Collatori , e quelli , che hanno 
parte a conferire il beneficio : o possono venire gli ostacoli da colo- 
ro, che possono nuocere soltanto, ma in niun conto giovare, come 
sono quei di privala coudizione, che nulla possono effettuare di bene 
relativamente al beneficio, ma soltanto opporre impedimenti con ca- 
lunnie, ed accuse. In questi casi io dirò, che nel primo, si avrà sem- 
pre la colpa di simonia poiché col danaro allora si apre la strada 
per ottenere il beneficio. Ma non cosi poi nel secondo , poiché per 
mezzo del denaro s’ intende allora rimuovere un ostacolo esteriore, 
che impediva il corso della giustizia. 
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DELIE PENE EMANATE CONTRO I SIMONIACI. 

Essendo le pene un oggetto sempre odioso , debbono in conscguen- 
fa restringersi secondo la regola del dritto , ed imporsi secondo la 
rigorosa interpetrazione della mente del legislatore. Ora non facendo 
i Canoni menzione di pena alcuna inflitta alla simonia mentale , e 
convenzionale, non essendo questi alti perfettamente completi, dob- 
biamo dire esserne esenti. La pena dunque di scomunica riservala 
al Papa, la nullità dell’ allo simoniaco, e l’obbligo di restituire cioc- 
che per simonia si è ricevuto colpiscono soltanto la simonia reale, 
e quella propriamente detta a manti, e la simonia confidenziale. 
Queste pene poi possono incorrersi in tre casi, cioè, nell'ingresso in 
Religione, nell’ordine, e nel beneficio. 

Riguardo al detto ingresso contraggono 1° La scomunica riser- 
vala al Pontefice ipso facto quelli, che danno, o ricevono cose va- 
lutabili con prezzo. 2° La sospensione anche riservata al Papa degli 
olficj Capitolari in Convento colui, che ha prestato consenso all’atto 
Capitolare. 3° E Simoniaco chi con piena scienza del suo fallo ha 
professalo, benché sia valida la di lui professione; pure dopo la sen- 
tenza del Giudice dev’ esser rinchiuso in un Monastero di rigorosa 
osservanza. 

Riguardo alle Ordinazioni incorrono ipso facto la scomunica riser- 
vata al Pontefice si l’Ordinante, come l’Ordinato, e colui ancora, che 
agisce qual mediatore per conferire l’ordine. L’ordinato poi che ha pie- 
na scienza della simonia resta sospeso dall’ esercizio di lutti gli ordini , 
anche di quelli, che ha legittimamente ricevuti. Che se poi lo stesso 
ordinato nulla di ciò conosceva , ma l’operazione simoniaca fu da 
altri effettuala secondo il sentimento di S. Tommaso , non polrcbb’e- 
gli esercitare gli ordini senza dispensa. Ma non mancano però di 
quelli, che ciò negano dicendo, cb’essendo la sospensione una pena, 
essa non potrà incorrersi senza colpa. Per ciò che importa poi l’or- 
dinatore Simoniaco, secondo la Bolla di Sisto Y Sanctum , et salu- 
tare egli è sospeso dalla collazione di tutti gli ordini , anche dalla 
Tonsura, egli è interdetto l’ingresso nella Chiesa. 

Relativamente in fine ai beneficj incorrono 1° ipso facto la sco- 
munica riservata al Pontefice quelli , che simoniacamentc han preso, 
conferito, od in ogni modo procurato il beneficio. 2° E dichiarata 
nulla ogni elezione, presentazione, e collazione, in modo che colui, 
che occultamente fu provisto del beneficio non può far suoi i di lui 
frutti, e deve restituirlo. 3° Quello che in tal modo fu eletto, o prò- 
visto , si rende inabile allo stesso beneficio , nè può dal Vescovo ot- 
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tenerne dispensa. I dottori nel mentre che n’eeeettunno quello, che 
ignorava le altrui Simoniache operazioni , riguardo però ad un be- 
nefìcio semplice, e che non le ha mai ratificate , poiché dopo la libera 
resignazione potrebbe dal Vescovo ottenemedispensa ; estendono pe* 
frò queste pene alle permutazioni de’beneficj fatte di propria autorità^ 
essendo vere simonie di dritto Ecclesiastico; ed alla simonia reale , 
thè si commette nelle prelature de’ Regolari, come sono i Priori , i 
Guardiani, i Rettori , i Provinciali ec. avendo i loro officj una spiri- 
tuale giurisdizione. 

Le pene infine comminate dalla Bolla LXXXV di Pio IV, e quella 
LXXXV di S. Pio V , contro la simonia confidenziale sono le se* 
guenti. 1“ La scomunica riservata al Papa tra ambi i contraenti in- 
feriori però al Vescovo, poiché questi incorrono l’interdetto dall’in- 
gresso alla Chiesa. 2° La privazione del Beneficio simoniacamente 
conferito prima della sentenza del Giudice. 3° La privazione degli 
altri Beneficj , e pensioni. 4° La inabiliti allo stesso , e ad altri Be- 
neficj. 3° Per essere sottoposto a tali pene basterà soltanto che sia 
stalo dato, e ricevuto il Beneficio ancorché non siasi ancora adem- 
pita la promessa già latta. Lo stesso deve dirsi ancora di colui, che, 
benché non avesse avuto animo simoniaco nel ricevere il Beneficio, 
avea però conosciuto la prava intenzione confidenziale di colui , che 
glielo dava. 

D . E se f azione Simoniaca è stata da altri praticata , mentre 
riera il promosso nella perfetta ignoranza, sarà costui anche sog- 
getto alle medesime pene ? 

R. Non subirà le pene di censura , perchè l’ignoranza lo scusa , 
ma non può negarsi , che la di lui promozione è invalida. Quindi 
deve resignare il Beneficio avendone notizia, e deve restituire i frutti 
esistenti ; e riguardo a quei , che ha percepito in buona fede deve 
restituire tanto per quanto ha vantaggiato la sua condizione. 

Vi son però de’casi in cui sarà valida la prevista del Beneficio simo- 
niacamente conferito, e questi sono. 1® Allorché è passato un trien- 
nio di pacifico possesso in buona fede. 2® Allorché il promovendo so- 
spettando la simonia per opera di un terzo ha espressamente contra- 
detto, e proibito ehe nulla si desse di temporale per essere nominato, 
o promosso , ed intanto non ha giammai ratificato ciocché iniqua- 
mente si è praticalo da altri. 3° Allorché la simonia ebbe di mira 
la rovina del promovendo, quando cioè, un di lui nemico diede da- 
naro al collatore per render nulla ogni collazione. 

Trattandosi poi dì restituzione, le leggi Ecclesiastiche prescrivono 
che in materia di Ben&ficj simoniacamente Conferiti, la restituzione 
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deve farsi a quella Chiesa cui il Beneficio si appartiene. Ma fuori pe- 
rò <15 questa materia Beneficiaria deve reslilursi a colui, che ha con- 
segnato il denaro. 

Ed affinchè nulla possa esservi dubbioso sopra ciò, che si è (inora 
trattato , sembrami opportuno soggiungere, che la simonia avvenuta 
per vendita di certi Officj , come sono le Vicarie amovibili , le Cap- 
pellani non collative , le pensioni cc. non è sottoposta a censure 
Ecclesiastiche non essendo propriamente Bencficj. 

Ecco ciocché brevemente potevo dirvi intorno alla simonia per 
Farvcne avere un’idea nel modo possibile chiara , ed adequata. Ben- 
ché gli Ecclesiastici ne facciano materia di loro assidue applicazio- 
ni, e studio piu profondo, a voi però basteranno siffatte brevi cogni- 
«ioni per avere una qualche norma nelle circostanze della vita. Io 
debbo già credere che niun di vai siasi giammai trovato in qualche 
impegno relativo ai Bcnefig , ed a qualche atto ancora di simonia 
reale. SS, debbo crederlo. Ma se mai per disgrazia si fòsse in qual- 
che tempo ritrovato alcuno in simili imbarazzi , m’interessa al pre- 
sente far conoscere a costui che il solo Pontefice Romano ha facoltà 
di assolvere da queste censure, eccetto quelle, che sono accolte, 
poiché allora potranno assolversi dai Vescovi, giusta il prescritto del 
Capitolo Lìceat del Concilio di Trento. Riguardo poi alla inabilità 
del Beneficio con Simonia ricevuto , ed alla condonazione de’ frutti 
percepiti potrà il solo Papa dispensare , e giammai i Vescovi , ben- 
ché sia occulto il delitto; poiché il citato Capitolo soltanto fa parola 
dell’ assoluzione dalle censure , e della dispensa dalla irregolarità. 

SELLE SCOMUNICHE RISERVATE AL PONTEFICE NILL.l BOLLA COEXAE* 

Benché molte siano le Ponteficie riserve in questa celebre Bolla, 
io mi tratterrò soltanto sopre due punti, la cognizione de' quali po- 
trà esservi assai vantaggiosa per poterne nelle circostanze della vita 
formare esatto giudizio. Questi sono appunto 1’ eresia , e la lettura 
de’ libri proibiti, pe’ quali s’incorre la scomunica riserrata al Papa. 
Ora senz’ altro preliminare venendo al primo punto relativo all’ere- 
sia , è necessario sapere , che per incorrere la testé indicata pena 
canonica essa deve essere 1* formale , vale a dire con errore d’ in- 
telletto , e pertinacia di volontà in guisa che voglia alcuno abbrac- 
ciare qualche opinione malgrado la cognizione, ch’egli ha d essere 
essa opposta alla dottrina della Chiesa. Da ciò di leggieri si rileva, 
che l’ ignoranza ancorché supina scusa da questa censura ; poiché 
mancando allora la pertinacia , non potrà dirsi formale l’eresia, anzi 
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ne scusa ancora l’ignoranza allenata; poiché non può dirsi, che con* 
tradica alla Chiesa chi non conosce di contradirla , qualunque sia 
l’ignoranza. Riguardo poi ai dubbii intorno alla fede, se alcune po- 
sitivamente giudicasse essere dubbio un qualche dogma, certamente 
costui incorre la censura come eretico: ma non deve dirsi cosi , se 
egli dubita negativamente, vale a dire sospende il suo giudizio, poi- 
ché egli peccherebbe si , ma non incorrerebbe la censura , non es-- 
sendo in lui una pertinace elezione contro quel, che sente la Chiesa. 

Si ricerca in secondo luogo , che l’ errore debba essere esternato 
con parole , o segni , che per se , o per le circostanze dimostrano 
l’eresia. 3° Bisogna ancora , che una tal manifestazione sia in sè 
stessa peccaminosa. Quindi non può dirsi eretico colui, che per chie- 
dere ad altri consiglio, dichiara il suo errore. Per 4° è necessario , 
che l’eresia si palesi con animo di professarla. In questi casi adun- 
que si contrae la censura , c quindi negli altri in cui non s’ incorre 
può essere l’eresia assoluta da ogni Confessore. Dicono qui però co- 
munemente i Dottori , che per incorrere la scomunica , basta che 
l’errore sia esternamente palesato , ancorché non abbia testimoni. 

IVella citata Bolla noi ritroviamo diversi altri soggetti, che incor- 
rono la scomunica istessa , e sono i seguenti cosi iu essa espressi : 
credente* , fautore* , receptatores , et defensores. Spieghiamo il si- 
gnificato vero di questi termini. 1° Credente s sono coloro , che di- 
mostrano esternamente di acconsentire agli errori, come se alcuno 
dicesse = Credo quel che crede Calvino; ovvero Lutero è stato un 
Santo. =2° Per fautore s s’intendono quei, che lodano, o aiutano l’e- 
retico a fuggire; o essendo obbligati per ufficio a prenderlo, e punir- 
lo, mancano ai loro doveri. 3° Significano receptatores quelli, clic 
accolgono in casa, o nascondono un eretico , onde esentarlo dalle 
pene. 4° I defensores son quelli, che impediscono il giudice di pren- 
dere , o punire l’eretico o ne difendono gli errori , benché interna- 
mente non così credano ; poiché la Chiesa non vuole , che l’eresia 
sia protetta dai suoi Cattolici. 
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scomunica Riservata al papa per la lettura de’ libri proibiti. 

Nella citata Bolla leggiamo le seguenti espressioni.- scienter retì- 
nentes, legentes, imprimente* , et defendentcs libro s Aaereticorum 
<Ie Religione tracimile * , vel haeresim continente*, ex gravis causa 
pubblica, vel occulta, gravis ingenio, tei colore: a lutti costoro é 
comminata la scomunica, e secondo i Salmaticesi, anche a quei, che 
vendono o comprano, o trasportano delti libri, oppure impediscono 
che siano consigliati al Vescovo. 

Dopo ciò è facile il rilevare, che per incorrere questa censura vi 
bisognano quattro condizioni. 1° Che tali libri scientemente si leg- 
gono, o si ritengono. Quindi può essere di scusa l’ignoranza anche 
crassa , ed affettata. Ma non così però deve dirsi di colui , che leg- 
gesse cc. un libro , che conosce per fama , o per detto di un testi- 
mone degno di fede, essere proibito. 2° Si ricerca, che l’autore sia: 
eretico, od il libro tratti ex professo di eresie, benché sia senza no- 
me poiché deve sempre supporsi , che sia eretico l’ autore. Quindi 
non sono inclusi i libri degl’ infedeli. Che se poi vengono proibiti i 
libri del Talmaud , ed altri degli Ebrei , tutto ciò è in vigore delle 
Bolle di Pio IV , c di Clemente Vili. Per 3° ricercasi , clic il libro 
dell’eretico tratti di Religione, o contenga qualche eresia, ancorché 
contenga un solo errore contro la Fede. Può darsi però qui il caso, 
che un libro contenesse -soltanto un qualche errore espresso in po- 
che parole , ed il lettore radendole , o lacerando la pagina conti- 
nuasse la lettura. Sembra che in questo caso non vi sia più risona. 
Ma noi diremo allora con S. Alfonso De Liguori , clic se il libro ex 
professo tratta di Religione con tutta la rasura sarà proibito, giusta 
la Bolla indicata. Ma non così però , se il libro trattasse di materia 
indiirercnli, come di filosofia, o di Storia, eccettualo quello de’Ccn- 
turiatori , che in sostanza tratta di Religione. Questa censura incor- 
rono quelli , che leggono tali libri proibiti senza licenza Pontificia, 
o della S. C. dell’Indice, o del Concilio: poiché il Vescovo non po- 
trebbe concederla se non in qualche caso di somma necessità , in 
cui non si potrebbe adire la S. Sede; e questi la incorrono, benché 
volessero confutare gli errori, e non vi fosse anche pericolo di per- 
versione dicendosi nella Bolla: ex gravis causa, vel colore. Si ri. 
cerca in questo luogo, che la lezione debba essere di materia nota- 
bile e perciò si ammette dai Dottori qualche parvità di materia. Ma 
quantunque molli dicano, che per materia notabile s’intendono tre 
o quattro, ed anche dieci linee ; pure diciamo noi con più accurati 
dottori, che riguardando il fine della proibizione, colui, che aprendo 
Voi . III. 12 


Digitized by Google 



178 

il libro trova l’errore, può incorrere la censura anche leggendo po- 
chi versi, potendo essere ivi pericolo di perversione: altrimenti poi, 
se in quel luogo trattisi d’altra materia senza errore alcuno. Del re- 
sto , può incorrersi la censura leggendo il solo proemio , o indice , 
o prefazione per la sua notabile quantità. E qui però d’avvertirsi , 
che sotto nome di Libri s’intendono ancora i manoscritti, poiché li- 
bri si chiamavano prima della stampa , come noi oggi diciamo libri 
de’ Battesimi, de’ Malrimonj ec. Ma poiché nella Bolla è consacrata 
la parola Libro-, quindi i dottori facendone una stretta inlerpetrazione 
necessaria a farsi nelle materie odiose come sono le pene, asseriscono 
che la lettura di una lettera, o di una predica stampata a parte non 
porta in conseguenza la comminata censura. Come del pari non so- 
no proibiti 1° i libri de’Cattolici , che riferiscono le parole di qual- 
che Eretico per confutarlo; 2° i libri de’ Cattolici dove sono le note 
di qualche Eretico , purché non fossero molto copiose da farne te- 
mere un pericolo; 3° i libri degli Eretici di Filosofia, o d’altra ma- 
teria, ma senza errore. 

Giacché brevemente facciamo parola di queste proibizioni , non 
credo fuor di proposito darvi qualche idea dell’ indice de’ libri proi- 
biti, che fu emesso per ordine di Paolo IV, e venne poi approvato 
da Clemente Vili. In quest’indice vi sono tre classi di libri proibiti. 
La prima è de’ libri degli Eretici, che contengono l’Eresia, o trat- 
tano di Beligione. La seconda è de’ libri de’ Cattolici , che hanno 
qualche errore, o contro la fede, o contro il buon costume, e que- 
sti non sono proibiti prima d’essere posti nell’ indice, purché però 
non siano di quelli, che la S. Sede generalmente aveva già proibiti. 
La terza è di tutt’i libri, ch’escono alla luce senza nome dell’autore, 
e questi se non contengono qualche prava dottrina non possono dirsi 
proibiti. Oltre i divisati, son proibiti tutl’i libri degli Eresiarchi, ben- 
ché non si aggirano su materie religiose; non che i libri degli Ere- 
tici finché non sono permessi dal Vescovo: dippiù le Bibbie volgari, 
ed i libri, che parlano in lingua volgare delle quistioni cogli eretici : 
i libri magici, ed osceni ex professo, ed anche di astrologia giudi- 
ziaria contro cui Sisto V. impose la scomunica riservata. 

In vigore della Bolla istessa incorrono la scomunica non solo quel- 
li , che leggono , ma quelli , che ritengono i libri degli eretici. In 
questo caso sarà conveniente misura quella di consegnarli nelle inani 
di colui, che già tiene la licenza, od a qualche Monastero per riporli 
nel luogo, ove si conservano degli altri, finché non siasi ottenuta la 
licenza Pontificia. 

Oltre gli addotti casi nella medesima Bolla Carnee, ve ne sono al- 
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tri a quali é imposta la scomunica , c di questi mi giova notarne i 
principali, e sono contro quelli, che rubano i beni dei Cristiani nau- 
fragati, ancorché ritrovatine! lido: contro i Patroni, che senza pri- 
vilegio impongono nelle loro terre de’ tributi , poiché questo privi- 
legio é proprio dei Re, delle Repubbliche, e delle Università per 
sovvenire ai bisogni delle popolazioni : contro chi falsifica le lettere 
Apostoliche : contro quei, che richiamano dai Giudici Ecclesiastici 
le cause spirituali: contro chi usurpa la giurisdizione, od i frutti 
de’benelicj: contro quelli, cl»e vessano chi va alla Sede Romana, o 
di là ritorna per altari che la riguardano: e Clemente Vili, impose 
la scomunica. anche riservata a quegli, che assolvono dai casi della 
Bolla Cocnae senza facoltà. 

Debbo credere che le fin qui esposte notizie vi siano state di 
qualche gradimento , potendovi esse servire in qualche circostanza 
della vita. Vorrei però, che foste cautelatissimi a riguardo della let- 
tura de’ cattivi Libri contro cui la Chiesa ha fulminate le pene le 
più gravi, onde manifestare la sua indignazione contro quei Cristia- 
ni , che si espongono cosi ad un pericolo di perversione. La lettu- 
ra di questi libri richiede un vasto numero di cognizioni , ed un 
cuore profondamente Cattolico, poiché ordinariamente i cattivi scrit- 
tori sogliono nasconderò i loro errori sotto il velo deli’eloqueuza, e 
della erudizione, e sogliono far pompa di molto spirilo , che viene 
animato dalle loro depravate passioni. Quindi farà d’uopo di imo 
non ordinario discernimento. Ora permettetemi , che io dirigga a 
qualcuno amante di queste letture il mio discorso, e gli dica: donde 
mai viene in voi una curiosità così ardente di leggere libri proibiti? 
Siete voi forse uno di quelli, che si accingono a confutarli ? ma il 
loro errore é stato già manifestato da dotti Cattolici autori beneme- 
riti della società. Perché dunque non avete questi libri per le mani? 
potranno essi al certo appagare i vostri desiderj senza pericolo ve- 
ruuo , poiché se da una parte vi si presenta l’Eretica dottrina sia 
contro la fede, sia contro i costumi ; dall’altra parte vi si olirono i 
mezzi, come conoscere l’errore senza difficoltà, ed imbarazzo. Ora, 
se le letture degli originali hanno in voi qualche predilezione , si 
dovrà senza forse concliiudere, che voi amate il turbamento anziché 
la tranquillità di vostra coscienza, ed avete piuttosto diletto di pian- 
gere sulle altrui sciagure, che di deliziarvi nella lettura di tante o- 
pere, che fanno onore alla Religione, cd alla Società. Fin qui ho iu 
voi supposto una conveniente capacità di poter leggere impune- 
mente questi libri , anche con licenza della S. Sede. Ma che dirò 
poi, se i limili del vostro intelletto non sono convenientemente oste- 
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si? in tal caso sarà certo il peccato, poiché tròppo cerio c il pericolo 
di peccare, in cui vi ponete. L’imlice de 'libri proibiti ci annuncia una 
prudenza troppo savia della S. Sede , che ha voluto preservare i 
suoi Cattolici fedeli dal conteggio dell’Eresia , e della corruttela: 
ma la Chiesa istessa non intende concedere le sue licenze se non a 
quegli , che sono abbastanza illuminati per poter essere le vittime 
della seduzione. Se in una mensa si situassero molti bicchieri ripie- 
ni tutti di vino dello stesso colore , ed alcuni di questi fossero in- 
fetti di veleno , ditemi , ardireste voi indifferentemente prenderne 
qualcuno per bere ? no , sicuramente. Anzi sareste molto grato a 
colui , che ne facesse una necessaria separazione per poter quindi 
bere senza pericolo di vostra vita. Ora, bicchieri piucchè avvelenati 
sono i libri Eretici, ed immorali, e non potendo noi farne la dovuta 
scelta, e separazione, esser dobbiamo obbligatissimi a quella S. Se- 
de, che mercè l’opera di persouaggi dottissimi ci toglie da ogn’ im- 
barazzo , e mette in sicuro la nostra eterna salute , classificandoci 
quei libri , che ci devono essere proibiti. Ma queste cure certa- 
mente sarebbero troppo vane , se presumendo voi de’ vostri talenti 
vi disponeste a chiedere una licenza, che col tempo vi sarebbe per- 
niciosa , e molto più , se ardireste senza di essa aver per le mani 
qualche libro proibito, giudicandovi capace di sostenerne la lettura. 
Dio allora, che confonde i superbi , come inalza gli umili vi fareb- 
be conoscere i funesti effetti del suo Divino abbandono. Dopo ciò 
qual sarà dunque la condotta da tenersi ? è troppo facile a compren- 
derla: Non trasandarc la lettura, ma sia essa di ottimi Cattolici au- 
tori. Il campo del sapere è assai vasto, c troppo breve è la nostra 
vita per l’acquisto «Ielle cognizioni, oggetti delle nostre brame. Ora 
qual pazzia è mai quella di preferire in questo campo 1’ erbe vele- 
nose , e non curar di raccogliere le frutta più saporose , e squi- 
site, che ci possono impunemente nutrire, cd i più leggiadri fiori , 
dicci sono del più pregevole ornamento/* e per esprimermi senza 
velo metaforico, qual follia, vi ripeto, è quella di appagarvi di una 
galante apparenza, di una eloquenza seduttrice, di un qualche no- 
me oltramontano, famoso per le suo empietà , c succhiare in quei 
libri, come dalle tazze di Circe, i più possenti veleni di miscreden- 
za, d’immoralità, d’insubordinazione per rendere infelice la vostra 
vita, angusliosa la vostra morte, ed irreparabilmente tormentosa la 
vostra eternità? Abbiate senno adunque , e formino da ora innanzi 
le vostre delizie quei libri, clic vi fanno vieppiù conoscere la gran- 
dezza, e la lwmlà di Dio per corrispondere a suoi immensi bcneficj; 
i'eslenzioue de’ vostri doveri per poterli adempire; e le pratiche no 
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cessarie per essere religioso sincero, suddito fedele, esatto cittadi- 
no , e modello di buon esempio , affinchè vedendo la luce delle vo- 
stre opere possano altri glorificare Dio , nostro Padre amantissimo, 
e la sua Santissima Madre Maria , per le mani di cui sono passalo 
quelle grazie celesti, che ci hanno preservati dalle colpe. 

CAPO XVII. 

MEZZI EFFICACI PER FRANGERE LE CATENE de’ PECCATI , E LIBERARSI 
DALIE PENE SÌ TEMPORALI COME ETERNE. 

MEZZO PRIMO 
Della Grazia. 

Quantunque la Divina Legge abbia insù stessa di possenti motivi 
per essere osservata, poiché del lutto conforme alla ragione, e ten- 
dente alla perfezione dell’umana natura, ed al benessere sì tempora- 
le come eterno dell’uomo, c quantunqueie virtù sì Teologiche, coma 
Morali da noi del pari già spiegale, siano mezzi efficacemente con- 
ducenti a mauodurrc l’ uomo stesso pel sentiero della sua felicità ; 
pure per una inconseguenza la più strana, il cuore umano si acceca 
innanzi alla Luce la più sfavillatile, e perdendo di mira le strade se- 
gnate dalla Divina infallibile sapienza, si gì ila nelle vie sdrucciole, 
e rovinose. Effetto egli è questo del peccato , per cui ogni uomo la 
sperimenta in sé stesso, c ritrova nella pratica delle virtù un non su 
che di amaro, per cui si appiglia al vizio, che falsamente lo diletta: 
simile a quegl’ infermi , che , benché conoscano che i cibi dal Me- 
dico proposti , ed ordinali siano del tutto opponimi per ristabilirli 
in salute; pure trovano gusto a maugiarne altri di qualità pernicio- 
sa, poiché il di loro palalo è disordinato, e guasto dai morbosi unto- 
ri. In effetti, chi non conosce, clic la salute dell’anima sua consiste 
nella carità , nell’umiltà, nella pazienza, nella temperanza, c nell’e- 
sercizio delle altre virtù ? e pure l’ esperienza ci fa conoscere , clic 
volentieri si abbracciano gli opposti vizj dell’ ira , della disonestà , 
della vanità, dell’arroganza, della gola, c di altri diletti sensuali. Di 
questo disordine appunto lagitavasi 1’ Apostolo allorché dicea : « tu 
» non faccio quello, che voglio, e giudico che sia bene; ma quello, 

» clic nou vorrei , c condanno come male a. Ma come polrebbesi 
il cuore umano riordinare, e non più sentire in sé una si fatale con - 
tradizione ? il mezzo unico, o miei fedeli, è appunto la Divina grar 
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zia. Noi possiamo precipitarci nei mali , ma siamo poi incapaci di 
liberarcene, c restituirci in salute. La sola grazia è per noi l’onni- 
potente medicina, valevole a distruggere qualunque siasi infermità. 
È la grazia un lume Divino, una santa ispirazione, ebe a noi pro- 
viene dal Padre de’ Lumi, e che ci previene , ci accompagna , e ci 
siegue per farci praticare il bene senza violenza alcuna , ma colle 
attrattive di una celeste dolcezza ; è la grazia una buona idea , una 
santa affezione, un gratuito soccorso , che Dio concede agli uomini 
pei meriti infiniti di Gesù Cristo , affinchè esercitando alti di virtù 
si dispongano a fare acquisto della gloria immortale. La grazia dun- 
que è un ajulo soprannaturale, una buona idea, una santa affezione, 
ecco la sua natura; è un dono gratuito, che a noi deriva dai meriti 
di Gesù Cristo, ecco il suo principio; è un -dono, che a noi s’impar- 
tisce per avere l’eterna salute , ecco il suo scopo. Nulla è impossi- 
bile a questa grazia, e tutti gli ostacoli non valgono a far argine al 
suo potere. Omnia possum in eo, qui me confortai , dicea di sè 
l’Apostolo ai Filippesi, 4: vale a dire: io sono un bel nulla, e nulla 
posso effettuare da me stesso , ma col mezzo della grazia posso dir- 
mi onnipotente. 

Questa grazia poi finora generalmente considerata dicesi sulle 
prime , Abituale, Santificante, o Giustificante, e Consiste in quella 
qualità soprannaturale, ed infusa , che Dio versa nell’ anima nostra 
per lavarla, giustificarla, e renderla amabile agli occhi suoi: è quella 
ricchezza , che noi non possiamo meritare, ma è solo dono di Dio , 
cd è ricchezza stabile, permanente, ed abituale, che rimane ferma- 
mente nell’anima; e siccome un abito non resta mai inutile, cd ozio- 
so, così ella ci fa agire soprannaturalmente, e senza di essa non po- 
tremmo dare un passo per la via del Ciclo. Di questa grazia appunto 
parlava Salomone , allorché disse nel lib. 7° della Sapienza: vene- 
rimi mitii omnia bona pariter citm illa. Si, con questo germe Divi- 
no tutto fruttifica per l’Eternità, c le azioni innanzi al mondo le più 
spregevoli , ed inette diventano grandiose , e sublimi. Ecco perchè 
si fa nelle Scritture una gloriosa rimembranza del bicchiere d’acqua 
offerto a Dio da Davidde; si encomia la conocchia della donna Tor- 
te ; c si esalta la piccola moneta offerta da una povera Vedova nel 
gazofilacio del tempio , mentre si tengono per nulla l’Ecatombe di 
Saulle , ed altre pompose azioni , che grandeggiarono nel mondo. 
Tutto è divinizzato mercè l’onnipotente efficacia di questa grazia, e 
senza di essa tutte le opere le più strepitose, che derivano da natu- 
rali virtù, per cui lauti famosi Eroi furono celebrati dalle storie di 
tuli’ i tempi , non sono senza di essa , che un puro nulla al dir di 
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S. Paolo : nihil sui n , nihil prodcst. In falli senza di essa cosa mai 
è la Fede ? è tutta sterile , morta , ed incadaverita. Cosa mai e la 
Speranza ? una virtù inutilej senza fondamento , e senza scopo. Al 
contrario la grazia ravviva queste, ed altre virtù, ed è la sorgente 
per l’uomo della vera grandezza. E chi può dubitarne? essa lo ren- 
de servo di Dio, servus meus cs tu, quia in te gloriabor , ci dice I- 
saja 49, ed ognuno sa , che servir Dio padrone de’ padroni , Re di 
tult’i Re, e Sovrano di tutto l’Universo, è veramente regnare. Ella 
fa 1’ uomo ancora amico di Dio , come presso S. Giov. 15 è regi- 
strato: jam non dicam vos servos; vos autem dixi amicos, ed ognu- 
no conosce l’ importanza di questo nome : ma di ciò non contento 
ella gli dà ancora il bel titolo di figliuolo adottivo di Dio , come ci 
attesta lo stesso S. Giov. 3 ; ut Jilii Dei mminemur, et simus , e 
quindi, soggiunge S. Paolo ai Romani, 8: abbiamo il dritto di chia- 
mar Dio nostro Padre: in quo clamamus : Abba, Pater. Or con que- 
sta figliolanza adottiva non di puro nome , ma positiva , reale , ed 
cileUiva, chi può considerare la bellezza di un’anima arricchita dalla 
grazia santificante ? Dio stesso contemplandola , trova in lei le sue 
compiacenze, ed è quasi obbligato ad esclamare: tota pulcra es ami- 
ca mea ; e forse mentre il Mondo guardando l’ esteriore disprezza 
quel corpo strazialo dai flagelli , disseccato dalla inedia , fatto orri- 
do dalle piaghe; Dio guarda quell’anima come sua erede, e coere- 
de di Gesù Cristo: haeredes quidem Dei, co/taeredcs autem CAristi; 
ammira in quel corpo ancora un Tempio dello Spirilo Santo, come 
ci assicura l’Apostolo ai Corinti, 6: nescitis quoniam membra vo- 
stra Templum suiti Spiritus Sancii, qui in vobis est, quem habe- 
tis a Dea ? e Dio stesso gode di vedere in quell’anima le partecipa- 
zioni della Divina natura, come ci attesta S. Pietro, 1: Divinae con- 
sor tes naturae , e per la stessa grazia sfolgorante come un Nume : 
ego dixi: Dii estis et Filii excelsi omnes. 

Ecco , o miei cari , gli effetti ammirabili di questa grazia santi- 
ficante, che noi non sapremo mai comprendere pria di giungere al- 
la luce dell’Elernilà, inaccessibile in questa vita. Ci basterà qui sol- 
tanto ringraziare la bontà infinita di Dio, die si è compiaciuto im- 
partirci un si ineffabile beneficio, ehe non solo ci arricchisce di tul- 
t’ i veri beni , ma c’ innalza ancora ai più sublimi gradi di onore. 

Questa grazia , che da noi si è finora semplicemente indicala è 
quella che dicesi abituale: ma essa però non basta affinchè l’uomo 
possa sempre operare il bene. Egli ha bisogno ancora di quella gra- 
zia , che dicesi attuale , vale a dire , di quel particolare soccorso , 
che Dio gli accorda per menare una santa vita, evitando il peccato, 


Digitized by Google 



m 

c praticando la virtù. Essa consiste nella illuminazione delTinlellel- 
to, e nella impulsione c movimento della volontà, per cui S. Ago- 
stino la chiama un lume, un avvertimento , un’ attrattiva, un piace- 
re. Diconsi poi queste grazie attuali, perchè sono atti, che passano, 
e perciò si distinguono da quegli abiti permanenti , che costituiscono 
la grazia abituale, e santificante, di cui abbiamo fatto parola. Gra- 
zie son esse però il di cui principio è da Dio , non avendo noi me- 
rito alcuno per riceverle. Egli è vero , che Dio si serve del nostro 
intelletto , e della nostra volontà per produrre siffatte grazie ; ma 
egli è però vero che le opera senza di noi , e previene in modo la 
nostra libertà, che tutte ci vengono esclusivamente da lui, e quindi 
a noi non resta, che Tesser debitori alla sua bontà, e misericordia. 

Egli è questo, o miei cari, mi Mistero, che dobbiamo solamente 
adorare; e come no,, se colui che volesse per poco ragionare si tro- 
verebbe confuso? Che l’uomo sia libero, si prova con la ragione, c 
coll’intimo sentimento, e perciò non può esserci ombr’alcuna di dub- 
bio. Ma che l’uomo istesso sia sotto il potere della grazia, è una ve- 
rità infallibile, e superiore a qualunque verità, che potrebbe dimo- 
strarsi con rigore matematico. Ascoltate, di grazia, l’Apostolo 
S. Paolo , il quale vi dice, che la vittoria non viene da quello , che 
la desidera , e che si vede correre nella lizza ; ma è Dio che ha di 
lui compassione (llom. 2) neque volontà, neque currentis, sedmi- 
sei'cntà est Dei. Sentite la voce del Profeta Davidde, il quale vi as- 
sicura che la misericordia Divina è quella, che ora previene : mise- 
ricordia cjus praeveniet me ; ora ci accompagna : misericordia ejus 
comitetur me; ed ora ci sussiegue: misericordia ejus subsequetur 
me. Ma, a clic dubitarne dopo che lo stesso Gesù Cristo ha parlato 
presso S. Giovanni, dicendo : niuno viene a me senza che sia attirato 
«lai mio Padre Celeste? nano venit ad me, nisi Pater incus traxe- 
rit clini . Ed egli stesso soggiunge: voi non potete far nulla senza di 
me : sine me ni/til potestà J'acere. Sì, nìhil, esclama qui S. Agosti- 
no : o mollo , o poco, voi non potete farlo , se non siete ajutato da 
rolui senza del quale non si può far nulla. E l’Apostolo S. Paolo, 
«die profondamente conosceva l’umana impotenza, e Tallo dominio 
«Iella grazia a chiare note c’insegna nella seconda lettera ai Corinti 3, 
clic non siamo noi da noi capaci di un buon pensiero, ma tutto deve 
in noi derivare dall’ assistenza di Dio: non quod simili stiffìcànles 
cogitare ,aliquìd a iiubis , quasi ex nobis , sed sujjicientia nostra ex 
Dea est. E lo stesso Apostolo per vieppiù rassodarci in questa gran 
verità ci propone un esempio, che forse poteva sfuggire le nostre 
considerazioni, c polevasi da noi credere indifferente. Guai cosa piu 
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facile egli «lice , che semplicemente nominar Gesù Cristo ? eppure 
non possiamo noi farlo senza un impulso dello Spirito Santo : nano 
potest (licere Dominus Jesus, visi in Spiritu Sondo. Quindi S. A- 
' gostino ragionando sopra questi passi così si esprime « non pu<‘> es- 
r servi alcuna buona azione ; che non sia preceduta da qualche 
» buon pensiere; perchè l’uomo essendo dotato di ragione, non può 
71 operare il bene se non lo voglia, e non può volerlo, se non lo co- 
li nosca, e non può conoscerlo, se non ne abbia il pensiere. So dun- 
» que non possiamo da noi stessi pensare al bene , molto meno pos. 
j siamo da noi stessi volerlo ; poiché è più il volerlo , che il pcn- 
» sarlo, essendovi parecchi, che lo pensano, e non lo vogliono. Noi 
» abbiamo ancor meno il potere di operare il bene da noi stessi , 
i che volerlo, e pensarlo. Dunque non possiamo nulla senza la gra- 
ti zia ; dunque la grazia di Dio ci è necessaria per pensare, per vo- 
ti lere, e per operare il bene » . 

Da lutto ciò uopo è conchi udore che l’uomo niente può in ordine 
alla sua eterna salute senza la Divina grazia. Anzi non può egli nem- 
meno conoscere il suo stato infelice , e le miserie che lo circonda- 
no , come noi poteva nemmeno l’Apostolo , allorché dicea ai Roma- 
ni, 7 : « io sento un’altra legge nelle mie membra , che ripugna a 
ìi quella del mio spirito, e mi trae sotto il giogo del peccalo. 0 uo- 
» mo infelice! Chi mi libererà della misera condizione di questo 
» corpo mortale? la grazia di Dio pei meriti di Gesù Cristo ». Non 
p uò l’uomo liberarsi dalle tentazioni , e perciò implorava il Profeta 
Reale il divino ajuto per sottrarsene : in te cripiar a tentai ione. Non 
può praticare la virtù siccome della fede, cosi le altre ancora , poi- 
ché esse sono puri doni della divina grazia, dicendo l’Apostolo agli 
Etesii, 2: gratta enim eslis salvati per fidati, et hoc non exvobis 
Dei enim domtm est. 1 u line, non può compromettersi la perseveranza 
nel bene e nella giustizia, poiché essa è puro dono gratuito della di- 
vina misericordia. « Perché, ci dice S. Agostino, si domanda a Dio 
j la perseveranza, se non perché è egli colui, clic la dà? una tal 
» preghiera è dunque illusoria ? e non lo sarebbe forse, se gli si do- 
li mandasse una grazia , che l’uomo corcar non dovesse, che nelle 
» proprie sue forze ?» Lo stesso ancor decide il S. Concilio di Trento 
nella Sessione C, sulla giusliticazione prendendo per base la dottrina 
di S. Paolo ai l 1 ilippesi 2, con cui c’insegna, che noi abbiam biso- 
gno jiositivo del divino soccorso per volere, per operare, c per dar 
compimento alle nostre opere, e che anzi è Dio stesso che tutto ciò 
la in noi a seconda della sua benefica volontà : Deus est enim gai 
opevatur ut nol/is et velie } ctperjicerc prò bona volutitele. Sicché 
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dobbiamo noi riconoscere due verità egualmente evidenti , ed in- 
contrastabili, la libertà cioè dell' uomo, c l’impero assoluto della gra- 
zia, che previene l’umana libertà. Ora, come si concilieranno questi 
duo opposti? ecco il Mistero), che bisogna profondamente adorare. 
La sola diabolica superbia potrebbe scuotere questo giogo di rispet- 
toso ossequio alla fede, e questa fu che invase ne’ primi secoli l’E- 
resiarca Pelagio, il quale ammetteva soltanto alcune grazie esterne, 
che immediatamente agiscono sopra i sensi, come la predicazione e 
le disgrazie temporali, c negava poi le interne , dicendo : che l’uo- 
mo tutto può colle sue forze senza bisogno del soccorso di una in- 
terna grazia. Questo errore fu anatematizzato dal Concilio di Cartagi- 
ne, c di Milevi. Ma non mancarono altri, che presi da pari orgoglio, 
vollero spiegare il Dogma contro Pelagio , e precipitarono in altri 
errori , dicendo, che l’uomo può liberamente da sè stesso dar prin- 
cipio al bene senza l’ajulo della grazia, sebbene abbia poi bisogno di 
essa per la perfezione dell’ opera. Questi si dissero Semi-Pelagiani , 
i quali ebbero ancora l’anatema della Chiesa universale; e lilialmente 
il Concilio di Trento riepilogando gli antichi errori c quegli ancora 
degli eretici dc’lempi suoi nella citata Sessione 6 , così ha decretalo. 
» Se alcuno dice, che l’uomo può essere giustilìcato per mezzo dello 
t sue opere senza che sia ajutato dalla grazia di Gesù Cristo, ovve- 
» ro, che quest’uomo-Dio noti accordi la grazia, se non per renderei 
» più facile l’ osservanza de’suoi precetti , e che assolutamente par- 
j lamio, senza questo divino soccorso, quantunque con più risciij, 
» c con più difficoltà, si potrebbero eseguire, e meritare la vita, sia 
» scomunicato » . Sicché , noi Cattolici llomaui ammettiamo grazie 
interne, che sono quei lumi, e quelle ispirazioni con cuiDù> rischiara 
il nostro intelletto ; quelle impulsioni, quei desiderj, e quei rimorsi, 
che toccano il nostro cuore , e lo rendono eapace di operare il be- 
ne; quelle interne voci, che ora ci eccitano, ora ci svegliano, ora ci 
rimproverano , ora ci allettano, ora c’invitano, e ci traggono infal- 
libilmente con lacci di celeste dolcezza, ed insuperabilmente a fron- 
te d’ogni ostacolo, ma senza violenza però, e senza distruggere la li- 
bertà , in guisa , che l’uomo si porta a fare il bene con libera incli- 
nazione piacevole, c diletlosa, e conosce in sè stesso, che opera egli 
per sola attrattiva di ima dolce catena, che potrebbe infrangere, ina 
che non ismaglierà giammai. Questa è l’idea di quella grazia , che i 
Teologi chiamano efficace. 

Ammettiamo ancora grazie esterne , che sono quegl’ inviti , e 
chiamale da Superiori , che ci stimolano alla pratica de’ doveri , 
quegli csernpj di virtù , che ci si offrono , non clic le calamità tem- 
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porali , le malattìe , e le perdite de’ beni , che ci scuotono , e ci 
fanno aprire gli occhi per conoscere il nostro misero stato ; e sono 
più particolarmente ancora quelle voci degli Apostolici Ministri, che 
ci annunciano l’ Evangelo ; l’ esortazioni de’ Confessori , che ci di- 
spongono a penitenza, e ci propongono la pratica delle virtù; quei 
consigli , che rischiarano i nostri dubbj , ed altri mezzi senza nu- 
mero. Quindi possiamo dire , che la Divina Misericordia non man- 
ca da sua parte per renderci ognora capaci di operare per la no- 
stra eterna salute. Ma non debbo qui però tralasciare , che gene- 
ralmente parlando le grazie non sono a tutti egualmente comparti- 
te. Dio è 1’ assoluto padrone de’ suoi doni , e le impartisce secondo 
i disegni di sua imperscrutabile sapienza. Ma niuno però potrà la- 
gnarsi di lui ; poiché a niuno manca quella grazia , che i Teologi 
dicono sufficiente , la quale mercè una esatta corrispondenza può 
divenire efficace. Uopo è ancor qui conoscere , che il divino giudi- 
zio sarà più , o meno rigoroso a norma delle grazie ricevute come 
Gesù Cristo medesimo c’ insegna sotto la parabola di quel servo , 
che aveva con più chiarezza conosciuto la volontà del suo padrone 
Quindi dobbiamo da ciò rilevare che saranno i Cattolici più severa- 
mente giudicati , che gli eretici , ed infedeli nel Tribunale divino 
pe’ lumi , e grazie maggiori da essi ricevute. 

D. Oh ! Padre , sarebbe troppo felice la nostra condizione , se 
così fosse per tutti. Ma il peccato ci ha fatto una gran ferita , e 
Dio non è contento di moltissimi. In fatti /’ Apostolo S. Paolo ci fa 
conoscere che le grazie noti sono per tutti, ma pei soli firedestinuli , 
vale a dire, per quei, che Dio stesso ha voluto, che fossero cot for- 
mi al modello del suo Unigenito Figlio Gestì Cristo : quos praedesti- 
navit eonformes fieri immagini Filii sui. Ma saremo-twi fra questi 
jiredilclli? ecco le nostre angustie. Se siamo esclusi da questo nume- 
ro, a che ci serviranno queste grazie sì interne, come esterne? 

R. Qual tentazione ella è questa che vi assale /'mi citale un passo 
di S. Paolo : ma ditemi. L’avete voi ben capito ? Vi ho detto altro- 
ve che bisogna essere mollo accorto nel leggere le Divine Scritture, 
c lo ripeterò anche adesso. I cuori retti troveranno ivi luce , c di- 
rezione bastante , ma coloro , che vi portano della mala fede vi ri- 
troveranno tenebre le più dense , e laberinli i più inestricabili per 
loro maggior ruina : qui quaerit legem replebitur ab ea, et qui insi- 
diose agii scandalizzabitur in ea. Ecco perché i Padri della Chiesa 
sostennero con le Scritture i dogmi di nostra fede , e gli Eretici ivi 
ritrovarono dei passi, che inlerpctrati dalle loro passioni servirono 
a maggiormente confonderli. Sicché Iddio per quanto illumina i cuo- 
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ri umili, ed amanti solo della verità, altrettanto aecieca ì superbi, e 
gli abbandona nei loro traviamenti. Ma veniamo alla vostra difficoltà. 

La necessità della grazia, come avete inteso , è dogma infallibile 
di nostra fede Cattolica , ed è certo del pari che la grazia abituale 
non basta per osservare appuntino i Divini precetti senza quella at- 
tuale, che ci stimola ad operare. S. Agostino paragona l’uomo sotto 
il dominio della grazia a coloro , che avendo gli occhi dalla natura 
bene organizzati , hanno una vista pari a quella dell’ aquila , e del- 
la lince. Ma che perciò ? non potranno essi giammai vedere senza 
il soccorso di quella Luce , che pone in attività gli strumenti ocu- 
lari del corpo. Cosi deve dirsi ancora della grazia a riguardo delle 
potenze dell’Anima: posto ciò, ora è necessario conoscere, che que- 
sta grazia a noi deriva dai meriti infiniti di Gesù Cristo : grafia Dei 
per Jesum Ckristum. E come no? La natura al certo non potea pro- 
durla , perchè ad essa infinitamente superiore ; l’ uomo del pari 
n’ era impotente , perchè peccatore ; sicché non poteva essere che 
l’ effetto della Divina liberalità , e cosi di fatti avvenne. La Sapien- 
za Eterna del Padre compassionando il nostro misero stato volle as- 
sumere la nostra carne mortale , e cominciò a placare P inflessibile 
sdegno della irritata Divina giustizia fin dai primi momenti della sua 
concezione , ed indi continuò con tante altre opere nella sua vita 
privata , che ognuna di esse sarebbe stala sufficiente a redimere 
mille mondi. Che dirò poi della sua vita pubblica ? La predicazione, 
gli stenti , i sudori, la passione, l’effusione del Divino suo sangue, 
la morte la più obbrobriosa sulla Croce non furono , che ulteriori 
attestati di quella bontà infinita , che voleva la salute del genere 
umano. Quindi con tutta ragione potè dire l’Apostolo , che se il pec- 
cato fu troppo grande , infinitamente maggiore fu la grazia che Io 
cancellò: Ubi abundavit peccafum superabundavit et gratta. Sic- 
ché da ciò solo potrei conchiudere , che Gesù Cristo ha dato la sua 
vita per la salute di tulli. Ma non voglio contentarmi di questo solo 
argomento per vostra maggiore istruzione. L’Apostolo S. Paolo per- 
suaso di questa gran verità ordinò aTimoteo, 2, di pregare per tutti 
gli uomini di qualunque grado , dignità , sesso , e condizione ad- 
ducendonc per motivo essere ciò molto gradito al nostro Divin Sal- 
vatore , il quale vuole la salute di tutti: hoc cnim boriimi est, et ac- 
ceptum coram Salvatore Nostro, pii omnes homines vult salvos fie- 
ri, e ne adduce la ragione dicendo ; che uno è Dio , ed uuo il me- 
diatore fra Dio e gli uomini, Gesù Cristo, che ha dato la sua vita 
per la redenzione di tutti : unus est auleti 1 Deus; uuus mediator 
Dei, et hominutn , homo Jesus Chrislus , qui dedtl redemptionem 
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semelipsum prò omnibus. E nella seconda lettura ai Corinti, lo fa 
intendere più precisamente dicendo , che Gesù Cristo è morto per 
tutti : prò omnibus mortuus est Chrislus. Si , ripiglia qui S. Giov. 2 , 
Gesù Cristo non è morto soltanto pei nostri peccati ma per quei del 
Mondo intero : noti prò nostris tantum, sedetiam prò totius mundi. 
Ora , potete dopo ciò dubitare della grazia di questo uomo Dio? Se 
egli è morto per tutto il genere umano , perchè non deve dirsi, che 
tutto il genere umano ha dritto alla salute ? Se il suo sangue , pre- 
zioso è stato sparso per tutl’i peccati del Mondo, perchè i peccato- 
ri lutti non potranno raccoglierne il frullo? credete forse che S. Pie- 
tro iuterpetre della Divina volontà abbia voluto anche ingannarci 
dicendoci , che Dio non vuole la morte di alcuno : nolens aliquos 
perire, c che al contrario brama la penitenza , e la contrizione di 
tutt’i cuori ; sedomnes ad pcenilmtiam reverti ?. Sicché , le gra- 
zie son disposte per tutti. Ma perchè non tutti si salvano ? perchè 
non tutti corrispondono ai favori di queste grazie. Come potrà la- 
gnarsi della medicina , dicea S. Francesco di Sales, colui , che non 
1’ ha mai inghiottita ? si lagni dunque della sua trascuratezza , ed 
indolenza. Iddio ci ha creato liberi , e liberi ci conserva , e perciò 
vuole , che la nostra salute venga da lui , c da noi ; da lui , come 
causa prima; da noi, come causa seconda ; da lui che ci dà le sue 
grazie conformemente alla sua natura, eh’ è bontà , c misericordia 
per essenza ; da noi che riceviamo le sue grazie secondo il nostro 
stalo eh’ è lo stato di libere Creature; da lui che ci dice: domanda- 
te , c riceverete ; da noi che possiamo chiedere , e bussare la por- 
ta, ovvero non bussarvi e non chiedere. Quindi diccaS. Agostino: 
chi ha creato te senza di te, non può salvar le senza di le. L’uomo 
dunque può ricevere le grazie , e può ancora resisterle col pecca- 
lo. In effetti di questa resistenza appunto si lagna Dio nelle Divine 
scritture contro il peccatore allorché gli dice : ti ho chiamato, e tu 
hai ricusalo di ascoltarmi : vocavi , et renuisti. Oli ! quante volte 
ho allargato per te le mie mani, e tu non mi hai degnalo d'un guar- 
do solo : extendi manum meam et nonfuit qui aspiceret. Ecco per- 
chè tu, ed i peccatori tuoi pari avete chiuso gli occhi alla luce, che 
vi brillava intorno per farvi conoscere le mie vie : ipsi fuerunt tu- 
be lles lumini, nescierunt vias ejus. Non finirei giammai , se volessi 
addurre altre divine lagnanze , che leggonsi nelle Divine Scritture. 
Mi basta solo da tutto ciò conchiudere , che Dio brama la salute di 
■ tutti , e quindi è un ereticale errore 1’ asserire che Dio ha predesti- 
nali altri alla gloria, per cui concede loro le sue grazie , e che sia. 
no altri predestinali alle pene , per cui meritano il di lui abbando- 
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no : iVo , no , » dice S. Prospero , Iddio non non ha predestinato 
» il peccalo di chicchcsia ; egli ha conosciuto fin da tutta PEterni- 
» tà i peccati , ehc si commetterebbero , e ne ha ordinato il casti- 
» go , ma non è egli , che ha ordinato opere colpevoli : ei condan- 
» na gli empj , e gl’ impenitenti , ma non li rende nè impenitenti , 
» nè empj » . Indi soggiunge questo Padre, che « avendo Dio cono- 
» sciuto lin da tutta P eternità la condotta de’ malvagi , non gli ha 
» mai scelti , nè predestinati per la salute. Queste persone non ea- 
» dono nel delitto per non essere predestinate; ma non sono prede- 
» slinate, perchè Iddio ha preveduto, che cadrebbero nel delitto 2. 
Ora dopo ciò, potete ben capire il vero senso delle parole di S. Pao- 
lo , che mi avete addotto come fondamento della vostra , difficoltà. 
Questo Apostolo non ha dello solo qnos praedes lina vii eie.. ma guos 
praescivit et praedestinavil ; vale a dire , che Dio ha predestinato 
quelli, che ha preveduto, clic sarebbero a lui fedeli con una esatta 
corrispondenza. Qui P uomo suol confondersi perchè illuso dal vo- 
cabolo prescienza , credendo essere in Dio quel che ravvisa in lui. 
Ma no : Dio , che abbraccia tuli’ i tempi non ha prescienza, che no 
suppone una successione , ma Iva vera scienza , e quindi i peccali, 
c le opere buone di tutl’i secoli sono a lui presenti in un solo atto. 
Or se P uomo abusando della sua libertà , e resistendo agl’ invili , ai 
consigli , alle chiamate , ed alle stesse violenze, che gli fa Dio si 
precipita nell’ahisso della colpa , come avrà egli il dritto di aspirare 
alla gloria? in che cosa mai potrà egli lagnarsi della Divina bontà? 
da sè stesso dunque egli si destina alle Camme, perchè è divenuto 
ribelle ai lumi di Dio. 

D. Ma sapreste dirci V ordinaria economia di questa grazia per 
compimento di nostra istruzione ? 

R. Sì , volentieri, ed ascoltate sulle prime il gran Dottor della Chie- 
sa S. Agostino « Se aleuno, ei dice , ignora ancora la condotta, che 
» tener deve , è perchè non ha ricevuto la grazia , che deve illumi- 
» narlo , ma la riceverà; e sene fa buon uso, essa farà progressi. 
# Gli vicn dato un principio di grazia, affinché ne cerchi una più 
3 forte , c meriti di ottenerla con la pietà c col fervore delle sue pre- 
» ghiere » . Dio dunque accorda a tutti le sue grazie ; ma queste or- 
dinariamente hanno i principj , ed i progressi delle opere della na- 
tura, la quale da piccoli semi suol produrre alberi, che si ammirano 
per la loro silblimilà. I grandi Eroi, che noi veneriamo ripetono l’ec- 
celsa loro santità dalla corrispondenza a quelle prime grazie, che 
loro vengono da Dio , le qual i attirandone delle altre, e fra loro con- 
nettendosi, formarono quella Leu congegnata catena, ch’ebbe il 
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suo termine in Paradiso. Cosi la corrispondenza ni primi iirviti del 
Salvatore formò gli Apostoli; ed il seme della Divina prola sparso 
dagli Apostoli, raccolto in cuori docili, ha dato in ogni tempo il 
centuplo frutto di Santità; quella Sentenza Evangelica con cui Gesù 
Cristo consiglia , di vender tutto , e distribuirlo ai poveri è stato il 
primo Anello della Santità dei Benedetti , de’ Romualdi , degli An- 
toni Abbati , de’ Franceschi di Assisi , e di altri molti : che giova 
all’ uomo guadagnare il Mondo intero , se perde 1’ Anima ? disse 
S. Ignazio a Francesco Saverio, e diè principio all’ eroica di lui san- 
tità ; c la casuale lettura delle vile de’ Santi basò il grande edificio 
della Santità dello stesso Ignazio. In somma per dirla in breve , la 
corrispondenza ai primi lumi della grazia ò stato il primo seme , 
clic col continuato lavorio della grazia islessa , ma ben corrisposta, 
ha dato origine a quelle piante felici , che ora adornano il delizio- 
so giardino del Cielo. Questa c l’ economia ordinaria della grazia , 
od ogni altra maniera , eh’ ella possa tenere , dovrà dirsi un ili lei 
miracolo , di cui ninno deve presumere giammai. Tale fu quello , 
che toccò in sorte aSaullo persecutore deprimi Cristiani. Egli nelle 
vie di Damasco prostrato al suolo alla voce imponente di Gesù Cri- 
sto con subitanea corrispondenza si sottomise alla di lui Divina vo- 
lontà ; ed in un momento divenne S. Paolo , e l’ Apostolo delle Na- 
zioni. Ma se Dio non vi ha chiamato con questi mezzi straordinnrj, 
chi di Yoi può negare le grazie innumerabili ricevute dai tesori del. 
la bontà Divina ? quanti lumi , quaute ispirazioni , quante interno 
minaccie , quanti segreti timori , ora per guidarci al bene , ora per 
astenerci dai mali? quante volte la coscienza o rassicura , o solleci- 
ta , o insegna , o approva , o condanna ? quante prediche , quanti 
esempj ,' quante favorevoli occasioni , quanti avvisi , quanti rim- 
proveri , quanti consigli , quante visibili disgrazie , quante malattie 
pericolose , quante afflizioni , avversità , ingratitudini , e perfidie 
forse dei più cari , cosa mai esse sono state , se non infinità di gra- 
zie , con cui voleva Dio illuminare il nostro intelletto, e guadagna- 
re il nostro Cuore ? ditemi , sono stale esse da voi corrisposte? Ab ! 
dite piuttosto , che una sfrenata passione dominante, od un accidia 
perniciosa vi hanno indotto a disprezzarle. Ella è questa una mate- 
ria di gran considerazione , ma debbo soggiungervi ch’è argomen- 
to ancora di gran timore. Egli è di fede, che le grazie sono da Dio 
accordate con misura regolata dalla sua imperscrutabile Sapienza , 
ed ognuno di noi ne Ita già assegnato il loro numero. Le Scritture 
ci convincono di queste verità. Tre peccati colmarono la misura 
del Popolo di Damasco , e sul quarto non v’ era per esso speranza 
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di perdono. Dio promise ad Abramo il possesso della ferinissima 
terra abitala da suoi nemici , che si disse terra di promissione , ma 
la sua discendenza però non vi pose il piede , se non dopo 400 an- 
ni ; e per qual motivo ? perchè , come assicurò Dio stesso, non an- 
cora i peccali degli Ammorci avevano esaurito a loro riguardo le Di- 
vine Misericordie. Nondum completa est iniquitas Ammorracorum. 
Chi potrà mai chiedere a Dio di ciò ragione ? La grazia è un suo 
dono gratuito , e ciò basta per disporne a suo beneplacito. Onde 
.far «splendere la sua giustizia del pari, come la sua misericor- 
dia. I Divini attributi sono infiniti, e ciò è senza dubbio ; ma lo so- 
no in sè stessi , e non già a nostro riguardo , Vastissimo è l’ Ocea- 
no ; ma chi può presumere di poterne attingere lutto le acque? 
ognuno non potrà prenderne , clic quella parte di cui è capace il 
vaso , che vi porta. Non altrimenti è di noi. Siamo vasi per rac- 
cogliere le Divine Misericordie, vasi di varia capienza ; ma tutti pe- 
rò finiti , e suscettibili di una tal quantità , c non più. Ora dopo 
il disprezzo di tante grazie passale , chi ci assicura che ne saran- 
no altre per noi ? Se questo timore angustiava anche il cuor del- 
F Apostolo S. Paolo , come noi potremo esserne tranquilli ? ma 
questo pensiero però non deve indurci ad un fatale sgomento. Fin- 
ché vi palpita in seno il cuore, dopo i comessi falli, e la volontà si 
decide ad un cambiamento di vita , voi avete un’argomento in voi 
stessi , che non ancora si è sopra di voi ccclissata la bella luce del 
Cielo. Corrispondenza dunque a queste novelle grazie , c vi assicu- 
ro , che non ve ne mancheranno delle altre , che compiranno poi 
l’opera della vostra santificazione. Ma con qual mezzo , ini direte 
voi, possiamo attirarle dai tesori della Divina Misericordia? un moz- 
zo efficacissimo è l’orazione, c di questo in impegnerò farvi parola 
nella seguente istruzione. 

. MEZZO SECONDO 

DelC Orazione. 

Conosciuta ad evidenza la necessità della grazia, nonché della 
corrispondenza fedele a’ suoi benefici favori per operare il bene e 
meritare cosi l’eterna vita, nasce naturalmente in noi la brama più 
ardente di farne acquisto, onde potessimo con ispedilezza tendere si- 
curamente al fine, per cui siamo stali creati, ch’è quello appunto di 
salvarci, mercè le sante opere praticale nella vita. Ma fra i tanti 
mezzi, che la Religione ci olire, qual sarà mai il più conducente per 


Digitized by Google 



195 

liti Aggetto colanto necessario, ed iinporlanle? La ricerca non può 
essere più essenziale, e Dio slesso si è compiaciuto nella sua mise- 
ricordia appagar le nostre brame, significandoci esser questo mezzo 
appunto l’Orazione. Sì, essa è mezzo opportuno, e chi mai potrebbe 
csprimervene l’efficacia? Se la grazia fa discendere Dio nel cuor del- 
l’uomo , l’Orazione innalza l’uomo nel seno di Dio ; se la grazia rende 
l’uomo ubbidiente a Dia, l’Orazione rende Dio ubbidiente all’uomo ; 
se la grazia ammollisce la durezza del cuor dell’uomo,- l’Orazione 
strappa dalle mani di Dio i fulmini vendicatori; se l’una converte 
il peccatore, l’altra disarma il Ciclo, e lo rende placato; se l’una 
trionfa dell’uomo ; l’altra trionfa di Dio. In una parola è l’Orazione 
la polente calamita di grazia , e di salute. Quindi è pur troppo ne- 
cessario , che qui ci tratteniamo per concepire una giusta idea di 
questo mezzo, e sulle prime ravvisiamone la natura, e la necessità. 

DELLA ORAZIONE , E SUA NECESSITI. 

L’Orazione non è altro, che una elevazione della nostra mente, e 
del nostro cuore a Dio, per mezzo della quale ci proponiamo di lo- 
darlo, e ringraziarlo, e chiedergli quelle grazie, ed ajuti, de’ quali 
abbiamo bisogno. Sicché è l’Orazione un atto di Religione, che ci 
comanda di tributare , mercè la preghiera , un omaggio doveroso 
all’autor di ogni bene , e confessando le nostre necessità ci obbliga 
a riconoscere la bontà , e la potenza del Dio , che adoriamo ; ed è 
del pari un alto di carità, che ci ordina a chiedere tutto quel elicci 
bisogna. Perciò ci dice S. Paolo, che lo Spirilo Santo, ch’è il fonte pe- 
renne di carità, prega per noi, vale a dire, ci dà la grazia della pre- 
ghiera , mediante la quale possiamo tutto chiedere, -ed ottenere. 

• Da ciò facilmente si rileva , che la preghiera non è virtù di per- 
fezione , ina di obbligazione indispensabile imposta da Gesù Cristo 
come mezzo necessario di ottenersi le grazie sì da’giusti, come da’pec- 
catori, e può essa veramente chiamarsi la vera scienza de’fedeli. In 
effetti che puòl’uomo più essenzialmente desiderare, che la sua eter- 
na salvezza? Ora se Dio, ch’ò padrone de’ suoi doni, e che può di- 
sporne ad arbitrio, e può fissarci quelle condizioni, che sono in or- 
dine alla di lui eterna sapienza, ha voluto concederci le grazie mercè 
l’efficacia dell’Orazione; chi sarà mai si poco amante di sé stesso, 
che voglia omettere un mezzo tanto necessario? Dio stesso ne’Sanli 

D ... 

Evangeli ci manifesta la sua volontà, stimolandoci alla preghiera. 
7> Vegliate, egli ci dice, c fate orazione # : indi soggiunge. « Vegliate 
» orando in ogni tempo ; attendete all’orazione vegliando; pregate 
Voi. Ili . 13 
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a senza intermissione alcuna di giorno, e di nolle » ; e non contento 
di questi comandi, volle egli stesso darcene ancora l’esempio facen- 
dosi nostro modello, e perciò S. Luca ci assicura, che il Divin Re- 
dentore, dopo di avere ammaestrato i suoi discepoli, e le turbe, ve- 
gliava le notti in orazione : Erat pernoctans in oratione Dei. Que- 
sta dottrina, e questo esempio era cosi radicalo nel cuor degli Apo- 
stoli, che la di loro vita poteva dirsi una continuata orazione, e si 
manifestò questa loro pratica in tutta la sua chiarezza, allorché per 
non iscemare all’orazione quel tempo, che da loro applicar si dovea 
ai bisogni de’ poveri , e delle vedove , elessero i Diaconi per suben- 
trare ad un siffatto loro officio; indi nelle loro lettere Canoniche ne 
inculcarono l’esercizio. La Chiesa quindi pienamente istruita di questa 
verità non ha cessalo mai di adempire lo stesso santo dovere, e per- 
ciò i Concilii nelle loro Costituzioni, i Padri nelle loro istruzioni, ed 
i Santi tutti colla pratica della loro vita ci hanno di continuo insi- 
nuala , cd inculcata la indispensabile necessità di attendere a conti- 
nue orazioni. 

Nè devesi poi dire , che questo divino comando non abbia i suoi 
rilevanti molivi degni di quella sapienza infinita , che lo prescrisse. 
Imperocché la ragione fondamentale di questa necessità si deduce 
dalla natura stessa dell’uomo, c dai rapporti, ch’egli ha colla Divi- 
nità. Infatti, Dio è nostro Creatore, e noi sue creature: egli è nostro 
padrone, e noi suoi servi: egli è nostro padre, e noi suoi figli: cgl» 
con l’infinita sua sapienza ci regge, colla provvidenza ci governa , 
colla misericordia ci perdona, colla bontà ci ricolma di beneficenza, 
e di grazie. Ora come potrà la creatura non adorare il suo Creato- 
re ? come sarà possibile , che non presti il servo ubbidienza al suo 
supremo padrone? come il figlio tralascerà di amare il suo tenero 
padre? come potrà l’uomo con sensi di gratitudine non riconoscere 
quelle adorabili divine perfezioni, che lo ricolmano d’ogni bene ? ma 
so tutto ciò si adempie per mezzo dell’orazione, ne siegue in conse- 
guenza che non potremo giammai trascurarla senza divenire mostri 
orribili in faccia al Cielo, ed alla terra. Oltre a ciò l’uomo conoscendo 
sé stesso a caratteri di luce, osserva la sua debolezza, e sente il bi- 
sogno positivo della divina grazia. Egli si ravvisa come una pianta 
bisognosa di umori ; come un corpo senza nervi, che gli sieno di so- 
stegno, e di vigore; come casa senza sodo fondamento, che la so- 
stiene; come una città senza mura, che la difendano. Ora sotto que- 
sti varii rapporti , chi mai darà all’anima tutto ciò che le bisogna ? 
certamente l’orazione; e Gesù Cristo medesimo con quelle precise 
parole a domandale 3 e riceverete » ei fa chiaramente riloare che 
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l’orazione è il canale, per cui discendono dal Cielo le grazie oppor- 
tune. Quindi, conchiudeva S. Teresa, che chi non domanda , non 
riceve, c che orazioni, e grazie sono inseparabili. Ecco dunque dove 
facciamo noi rilevare la necessità indispensabile di questo santo eser- 
cizio. Non così trovavasi l’uomo nello stato d’innocenza. Colmo egli 
di beni, ed esente da mali, pregava si, ma la sua preghiera era un 
perpetuo atto di adorazione, e di ringraziamento de’benelicii rice- 
vuti ; ma attorniati noi dalle miserie della vita, e da’ bisogni senza 
numero, conosciamo la necesilà della preghiera non solo per oggetti 
comuni coll’uomo innocente, ma per ricevere i soccorsi, e gli aiuti 
nccessarii dopo il peccato. 

D. Dunque, come voi dite, senza orazione non vi è salute ? In 
questo caso come si spiegheranno certe conversioni non precedute 
sicuramente da questo esercizio? 

K. Non v’ha dubbiò, clic Dio per quella generale inclinazione, 
che ha di communicarsi, e pel desiderio, che ha di salvare tutti gl, 
uomini, accorda qualche volta i suoi favori, senza che si domandino, 
e qualche volta va egli stesso in traccia de’ peccatori in mezzo alle lo. 
ro tenebre per rischiararli co’lumi della sua grazia, anche quando Io 
fuggono , c quando vieppiù si allontanano da lui per effetto de’ loro 
delitti ; ma comunemente però parlando nell’ordine della provviden- 
za , non si concedono scelte grazie , e speciali favori senza l’esercizio 
della preghiera. Ecco perche , come vi ho detto, Gesù Cristo premu- 
rosamente la inculca per essere da Dio esauditi : Uomini , egli ci dico 
presso S. Luca II , Uomini mortali , per quanto siete malvagi non si 
vede tra voi padre così duro, ed insensibile, che ricusi a’suoi figli i 
doni salutari , di cui abbisognano , vos cum estis mali, nostis bona 
data dari filiis vestris ; come dunque potreste voi credere, che il vo- 
stro Padre celeste ricusar potesse a quei , che sollecitano le sue mise- 
ricordiei tesori delle sue grazie, quanto magis Pater vesler dabit 
spiritual bontnn timentibus se.? Sì, egli volle dirci , voi non vi ap- 
pressate ad un uomo , di cui temer potete o la leggerezza , o l’ inco- 
stanza , od il cattivo umore , ma vi accostate a Dio , che distende lo 
sue misericordie al di là della vostra malizia: Praesiabilis super ma- 
lilia Deus nostei' , vi dice il Profeta Joelc, 2. E poi questo Dio c vo- 
stro padre , padre il più tenero , ed impegnato a vostro favore. In fi- 
ne egli non vi promette solo beni nccessarii al vostro corpo, ma quei, 
che propriamente diconsi beni , che riguardano l’anima, come ap- 
punto è lo spirito buono , vale a dire la grazia islessa , che lo Spirito 
Santo infonde ne’cuori: Dabit spiritimi bonum petentibus se. Sicché 
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concilimi» dopo ciò, che la preghiera nell’ordinaria economia della 
provvidenza è necessaria per ricevere le grazie, e che il di lei poterà 
non avendo limiti si estende sul Cielo, sulla terra, e si esercita ancora 
sullo stesso Creatore. 

D. Avendoci dimostralo finora e la natura , e la necessità del- 
l’ Orazione, vi compiacereste indicarci le maniere , con cui possia- 
mo pregare ? 

R. Due specie di orazione noi abbiamo , di cui una dicesi vocale, 
c mentale l’altra. Possiamo aggiungerne ima terza, che appellasi 
Giaculatoria , benché faccia essa parte delle due già espresse. 

L’ Orazione vocale si fa colla lingua, e col suono della voce. Que- 
sta se praticasi da una , o più particolari persone nelle ore destinate 
dicesi orazione privata , e si dirà poi pubblica , se si fa dalla Chiesa , 
o da’ suoi Ministri in nome di essa , come sono le Messe, le Ore Ca- 
noniche, ed altri divini olKcii. 

L’ Orazione mentale poi è quella , che senza profferir parole , si 
fa colla sola mente , e col cuore , parlando cosi a Dio , che penetra, 
e vede l’interno di UUt’i cuori. Ma poiché l’orazione vocale dev’ es- 
sere accompagnata dall’ attenzione della mente, e dagli affetti del 
cuore; quindi essa deve necessariamente partecipare della mentale, 
da cui acquista tutta la forza , ed il valore. Ed in vero come mai 
potrà l’uomo manifestare colla voce i bisogni del suo spirito , le te- 
nebre , che lo circondano , le piaghe , che lo molestano , le virtù 
che gli mancano , se non ragiona seco stesso per reclamarne il soc- 
corso, ed i rimedii da colui , dal quale deve tutto sperare? Al certo 
un infermo non si contenta solo di dire al suo Medico semplicemen- 
te che è infermo , ma si sforza manifestargli l’ origine, i progressi, 
r. le ciroostanze del suo male , e senza ciò non si accingerebbe l’ac- 
corto Professore alla cura. Or come potrebbe l’ammalato dichiarar 
tante cose , senza averle pria pensate ? Cosi deve dirsi di un’anima, 
che inferma si presenta al suo Medico celeste, che è Dio, e coll’or- 
gano della voce gli manifesta i suoi mali , e ne dimanda i rimedii. 

Le Giaculatorie infine son certe brevi, affettuose, e spesso repli- 
cate aspirazioni della mente, e del cuore espresse talvolta anche col- 
la voce. Sono cosi dette , perchè a guisa di dardi, ed amorose saet- 
te feriscono il cuor di Dio. I Maestri di spirito le inculcano assai , 
e S. Francesco di Sales stimava più una giaculatoria ripetuta cento 
volle', che cento orazioni giaculatorie dette una volta sola , ed ad- 
ducevane l’esempio di S. Francesco d’ Assisi , che ripeteva i gior- 
ni , c le notti « mio Dio , mio lutto j . Queste brevi preghiere pos- 
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sono alle volle supplire qualche mancanza di una lunga orazione , 
e sono per le anime come tanti risvegliarini , per tenerle deste , ed 
attive nel corso della giornata. 

Deile coedizioni della preghiera. 

D. Non v ha dubbio , che le orazioni ora classificate hanno una 
forza onnipotente per attirare su di noi le divine grazie. Ma d’onde 
avviene che tante volte si prega c o nulla si ottiene } o le grazie non 
sono a seconda de’ nostri desiderii? 

R. La difficoltà è stata già risoluta da Gesù Cristo medesimo, il 
quale ci fa conoscere per mezzo dell’ Apostolo S. Giacomo , che se 
chiedendo nulla riceviamo, ciò deriva dacché malamente si chiede. 
Sicché vi sono condizioni , con le quali rendesi efficace la preghie- 
ra , ed essendo queste oltrcinodo necessarie ; fa d'uopo ben inten- 
derle per averle presenti nella pratica. Io qui brevemente U. espor- 
rò, e spero che vi sarà di molto frutto l’istruzione; poiché la scienza 
delia santa orazione può dirsi principio , e fondamento di ogni al- 
tra scienza. 

1° La prima condizione è , che la preghiera sia fatta in nome di 
Gesù Cristo; poiché non avranno mai presso Dio virtù alcuna le 
preghiere, se non sono appoggiale su i meriti del nostro Salvatore, 
che, al dir diS. Paolo, è sempre esaudito per la riverenza, e ri- 
spetto dovuto alla di lui adorabile persona : Exauditus est prò sua 
reverentia. In effetti che siamo noi , e che possiamo noi per attirare 
le divine misericordie ? G. C. solo poteva provvedere ai nostri biso- 
gni , ed egli si è fatto perciò nostro avvocato , nostro intercessore , 
nostro Pontefice, nostro mediatore tra Dio, e gli uomini, e sapendo 
egli compatire le nostre infermità si è obbligato di farci tutto otte- 
nere dal trono dell’Eterno suo Padre, se domanderemo in suo no- 
me. Cosi c’istruisce ancora giornalmente la Chiesa, la quale non 
termina mai preghiera veruna , che non sia sostenuta dai meriti , e 
dalla mediazione deH’etemo suo Sposo. Infatti voi scorgete, che se 
per infallibilmente ottenere le grazie che chiede, interpone l’inter- 
cessione della Vergine, e quella de’ Santi ; fonda sempre però tutta 
la virtù, ed efficacia delle sue preghiere su i meriti infiniti di Gesù 
Cristo, conchiudendo per Dominimi nostrum Jesutn Chris tum : Per 
Gesù Cristo Signor nostro. 

2° La seconda è , che le grazie , le quali si chieggono, debbono 
essere degne di G. C. Condizione ella è questa del pari necessaria 
a ben capirsi. Se noi domandiamo grazie in nome del Salvatore , 
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ragion vuole che si chieggano sempre quelle , che sieno in ordine 
alla salute. Chi non sa , che per salvarci Gesù Cristo è venuto al 
Mondo , cd ha sborsato per le anime nostre il prezzo del prezioso 
suo sangue ? E dopo ciò chi non conosce che si farebbe a Gesù Cri- 
sto l’ingiuria la più grave dirigendo a Dio in suo nome delle pre- 
ghiere , che hanno solo per oggetto un vile interesse , e le brame 
d’una cupidigia terrena? No, esclama qui S. Ambrogio: <i Allorché 
r pregate non vi abbassale a chiedere a Dio cose vili, e passaggie- 
* re, ma celesti , e divine : chiedete il regno di Dio , e la sua giu- 
» stizia, che sono i soli beni, che possono rendere il Cristiano vera- 
t mente felice ». Ma non perciò devesi conchiudere che sia a noi 
vietato di chiedere i beni temporali. Gesù Cristo istesso ce ne ha 
fatto anche un precetto, ordinandoci di chiedere ogni giorno il no- 
stro pane quotidiano. Ma egli però vuole , che le grazie principal- 
mente richieste abbiano rapporto al suo regno, vale a dire, che bi- 
sogna pria esporre i bisogni dcH’anima , e poi quelli del corpo , e 
che non si chieggano mai i beni temporali se non in rapporto degli 
spirituali, e si chieggano condizionatamente, purché cioè, non sie- 
no di ostacolo alla nostra eterna salute. Ma oh quanto no’ di pre- 
senti quest’ordine è invertito! quali sono i voti più fervidi sulle lab- 
bra de’ fedeli nelle circostanze de’ bisogni ? quei che riguardano i 
vantaggi della fortuna , la prosperità , l’abbondanza , la salute : si 
chiede per essere guarito da una malattia , e giammai per esser li- 
bero da una tentazione : si prega per divenir felice, e giammai per 
esser virtuoso : si prega per esser ricco , e non si chiede mai la 
virtù della pazienza por sostenere la povertà. Girate di grazia , più 
Santuarii, e scorgerete Tavolette senza numero, che indicano le 
grazie già ricevute. Ivi avrete occasione di riflettere , che tutte si 
aggirano sopra benefica temporali ; poiché questi formano lo scopo 
delle rispettive preghiere, e giammai ci vedrete una tavoletta, che 
vi faccia conoscere un trionfo della grazia per la conversione di 
qualche gran peccatore. Io non voglio entrare nell’esame di queste 
grazie, se sieno state esse confacenti, o no alla salute delle anime; 
poiché i giudizii di Dio sono imperscrutabili , c Dio è troppo ricco 
in misericordia : ma posso qui ripetere quel , che lo stesso Salva- 
tore si benigno dire ni figli di Zebedeo: « Voi non sapete che còsa 
e domandate »; e posso poi soggiungere quel che S. Agostino ci fa in- 
tendere per nostra istruzione , che molte volte avviene , che Dio 
pressalo dalle nostre preghiere ci concede sdegnato quel che pro- 
pizio ci negherebbe ; c per punire le nostre indiscrete preghiere , 
che sono tutte carnali , ci accorda quei beni , e quella sanità , che 
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noi slessi facciamo poi strumenti di nostra dannazione. Regola si- 
cura dunque sarà quella di chiedere a Dio per mezzo di G. C. berti 
spirituali, ed eterni, rimettendo poi alla sua benciica liberalità l’ar- 
bitrio di compartirci quelle grazie, che riguardano i beni della ter- 
ra, purché sieno di vantaggio alla salute dell’anima. 

3° La terza è, che chi prega o dev’ essere nello stato di grazia, o 
deve avere una sincera, e risoluta intenzione di abbandonare il pec- 
cato. Ella è questa una verità per sé stessa si manifesta, che non ha 
bisogno di pruova. Se un suddito, che chiede grazia al suo Sovra- 
no o dev’essergli amico, od in caso d’ averlo disgustato devo prima 
domandargli perdono, e riconciliarsi con lui ; quanto più deve o- 
gnuno cosi portarsi con Dio, nemico implacabile del peccato? Non 
dico io già , che la qualità di peccatore sia un ostacolo a pregare , 
ed a pregare ancora in nome di Gesù Cristo, essendo egli il Reden- 
tore, il Salvatore , il Mediatore sol perchè siamo noi peccatori in- 
nanzi all’ eterna giustizia ; ma dico solo , che sarebbe il disordine il 
piu inaudito, e l’oltraggio il più orribile ricorrere a Gesù Cristo, e 
chiedergli le grazie, mentre col peccato si oppongono barriere in- 
sormontabili alle grazie islesse. Qual contradizione è quella di chie- 
derle con la bocca, mentre il cuore le rifiuta? quale imprudenza è 
quella di presentarsi a Dio gravemente offeso , senza risoluzione di 
placarlo ? Come si vorrebbero grazie dal Giudice senza pria esser 
purgalo dal delitto, di cui si fosse accusato? nn peccatore chiamerà 
nelle sue orazioni Dio suo padre; ma ha egli risoluto d’esscrgli buon 
figlio? se conosce che Dio è ne’Cieli , perchè mai si attacca egli 
vieppiù sulla terra? se desidera che sia santificalo il divin Nome , 
perchè lo disonora egli con una condotta disordinata di vita? coma 
verrà in essi il Regno di Dio , se questo Regno è bandito dai loro 
cuori, e dai loro pensieri , perchè troppo immersi ne’piaccri della 
terra? Che dirò poi della divina volontà, di cui si chiede il compi- 
mento? i peccatori la combattono incessantemente per soddisfare le 
loro passioni. Ecco la ragione , per cui le preghiere di moltissimi 
non sono esaudite, perché la voce de’loro peccati è più forte di 
quella delle loro preghiere. 

4° La quarta è l’ attenzione della menle nella santa orazione. Se 
la preghiera è un discorso, che l’anima introdotta nel Santuario fa 
a Dio, e con essa gli espone i suoi bisogni, gli svela le sue tentazio- 
ni , le sue infermità , ragion vuole che sia essa penetrata dai senti- 
menti più vivi di rispetto, di riconoscenza, c di amore, c concepisca 
una profonda rassegnazione agli ordini di lui , per esser pronta ad 
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eseguirli. Ora questo allo di Religione cosi perfetto come adempir 
si potrà senza l’attenzione della mente ? No, no, il solo esterno non 
basta. Chiunque riflette, che pregando egli tratta con Dio , i di cui 
attributi sono infiniti , con quel Dio, che solo misurale acque degli 
abbissi, che solo sostiene il peso de’Cieli, che solo guardando liquefa 
le montagne, ed innanzi a cui tutte le nazioni non sono che un puro 
nulla; al certo concentrerà tutt’i suoi pensieri, per non farli dipar- 
tire dalla presenza di colui , che fissa l’attenzione di luti’ i compren- 
sori , e che forma la beatitudine del Paradiso. Per la mancanza di 
questa condizione, il Signore rimproverava gli Ebrei, dicefado Lorot 
questo popolo mi onora colle sole labbra ; ma la mente, e’1 cuore so» 
no però lontani da me. Or come possono ottenersi le grazie mediante 
quelle orazioni, che non interessano lo spìrito? come volete voi, che 
Dio vi ascolti, diceva il gran Padre S. Gio. Crisostomo, se voi non 
sentito voi stessi, e balbettate alcune forinole di preci soltanto a-fior 
di labbra ? 

D. Ma è fuor di dubbio, che la nostra mente è soggetta a distra- 
zione, ed in tal caso come si avrà quell’ attenzione , che voi tanta 
inculcate ? 

R. È pur troppo vero, che possiamo essere distratti in tempo della 
preghiera, ma bisogna qui osservare che se le distrazioni nou sono 
in noi volontarie, vale a dire ci dispiacciono, e facciamo il possibile 
onde evitarle, allora saranno queste piuttosto csercizii di pazienza , 
che distrazioni , e rendono perciò meritoria la preghiera. I Santi 
stessi non potevano esserne esenti , per cui chiedevano da Dio con- 
tinuamente la grazia di un profondo raccoglimento. « Signore , di- 
ceva il Profeta Reale allorché ripigliava la distratta attenzione della 
sua mente: Io mi presento innanzi a voi , perchè il vostro servo ha 

* trovalo il suo cuore per pregarvi », e lo stesso nellesue distrazioni, 

# mio Dio, dicea, il mio cuore mi ha abbandonato ». Questi lamen- 
ti, e premure, onde chiedere aiuti per rinvigorire l’umana debolez- 
za , rendevano Dio vieppiù sollecito ad esaudire i suoi servi. Quindi 
S. Agostino a tutta ragione dicea : che nel nostro dolore noi ren- 
diamo più efficaci le preghiere: Si dolemus, oramus. Ma quando poi 
sono volontarie le distrazioni, dandoci occasione, o ricercandole, o 
trascurando di rifletterle, allora non v’ha dubbio, che ci renderemo 
colpevoli innanzi a Dio , e che , secondo l’oracolo del Salmista , la 
stessa orazione diventa un peccalo : Oratio ejus fai in peccalum. 
Di grazia , se noi ci vergogneremmo presentarci disattenti , e dissi- 
pati innanzi ad un nostro simile per chiedergli un qualche favore , 
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come potremmo scusarci’, se con indifferenza fossimo alla presenza 
di Dio recitando colla sola lingua , e forse strapazzatamente le pre- 
ci , senza capire quel che noi domandiamo ? 

5° La quinta è 1’ umiltà. Questa virtù ci fa conoscere la propria 
miseria , e la necessità , che abbiamo del divino ajuto. Ora se Dio 
resiste ai superbi, e dà la grazia agli umili, certamente ci esaudirà 
umiliandoci innanzi alla sua infinita grandezza. Cosi il Profeta Geremia 
preparavasinelle sue orazioni dicendo; Signore io conosco, e sento la 
mia povertà : « Ego vir videns paupertatem imam s : ed il Profeta 
Daniele; « Nella mia afflizione, dicea, ho presentato le mie preghiere 
* a Dio; ho confessato in primo luogo la mia indegnità, ho dello: 
j Signore, son peccatori, e ribelli alle vostre leggi quei, che si di- 
» rigono a voi j. E lasciando altri innumerabili esempi, fate atten- 
zione a quel Pubblicano del Vangelo, che può dirsi il modello di un 
peccatore , che prega : £ Mio Dio , egli dicea, abbiale pietà di me, 
i che sono un peccatore: Deus , propitius esto miài peccatori 3. In- 
tanto la preghiera del Fariseo , che facea pompa dell’ innocenza di 
sua vita, de’suoi digiuni, delle sue limosine , delle sue opere buone 
fu rigettata, mentre attirò l’altro, che non ardiva alzar gli occhi al 
Gelo, sopra di sè le divine misericordie. Quindi dicea S. Agostino: 
» allorché preghiamo , dobbiamo considerarci innanzi a Dio come 
% poveri mendicanti sdraiati per terra innanzi alia porta del gran 
B Padre di famiglia , gemendo, e supplicando per ricevere qualche) 
j cosa 3 . Da tutto ciò facilmente si rileva , che questa virtù non 
deve aver solo la sua sede nel cuore, ma anche nelle parole, e nella 
positura del corpo. Se con umili atteggiamenti, e con una dimessa 
voce si presentano ai grandi della terra i poveri , e bisognosi , e 
quelli non sanno chiudere il cuore alle loro preghiere; come l’uomo, 
vile fango animato dal fiato di Dio, oserà presentarsi al trono della 
misericordia con l’orgoglio, e col fasto.il più ributtante ? 

6° La sesta è 4 confidenza nelle promesse di Gesù Cristo , nella 
sua misericordia, e nel valore infinito del suo preziosissimo sangue. 
Alla forza di questa confidenza ha promesso il Salvatore ogni cosa 
sino a traslocare i monti , e fugare le infermità , ed a togliere il vi- 
gore micidiale de’ veleni , e mercè siffatta confidenza noi leggiamo 
registrato nel Vangelo i più sorprendenti miracoli fatti da Gesù Cri- 
sto. « Chi mai, ripeteva spesso Davidde, chi mai sperò inDio, eresiò 
» confuso» ? L’Apostolo S. Giacomo poi volendoci far conoscere l’ef- 
ficacia d’una tal confidenza, così ci parla.'* Se alcuno manca di sa- 
£ pienza, la dimandi a Dio , il quale ne dà abbondantemente a tut- 
? ti, ma la dimandi con fede, senza diffidenza veruna ; imperocché 
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» chi dul>i(a c simile alle onde del Mare, che son portale qua, e là 
> dalla violenza de’venti. j 

7° L’ultima è la perseveranza, che può dirsi la corona dell’orazio- 
ne. Il Signore ci ha fatto chiaramente conoscere , che ai soli perse- 
veranti egli concede le grazie di salute: qui perseveraverit usque iti 
Jìnem, hic salvus erti. Questo ancora ha voluto farci intendere con 
la parabola di colui , che visitato da un suo amico , e non avendo 
pane sufficiente, si porta nella mezza notte al suo vicino, e lo prega 
e lo scongiura a dargli tre pani. Questi sul principio gli furono ne- 
gati a riguardo dell’ora importuna. Ma quello non cede, e siegue a 
picchiare più fortemente la porta. Ritiratevi, gli è risposto, io sono 
in Ietto. Ma finalmente sollecitalo da più assidue, e forti preghiere, 
quest’ uomo si alza per appagarlo. Ebbene! soggiunge Gesù Cristo, 
colui, che non dà per rispetto dovuto all’amicizia , lo dà però per li- 
berarsi dall’importunità del supplicante. Oltracciò, l’Evangelo islesso 
ci presenta un gran modello per questo modo di pregare, ed è ap- 
punto la donna Cananea. Essa riconosce i suoi veri bisogni, grida, 
e Gesù Cristo finge di non sentirla', cerca perciò de’protettori , c ne 
interessa gli Apostoli ; ma Gesù Cristo risponde a questi non senza 
qualche collera, che era egli venuto per le pecorelle della Giudea. 
Ma la donna qui non s’arresta. Ella vieppiù infervorata giltasi ai 
piedi del Redentore, ed alza la sua voce; Gesù Cristo prende allora 
un tuono imponente, e le dice: Che il pane de’figli non è pe’vili a- 
nimali. A questo umiliante paragone la donna riconosce vieppiù il 
suo stato, e con una umiltà veramente ammirabile: Sì, è pur troppo 
vero , gli risponde ; ma i più vili animali profittano delle brieciole , 
che cadono dalla mensa del padrone. Questa risposta feri il cuore 
ili Gesù Cristo, c non potè più reggere alla forza d’una perseverante 
umiltà , per cui : « Oh donna, egli esclama, quanto è grande la tua 
j fede! ti sia fallo come tu desideri ». 

Ecco gli esempii luminosi , che dobbiamo di continuo avere in- 
nanzi gli occhi nelle nostre preghiere. Colui, che si stanca, e ces- 
sa di pregare, perchè non fu esaudito, si rende indegno delle gra- 
zie, che chiede. Se non cosi si portano i poveri allorché domandano 
favori ai grandi della terra, quanto più esser dobbiamo noi perseve- 
ranti nel sollecitare il possesso de’ beni eterni, le grazie del Salva- 
tore, il soccorso nc’nostri attuali bisogni, e la virtù islessa della per- 
severanza nelle buone opere intraprese ? consideriamo che il Signo- 
re spesso spesso ci ritarda i suoi favori , affinchè ne apprezziamo 
vieppiù l’imporlanza, e ce ne rendiamo più degni mediante i conti- 
nuali sospiri , e l’esercizio delle sante virtù. Pregale dunque , ma 
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senza stancarvi mai ; sìeno Io vostro preghiere accompagnale dallo 
finora indicate condizioni, c siale certi che Dio vi esaudirà nella sua 
misericordia. 


BELLA ORAZIONE MENTALE. 

Abbiamo già dello , che possiamo noi eh iedcrc a Dio le grazie, e 
gli aiuti pe’ nostri bisogni in due diverse maniere : per mezzo cioè 
dell’ orazione vocale , con cui esponiamo al Signore con l’ organo 
della lingua i nostri proprj bisogni, o quelli del nostro prossimo con 
la speranza di ottenere per mezzo di Gesù Cristo dalla sua onnipo- 
tente bontà gli aiuti opportuni; o per mezzo della preghiera o ora- 
zione mentale, con cui l'anima, mediante un discorso puramente in- 
terno , manifesta a Dio le sue necessità , o quelle del prossimo an- 
cora , e con questo modo unendosi strettamente a lui , si accende 
nel desiderio di entrare nelle sue divine compiacenze. Benché l'ora- 
zione vocale per essere a Dio gradila abbia bisogno , come dicem- 
mo , del soccorso della mentale; pure una con tutt’i direttori di spi- 
rito debbo assicurarvi, che l’orazione mentale è quella, che più d’o- 
gni altra ci apre la via dell’eterna vita , proponendoci i mezzi onde 
conseguirla. Si, mediante la meditazione l’anima conosce la mostruo- 
sità del peccato, i traviamenti, che l’allontanarono da Dio, cd il fine 
funesto del peccatore : ravvisa del pari le occasioni , che deve fug- 
gire , ed insieme considerando la propria miseria , e la debolezza 
delle sue forze per intraprendere il bene, conosce la necessità della 
grazia , e ’I bisogno in cui è delle celesti virtù , e ponderandone il 
valore, si rivolge a Dio con suppliche fervorose per ottenerle, e così 
non devierà giammai dalla strada de’ comandamenti. Ecco perchè i 
Santi si sono vieppiù santificali colla meditazione ; o possiamo dire , 
generalmente parlando , esser dessa la calamita più efficace delle 
grazie divine. In effetti qual peccatore non deve il suo ravvedimento 
all’orazione mentale ? col meditare le massime del Vangelo o lette, 
od ascoltate da’ sacri Ministri , od in altre occasioni, o col ben con- 
siderare i buoni esempj ricevuti , o le diverse circostanze della vita, 
che hanno fatto al cuore maggiori impressioni , ognuno ha preso le 
sue mosse per incamminarsi per la via del Ciclo. Sicché possiamo 
conchiudere che quest’ orazione mentale è di massima necessità , e 
il Mondo iritantoè desolalo dai vizii , perchè non si inedita di cuore 
al dir del Profeta i Desolatone desolata est universa terra, quia 
it nullus est } qui rccogitci corde j . Quindi lo Spirito Santo ci esorta 
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a riandare spesso colla mente i novissimi e per conservare l’ inno- 
cenza, e per estirpare ogni iniquità. 

D. Essendo così ci appiglieremo volentieri a questo santo eser- 
cizio: ma quali sono le regole per praticarlo con profitto ? 

11. S. Pietro d’ Alcantara , quel gran contemplativo e penitente 
insieme c’insegna il modo come poter con frutto meditare nell’aureo 
suo libro sull’orazione', di cui facevano sommo conto e S. Teresa, 
e S. Francesco di Salcs, ed altri Santi, e pii personaggi, servendosi 
di esso per la direzione delle anime. L’Orazione mentale, egli dice, 
ha sei parti: preparazione, lezione, meditazione, rendimento di gra- 
zie, offerta, e dimanda. 

1° La preparazione può essere rimota, c prossima. La rimota con- 
siste nel conservare una purità di cuore , nel serbare una perfetta 
mortificazione delle passioni , c nella custodia de’ sensi sì interni , 
coinè esterni. Sarà di molto profitto ancora conservare un raccogli- 
mento in tutte le circostanze della giornata, premunendosi l’anima 
contro le dissipazioni, e quindi sarà conducente allontanare tutto dà 
che potrà essere d’impedimento al bene, come l’impeto delle passio- 
ni, l’espansione de’sensijl’imrnortificazione dell’umore, l’attacco alla 
propria volontà, la curiosità dello spirito, la leggerezza dell’imma- 
ginazione , l’inutilità de’ discorsi come cose in opposizione alla pre- 
ghiera; ed amare al contrario il ritiro , il silenzio, il raccoglimento. 
Colla pratica di lutto ciò si potrà avere una rimota preparazione. 

La prossima poi consiste in mettersi alla presenza di Dio , ed in 
eccitare un interno dolore d’averlo offeso, nell’unirsi a Gesù Cristo, 
ed invocare i lumi dello Spirilo Santo. Fallo dunque il segno della 
Croce, vi porrete in una divota situazione di corpo, che palesi l’uiuillà 
del vostro cuore , riflettendo esser voi una miserabile creatura bi- 
sognosa di tutto , che si presenta alla porla della misericordia per 
ottenere l’elemosina d’una grazia efficace. In questo tempo farete 
un atto di viva fede alla presenza di Dio , come se lo vedeste coi 
propri occhi , ed attiverete nel vostro cuore atti di umiltà , di fi- 
ducia, di dolore, di riverenza nell’invocare i lumi dello Spirito Santo. 
Procurerete ancora di unire la vostra preghiera a quella di Gesù 
Cristo considerando di pregare come lui , con lui , e per mezzo dj 
lui , e confessando non esser voi capaci nè di buoni pensieri , nò 
di buoni sentimenti senza il suo santo aiuto. Ed affinchè le vostre 
colpe non possano esservi di ostacolo , invocherete in fine l’ inter- 
cessione della Beatissima Vergine, degli Angeli Custodi, ede’San- 
ti avvocati. Che se dopo lutto ciò lo spirito soffrisse ancora qualche 
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involontaria distrazione , non dovete prenderne pena, considerando 
che queste anziché nuocervi, vi saranno di inerito maggiore, e con- 
tinuerete con più fervore nel santo apparecchio. 

2. ° Fatta la preparazione , si tenga pronta la lettura di qualche 
libro , che tratti di massime eterne. Questa lezione sia però breve, 
e fatta con posatezza , e riflessione , affinché non solo se ne intenda 
il senso , ma si gusti ancora ciò , che si legge , c cosi si prosiegua 
leggendo un sentimento , e fissandovi col pensiero. Che se qual- 
che passo poi attirasse vieppiù la vostra compiacenza , bisogna che 
ivi l’ occhio si fermi , affinché la volontà maggiormente lo assapori; 
imperocché in questa lettura devesi avere di mira soltanto il dar gu- 
sto a Dio , e non a noi. Era questo il metodo di meditare, che pra- 
ticava S. Teresa negli anni di sua aridità spirituale. Quelli poi, che 
non sanno leggere , potranno supplire con riandare le massime 
ascoltate nelle letture spirituali , e nelle prediche. Quindi si rileva 
la necessità , che hanno gl’ idioti di sentir sempre la divina parola. 

3. ° Compita la lezione , si mediti il punto letto , e se mai la cir- 
costanza del luogo non permettesse di aprire il libro, si mediti cioc- 
ché si è richiamato da qualche antecedente lettura. Ma per intelli- 
genza maggiore di ciò , che vado ad esporre , stimo necessario av- 
vertirvi , che la meditazione può raggirarsi o sopra verità, e Miste- 
ri , che interessano l’immaginazione, come sono i novissimi , la pas- 
sione , c la morte di Gesù Cristo, e simili , o sopra verità specula- 
tive , che attirano solo l’ intelletto , e non offrono immagini , come 
il fino dell’ uomo , i benefico di Dio , cd i divini attributi. Nel pri- 
mo caso bisognerà figurarsi aver tutto presente nel proprio cuore, 
come se gli oggetti si osservassero co’ propri occhi. In questo modo 
diverrà maggiore il raccoglimento. Quindi non è da imitarsi la pra- 
tica di coloro , che meditando o la Passione del Signore, od il Giu- 
dizio , si portano col pensiero per le vie di Gerusalemme , sul Cal- 
vario , o nella valle di Giosafat , od altrove. Costoro saranno certa- 
mente in questo modo spesso soggetti a molte distrazioni di mente. 

Nell’ altro caso poi , in cui la meditazione sia tutta intellettuale , 
basterà fermarsi sul punto , che si medila, e poi sopra sé stesso per 
conoscere la nostra indegnità , la nostra miseria, la nostra incorri- 
spoudenza ai divini beneficii , c l’infelicità di un’anima senza la vita 
della grazia , od altro cui ci richiama l’oggetto della meditazione. 
Ci avverte però qui S. Francesco di Sales, che in queste meditazio- 
ni non bisogna mai troppo speculare coi lunghi discorsi ; poiché il 
fine di chi medita non è di farsi dotto , ma santo. Quindi allorché il 
cuore comincia a concepire calore , là deve fermarsi l’ intelletto per 
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dare più libero campo agli affetti , che ci uniscono con Dio. Ritro- 
vata la perla preziosa , soggiunge il Santo , non bisogna più inol- 
trarsi nella ricerca. Ci avverte ancora lo stesso , che in queste me- 
ditazioni non bisogna andare in cerca di sensibili consolazioni dello 
spirilo, le quali per ordinario generano il verme della compiacenza, 
e questo poi l’ orgoglio , eh’ è il veleno dell’ anima , ma bisognerà 
tutto abbandonarsi al divino volere , standosi alla presenza di Dio , 
come un poverello innanzi al suo Principe , servendosi di qualche 
parola , che esprima un’ amorosa sommissione al suo divino bene- 
placito nel caso che l’anima si trovasse oppressa da sterilità, e lan- 
guidezza. 

4°. Allorché si è fatta a dovere la meditazione , il cuore allora 
animato dai suoi affetti darà slanci di gratitudine per ringraziare Dio 
dei bcneficii ricevuti. Lo ringrazierà d’ averlo liberato dai castighi 
dovuti al peccato ; di avere sparso per lui il prezioso suo sangue ; 
d’ averlo aspettato a penitenza , e cos'idi altro a tenore del soggetto 
della meditazione. 

5°. 11 cuore ancora vieppiù acceso dal divino amore farà indi di 
sé la più grata offerta al suo Dio. Egli si spoglierà di tutto per of- 
frirglielo in perfetto olocausto , protestandosi di unire a quella divi- 
na la sua volontà per non separarla giammai: gli offrirà le potenze 
delL’ anima , i sensi del corpo , le opere giornaliere, cd ogni altro, 
allinché nulla resti a suo arbitrio nel corso del giorno. Ed affinchè 
queste offerte siano vieppiù gradile all’Eterno Divin Padre, e riesca- 
no a colui, che ha meditato, vieppiù vantaggiose, le unirà coll’amo- 
rc , colle opere , coll’ ubbidienza , con la passione, e morte del suo 
Unigenito Figlio. Felice colui, o colei, che può dire aver ben adem- 
pito questa parte dell’orazione. Essi potranno negli estremi momen- 
ti della vita dire francamente a Dio : Signore , tutto vi ho offerto 
nelle mie quotidiane preghiere, per cui nulla a me è rimasto , che 
possa dirsi mio. Rimanevano 1’ anima sola , che ora con cgual pia- 
cere deposito nelle vostre mani. 

6.° In fine chiudcsi la meditazione con chiedere tutte le grazie , 
che ci bisognano sì spirituali , come temporali, seguendo l’ ordine , 
di cui si é già parlato. Si pregherà poi per la Chiesa , e pel Sommo 
Pontefice , pei Vescovi , o per lutti quelli , che sono addetti all’Ec- 
clesiastico Ministero ; indi pel Regnante Sovrano , per lo Stato , e 
per quei , che lo governano ; dipoi per le pubbliche , c private neces- 
sità , e finalmente si domanderanno le grazie necessarie ai fedeli, af- 
finchè se giusti vieppiù corrispondano alla divina volontà ; e se pec- 
catori possano piegar umili la loro frónte ai divini comandi con per- 
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fello dolore delle loro colpe. Ma poiché la Chiesa penante deve atti- 
rare .incora la nostra attenzione , perciò si pregherà anche per essa. 
Dipoi si chiederanno grazie a favor degli Eretici , e Scismatici per il 
loro ritorno in seno dolla Cattolica Chiesa; per gl’infedeli, affinchè 
escano dalle tenebre , ed ombre di morte , in cui sono , ed in fine si 
domanderà la santa perseveranza nel bene già risoluto a praticare. 

D. Non v ha dubbio , che la meditazione è di gran profitto spi- 
rituale ; ma come potrà t uomo rozzo , ed ignorante aver presenti 
queste parti da voi finora indicate ? Egli è questo un sistema, che 
imbarazza , perchè richiede attività di pensare , e lungo discorsa 
della mente. 

11. Ecco l’ errore , in cui cadono non pochi. Si vuol credere, che 
per meditare vi bisogni un grande sforzo della mente , ed un lun- 
go , ed eloquente discorso : no , no , quest’opera è tutta del cuore. 
Il cuore parla a Dio col suo semplice movimento, e Dio , che lo ve- 
de , lo scandaglia, c ne penetra i seni più profondi, dà tutto il va- 
lore ai suoi slanci amorosi. Signore , dicea il Ileal Profeta , il mio 
cuore vi ha parlalo : l'ibi dixit cor tncum , e tanto bastava per in- 
teressare la divina misericordia. Allorché si medita bisogna , come 
vi ho detto , mettersi nel grado di quei poveri , e bisognosi , che 
prcsentansi ad un ricco , e potente. Essi espongono i loro bisogni, 
come possono , senza curare la giuslatezza del discorso , la scelta 
delle frasi , e l’ armonia de’ periodi. Lo stesso dev’ essere ancora di 
noi. Ci riconosciamo poveri ? esponiamolo al Signore, e ci farà ric- 
chi di grazia. Ci troviamo deboli ? presentiamoci cosi a lui, ed egli 
ci farà forti. Ci mancano beni si per l’anima, come pel corpo? chie- 
diamoli con fiducia, ed egli ce ne darà in abbondanza. Sicché l’igno- 
rante divoto , e pio sarà nel meditare più eloquente del dotto acci- 
dioso , poiché le voci del suo cuore penetreranno i Cicli, e ne atti- 
reranno i favori. 

Mi dite , che l’ orazione imbarazza lo spirito. Di grazia , chi mai 
lo dice ? al certo l’uomo di mondo. Possibile ! quello , che fa le più 
accurate meditazioni sopra i negozii , sugli affari di famiglia, sul bi- 
lancio de’ propri interessi , c forse ancora sul modo come offendere 
Dio , s’imbarazza poi nel meditare sul negozio unico della sua eter- 
na salute , e sopra i mezzi come ottenerla ? Bisogna dire , che la 
mente medila ciocché ama il cuore, e che le cose terrene intanto 
ci occupano , perché vi siamo inclinati a preferenza delle celesti. 

D. Tutto ciò è vero , e non mancano di quelli , che amerebbero 
meditare. Ma in qual tempo , se le giornaliere occupazioni rapisco- 
no loro tutfi momenti? Uopo è perciò conchiudere , che questo cser - 
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cizio sìa proprio do Religiosi , che hanno le ore stabilite per pra- 
ticarlo. 

R. Eppure non è ciò vero. Se s’impiegasse ad orare il lempo, 
che ci resta dalle occupazioni, il Mondo diverrebbe una Società di 
conlcm piali vi. Hanno il loro lempo i passeggi, i divertimenti, i tea- 
tri, i giuochi, le visite, i colloquii, e poi manca il tempo solo alle 
orazioni ? quali pretesti per sottrarsi da si santo dovere. Si allegano 
le faccende : si, siano esse le più numerose, e continuate , ma che 
perciò ? mettiamo per ipotesi , che un amico vi prometta una rile- 
vante eredità per testamento , colla condizione', che gli facciate una 
visita giornaliera; di grazia , tralascereste voi mai quest’alto di ci- 
viltà? no, certamente, perchè noi permetterebbe l’interesse. E poi, 
come sarà buona la scusa, se si tralascia la visita a Dio, che ci pro- 
pone un Paradiso ? : si aggiunga , che per meditare non potrà mai 
esservi deficienza di tempo. La mente, ed il cuore distaccato dallo 
cose terrene, avranno sempre le ore opportune per meditare, e non 
vi sarà mai tema di perder tempo per gli altri affari , siccome non 
crede di perderlo quel viandante, che viaggiando di notte si ferma 
per accendere il lume , che deve servirgli di guida. A ciò poi s’ag- 
giunga, che la forza dell’orazione è sì potente, ed efficace, che l’uo- 
mo , qualora incomincia a praticare questo santo esercizio , s’impe- 
gnerà da se stesso a trattenervisi per più lungo tempo senza disesto 
alcuno de’ suoi affari. Un missionario per quanto dotto , altrettanto 
pio narrommi, che un vecchio Contadino da un Paese non poco di- 
stante recossi in quello, ove facevasi la Missione per ascoltare la di- 
vina parola , e ricevere il Sacramento della Penitenza. Egli facea 
premure sì pressanti di confessarsi , che diè sospetto d’essere un 
gran peccatore colpito allora dalla grazia. Fu perciò senza esitanza 
condotto ai piedi del Confessore , il quale credeva ancora di avere 
innanzi a lui qualche altro perfido Giuda, illuso dall’apparenza. Ma 
non fu così. La vita del penitente era sì regolare, che il Ministro del 
Sacramento non ritrovò in essa alcuna materia , per impartirgli il 
beneficio dell’assoluzione. Attonito di ciò, chiese a lui , qual fosse il 
tenore di sua vita. «Padre, rispose il penitente, io tutto debbo all’o- 
razione mentale: il mio Confessore sul principio mi prescrisse im- 
piegarvici un quarto d’ora. Cominciai l’esercizio, e l’ho progredito in 
modo, che al presente io sarei l’uomo il più infelice della terra, se 
non mi occupassi per tre ore continuate giornalmente nel colloquio 
con Dio nella santa meditazione. Intanto, niun tempo defraudo ai 
miei doveri : questi hanno avuto finora le benedizioni del Cielo # . 
Oh ! come qui si avvera che col mezzo di questo santo esercizio sor- 
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gono gl’ignoranti per rapire il Cielo : Surgunt indoctt, et rapiunt 
Coeluml L’esempio qui addotto se consola i cuori de’ buoni , non 
può non eccitar confusione in quello de’ticpidi, e neghittosi. E poi, 
girale lo sguardo per tutt’i rami della Società , ed osservate quanto 
persone pie in essi sono, tante si occupano nella meditazione , che 
dà vita, e forza alla di loro pietà. Intanto ognuna ha de’ mestieri, e 
professioni , a’ quali non manca. Quanti sono poi in Cielo annove- 
rati Ira Santi ? essi meditavano in terra , mentre erano vigilanti , 
ed assidui nelle loro rispettive occupazioni. Dunque l’orazione men- 
tale, se ha fomentato qui la di loro pietà, ha dopo morte intrecciata 
nel Cielo la loro corona di gloria. Da ciò deve dunque conchiu- 
dersi , che il difetto è della sola volontà. Quindi è troppo irragio- 
nevole il dire, che la meditazione sia propria de’Religiosi. Se dessa 
è quella, che spiana a tutti le vie del Ciclo , come potranno essere 
i soli Religiosi obbligati a meditare ? hanno essi forse soltanto biso- 
gno di salvarsi ? ad essi soli è forse detto dal Salmista : Beato chi 
medita la Divina legge ? per essi sarà forse solamente scritto : me- 
ditate i novissimi , e non peccherete in eterno ? no , qui si parla a 
tutti, e molto più a’Secolari, che ai Religiosi , i quali separati da! 
Mondo son meno esposti alle pericolose sue occasioni , cd occupati 
in religiosi esercizii possono godere un maggior raccoglimento. 
Meditate dunque, o miei fedeli, e sia questo santo esercizio l’opera 
la più gradita al vostro cuore. Il Demonio , le passioni, il Mondo vi 
presenteranno alcerto degli ostacoli, ma non perciò scemar voi do- 
vete l’ardore, che vi accende. Se tutto vi parla di Dio, perchè tutte 
le creature non potranno apprestarvi le ali per ergervi a Dio co! 
volo della meditazione ? I Cieli vi annunciano l’onnipotente sua glo- 
ria; i limiti fissati al mare vi palesano la suprema sua padronanza ; 
in tutti gli oggetti della terra ritrovate impressa la sua provvida 
mano , ed il più abietto fiorellino del campo vi manifesta a chiare 
note l’ eccelsa sua Maestà. Or se Dio vi parla in tutto l’Uiiiverso , 
perchè il vostro cuore dev’essere cosi miseramente assonnalo? Ri- 
spondete internamente a queste voci lodando , ringraziando , e be- 
nedicendo l’autor d’ogni bene; promettetegli gratitudine, rispetto, e 
riverenza ; offritegli la vostra volontà, e con essa i travagli giorna- 
lieri ; chiedetegli il dono delle sante virtù , e quelle in particolare, 
di cui vi sentite privi. In somma distaccati da’ terreni affetti , mira- 
te ovunque il vostro Dio, che vi è ognor presente , e proverete al- 
lora quanto sia dolce, e soave la di lui conversazione, mercè l’eser- 
cizio di questa interna preghiera. Oh quanti trionfi della grazia ad 
essa si debbono! Perchè quel grande è annoialo del Mondo, e delle 
Volili . U 
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sue lusinghe ? perchè quel parlatore si ha imposto la rigorosa leg- 
ge del silenzio? perchè si è consacrato quel galante alla penitenza, 
e quel dissipato ricoverto di sacco religioso ha ritrovato il suo asilo 
nel Chiostro ? fu la santa meditazione , che ha fatto loro bilanciare 
l’ infinito valore della grazia , e la vile apparenza , e caducità delle 
cose terrene , e fu l’effetto ancora del conversare con Dio in tutt i 
momenti, ed in tutte le circostanze della vita. 

D. Le vostre insinuazioni , o Padre, avrebbero essere tanti Se- 
ratini del Cielo, ma in pratica non è così. Ci siamo spesso posti a 
meditare , ma lo spirito era ottenebrato e freddo , ed insensibile 
il cuore. In questo caso credemmo di perder tempo , e lasciammo 
perciò rorazione. 

R. Vi conduceste assai male. In questa circostanza bisogna sem- 
pre indagare l’origine dei nostri mali. La debolezza dello spinto, e 
l’aridità del cuore possono alle volte esser gli effetti della disposi- 
zione del cuore istcsso, che s’inclina alla terra , e non sente perciò 
gusto del Cielo; o può derivare da Dio, che vuol far prova di una- 
nima , che a lui è cara. Nel primo caso uopo è correggersi , spo- 
gliarsi delle affezioni terrene ; vieppiù spesso invocare il divino a- 
futo ed i lumi dello Spirito Santo, mercè l’intercessione potentissima 
di Maria Vergine, degli Angeli, e de’ Santi, e poi infervorarsi ne a 
meditazione. Nel secondo caso bisogna adorare le divine disposizio- 
ni umiliarsi, accrescere le preghiere, e perseverare nel bene. Cosi 
facevano i Santi , persuasi che chi prega intende solo di dar pia- 
cere a Dio , e non già di ritrarre sensibili gusti dall’orazione. An- 
corché foste come statue nel meditare, non bisogna dispiacercene, 
dicea S Francesco di Sales , perchè anche le statue sono l’orna- 
mento de’ palazzi de’ grandi. Allorché un rozzo , cd ignorante fac- 
chino accompagnava alcuni Religiosi portando il loro bagaglio, os- 
servava che in tutt’ i luoghi ove giungevano , genuflessi ponevansi 
ad orare : in tale occasione genullettevasi anchesso, dicendo al Si- 
gnore : Mio Dio, io sono un miserabile peccatore, e nulla so dirti; 
perciò mi unisco con l’orazione di questi santi Religiosi. Quest’atto 
«li umiltà, e questa società di preci attirarono su di lui le grazie più 
distinte, ed efficaci, come si osservò nella condotta della di lui vita. 

D Tutto è in ordine , e dobbiamo essere tenutissimi alla vostra 
carità; ma che luogo, e che tempo ci stabilite voi per V orazione? 

R Riguardo al luogo, Iddio può , e vuole esser pregalo in ogni 
parte, iwicliè egli è onnipresente. Ma non v’ha dubbio però, che le 
Chiese sono luoghi privilegiati, ove si compiace di esserci propizio. 
Perciò esse si chiamano case di orazione ; poiché l’unione, ed il con- 
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corso de’ fedeli a questo santo esercizio fanno a Dio una specie di 
violenza, e con piacevole costringimento l’obbligano ad accordarci 
quel che gli domandiamo : anzi ancorché la giustizia fosse ritrosa 
ad esaudirci, a riguardo però della Chiesa, che prega per noi, e con 
noi, possiamo essere sicuri di ottenere le grazie desiderale. In eifetti, 
se Gesù Cristo dichiara che se due, o tre si uniscano per pregare, 
qualunque cosa domandino l’otterranno ; quanto più ciò avverrà, se 
la folla de’ supplicanti è più numerosa? Le mura di Gerico non cad- 
dero alla sola voce di Giosuè, ma alle grida d’un popolo intero ani- 
mato dallo spirito di Dio. Il Paralitico mentre entrava nel tempio 
per pregare in comune, fu guarito dagli Apostoli S. Pietro, e S. Gio- 
vanni. Alle preghiere di tutta la Chiesa discese l’Angelo per spezzare 
a S. Pietro le ritorte , e metterlo in libertà. Centoventi infervorali 
discepoli di Gesù Cristo erano insieme nel Cenacolo sotto la presi- 
denza di Maria SS., e discese su di loro lo Spirito S. Ma a che por- 
tare altri csempii, se la Scrittura istessa ne adduce quello di Gesù 
Cristo? Egli fin dalla più tenera infanzia portavasi spesso nel Tem- 
pio di Gerusalemme : ibat per omnes annos in Jerusalein. Ivi, dopo 
averlo perduto, Io ritrovarono la S. Vergine , e S. Giuseppe: inve- 
nerunt illuni in Tempio. Nel prosieguo della sua vita il Tempio era 
la sua ordinaria dimora ; quotidie crai in Tempio. Or dopo ciò, clic 
dobbiamo più soggiungere ? non ci resta che rimproverare la con- 
dotta di coloro, che o trascurano la frequenza delle nostre Chiese, 
e specialmente di quelle ov’è riposto Gesù Sacramentalo per porgere 
a lui le preghiere del loro cuore, o s’annoiano qualora il tempo al- 
quanto si allunga, o si vi si protraggono per poco le funzioni. Non 
sia di voi, o miei fedeli, ima si riprensibile condotta. Se le nostre 
Chiese possono dirsi per eccellenza case di orazioni , ivi fervorosa- 
mente pregate, considerando che se in ogni luogo Dio eon piacere 
ci ascolta, nelle Chiese però si protesta che le sue orecchie sono sem- 
pre aperte, e disposto il suo cuore ad esaudirci. 

Riguardo poi al tempo non vi è regola determinala. S. Pietro d’ Al- 
cantara ne bramava almeno un’ora, e mezza; S. Francesco di Sa- 
les un’ora; molti maestri di spirito ne consigliano mezz’ora; cd il 
gran Pontefice Benedetto XIV in considerazione dell’ odierna fred- 
dezza di carità, e rilasciamento di spirito .si restrinse almeno ad un 
quarto d’ora. Del resto chi più prega, più ottiene. 

1). Dopo queste si interessanti istruzioni, sarebbe alcerlo deside- 
ratile aver da voi qualche formola di preghiera , di cui potessimo 
servirci nella pratica ; giacché sapete che la nostra mente facile a 
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distrarsi ha bisogno sempre di un gualche appoggio , e di gualche 
materia , su cui possa fissarsi con profitto. 

R. Sulle prime vi ho già detto, che il nostro cuore allorché si ri- 
volge a Dio ha un linguaggio tutto proprio, che non potrebbe espri- 
mersi con forinole generali. Ma poiché ini chiedete qualche orazione 
opportuna, che abbracciar possa tutt’i vostri bisogni, io non posso 
proporvene altre, che quella eccellente preghiera, che Gesù Cristo 
stesso diede agli Apostoli , allorché gli fecero essi quella stessa do- 
manda, che ora avete voi a me fatta. Ella dicesi perciò Orazione 
Domenicale, cioè preghiera del Signore, e può dirsi ancora orazione 
della Chiesa ; perchè di essa questa si serve in tutte le religiose ce- 
rimonie, nel Sacrificio della Messa, ne’ divini officii, e comanda che 
i suoi fedeli spesso la ripetessero , poiché in essa ritrovano in tutte 
le parole altrettanti Sacramenti , al dir di S. Ambrogio, vale a dire 
tante sorgenti di grazie ; e come poteva essere altrimenti , se Dio 
stesso si è benignato impararci questo modo di pregare, affinchè vana 
non sia la nostra preghiera? Allorché un Monarca detta egli stesso 
la supplica, che vuole che siagli presentata, certamente non fa mai 
dubitare del suo favorevole rescritto. Tal’è l’orazione in parola. Non 
ha voluto Dio servirsi di quelle, che avessero potuto comporre ani- 
me elette, e della più elevata perfezione, ma si è benignato dettarla 
da sé medesimo , e quindi darcela per modello. In essa riepilogan- 
dosi quanto si può, e devesi da noi domandare, e lutto ordinandosi 
con le dovute condizióni, dobbiamo esser certi, che i nostri vóti sa- 
ranno dalla bontà divina esauditi. La pratica ci renderà sicuri di 
questa verità. Ed infatti S. Teresa ci fa conoscere d’aver ritrovata 
un’ignorante giovinetta elevata ai gradi più sublimi della contempla, 
zione con recitare, c meditare soltanto l’orazione Domenicale, che 
dalle parole iniziative noi diciamo il Pater nosler. 

Questa orazione è a conoscenza di tulli, ma non tutti però hanno 
di essa una sufficiente cognizione. Quindi ho creduto mio dover# ac- 
cingermi ad una spiegazione, che per benché breve , potrà almeno 
mettermi nello stato di recitarla con vantaggio. 

DELLA ORAZIONE DOMENICALE. 

Questa Orazione componesi di un proemio, e di sette petizioni. 
Il proemio, ossia l'introduzione si contiene in quelle parole: e Padre 
nostro, che sei nc’Cieli ». Qui pregovi a seriamente riflettere su cia- 
scuna di esse, per rilevarne la necessità, c l’importanza. Ha voluto 
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Dio, che usassimo in pregarlo il nome di Padre , come quello, che 
c’ispira fiducia, e confidenza. Imperocché se ci avesse comandalo di 
dirigerci a lui coinè nostro padrone, nostro Re, nostro Giudice; 
al certo saremmo stati compresi da interno terrore , considerandone 
la giustizia, e la maestà. Ma non vi è cosa più tenera, e più toccan- 
te , che la parola di Padre. Essa ci fa bentosto ravvisare , che noi 
abbiam l’onore d’essere ammessi alla figliolanza di Dio, e perciò ab- 
biamo il dritto di presentarci a lui, malgrado le nostre iniquità; con- 
siderando, che nel cuor d’un padre vi è sempre nn avvocato eloquen- 
te, che perora la nostra causa, ed è appunto l’amore. Lo sa il figliuol 
prodigo , che dietro la cognizione delle sue miserie , ed il profondo 
sentimento della sua iniquità con cuore ferito da vivo, e penetrante 
dolore alzossi dal letto delle sue sciagure, e stabilì di portarsi al pa- 
dre, nella certa fiducia, che ne avrebbe riaequistata la grazia, come 
realmente avvenne. Ma se Dio è nostro Padre, e noi siamo figli non 
solo perchè da lui creati, ma perchè ancora da lui redenti, ed adot- 
tati per suoi figliuoli ; è necessario che ciascun di noi pronunciando 
la parola Padre, conosciamo del pari i grandi doveri, che si esigono 
da noi. 11 primo , ed essenziale è l’amore, che forma il carattere di 
un buon figlio. Il secondo è la riconoscenza ai patemi beneficii di- 
vini. Il terzo è la fiducia di non mai dubitare delle grazie, che sarà 
per impartirci un Padre amante. Il quarto è quel rispettoso timore 
proprio de’ buoni figli, che non ardiscono di recare dispiacere ad un 
benefico padre. In fine la qualità di figli di Dio ci obbliga ad esser 
santi, perfetti, e misericordiosi, come santo , perfetto , e misericor- 
dioso è il nostro Padre celeste. Quindi lungi da noi le massime del 
Mondo, ed i desiderii della carne, che spirano ognora orgoglio, ava- 
rizia, amor di piaceri, caratteri de’figfi del demonio, procuriamo 
di menar la vita secondo lo spirilo di Dio. 

Alla parola Padre si aggiunge poi non mio, ma nostro, per farci 
riflettere 1° che colui, che prega deve bandir dal suo cuore lo spi- 
ritò di egoismo, e quindi deve interessarsi de’bisogni ancora del pros- 
simo, considerando che tutfi membri del corpo mistico della Chiesa 
sono al par di lui figli adottivi di Dio, ed in conseguenza suoi con- 
fratelli. Questa riflessione eliminerà dalla mente- ogni orgoglio , e 
non più ammetterà quelle politiche distinzioni , clic scongelisi nel 
Mondo; considerando, che innanzi a Dio il ricco, ed il povero, il 
nobile, ed il plebeo, il grande, ed il piccolo , il dolio, c l’ignorante 
hanno parimenti l’onore della figliolanza Diviua. In fine diccsi nostro 
per farci rilevare } che non già ne’ padri , c ne’ signori della terra , 
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ma che in Dio solo colmar dobbiamo tutte le nostre speranze, come 
quello, che può renderci contenti nella vita, e beati nell’eternità. 

Si dice in fine che sei ne’ Cieli. Sulle prime questa parola ci an- 
nuncia l’ onnipresenza di Dio ; poiché col nome Cielo noi propria- 
mente intendiamo tutto l’ immenso spazio dell’ Universo. Quindi di- 
ciamo, che le stelle liste, ed i pianeti sono nel Cielo, come nel Gelo 
deve dirsi la nostra terra, perchè nello stesso spazio celeste compie 
intorno al Sole le sue periodiche rivoluzioni. Or se tutti gli esseri 
creati sono nel Cielo, allorché diciamo che sei ne’ Cieli , ci si pre- 
senta bentosto l’idea della presenza di Dio in tutto l’Universo , e 
questo riflesso deve riempirci di amore, di confidenza , di rispetto, 
di timore, e di spavento, per adorarlo sempre in ogni luogo , e non 
offenderlo giammai. 

Dicesi ancora ne’ Cieli, perchè come ci dichiara il Profeta David- 
de: I Cieli narrano la gloria del Signore, ed il firmamento annuncia 
il portento delle sue opere. 

Sotto nome di Gelo inlendesi ancora il Paradiso , ove Iddio col- 
l’effusione delle sue liberalità particolarmente risiede per costituire 
la gloria, e la felicità de’ Comprensori. Quindi non senza ragione ha 
voluto, che l’idea di questa patria beata fosse a noi continuamente 
presente, affinchè verso di essa si dirigessero le nostre mire r i nostri 
pensieri, i nostri desidero, il nostro spirito, il nostro cuore, egli af- 
fetti nostri , distaccandoci dall’ amore delle cose terrene , e conside- 
rando la terra come un luogo di esilio, ove può dirsi nascosta tutta 
quella magnificenza, e tutta quella grandezza , che Dio fa risplende- 
re ne’Cieli. 


PRIMA PETIZIONE 

SIA SANTIFICATO IL NOME TUO. 

Per avere di questa petizione una intelligenza più precisa, nopo è 
premettere con la scorta delle Divine Scritture, che il nome di Dio 
altro non è, che l’essenza, e la natura di Dio stesso. Infatti allorché 
ebbe Moisè il comando di recarsi a Faraóne, ed ordinargli la libe- 
razione del suo popolo , confuso , c palpitante che mai gli disse ? 
)i Signore, se Faraone mi chiederà chi è colui, che t’invia, e qual'è 
> il suo nome, cosa gli risponderò? gli direte, soggiunse Iddio, io 
a sono quello che sono, e gli dirai, che colui che è, mi ha mandato 
» a Voi. Questo è il mio nome. Io sono l’essere per eccellenza , ed 
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* il mio nome altro no» è , elio me stesso *. Sicché in questa peti- 
zione noi chiediamo , che sia Dio da per ogni dove santificato. Ma 
non bisogna qui credere , che debbasi a lui aggiungere qualche al- 
tro grado di gloria, e di santità, quasiché gli mancasse, poiché egli 
è essenzialmente santo, e glorioso. Ma si chiede 1° che mediante la 
Divina sua grazia possiamo noi concepire una santa gioja, che Dio 
infinitamente glorifica sé stesso, non potendo niuna creatura esser 
capace di effettuarlo ; e che Gesù Cristo gli rende ognora, come uo- 
mo, quella gloria, che come Dio si rende veramente degna di Dio. 
2° Si chiede che il suo santo nome sia da lutti gli uomini conosciu- 
to, c adorato , c che tulli si sottopongano all’impero della santa sua 
legge, e si estirpi da per ogni dove il peccalo. L’importanza di tal 
preghiera è manifesta per sé stessa. Se fosse veramente santificato 
il nome di Dio , si scorgerebbero infervorali gli uomini ad adorare 
ed onorare con religioso culto la sua sovranità, e grandezza ; si er- 
gerebbero per tutto voci di ringraziamenti , e di lode alla vista dei 
beneficii ricevuti, ed ogni cuore sentirebbe le trafitture del più acer- 
bo dolore in vederlo vilipeso, ed oltraggiato. Ma qualora questa 
preghiera si fa solo per usanza , ed a fior di labbra, il Demonio fa 
strage delle anime con torrenti d’iniquità. In effetti perché un dilu- 
vio di peccati inonda la terra? d’onde derivano le ingiustizie ne’Tri- 
bunali, le usure ne’ contratti , gl’inganni , e le frodi ne’ commerci , 
nei matrimoni! le infedeltà, ne’ Tempii le profanazioni? donde gli 
odii, le inimicizie, le vendette, i furti, gli assassinii , le laidezze, lo 
bestemmie, gli spergiuri, i peccaminosi pensieri, gli scandali, se non 
perchè non è conosciuto il santo Divino nome? Chi riguarda in Dio 
la grandezza, e la Maestà del Creatore, del Legislatore, e del Giu- 
dice Supremo, c chi ne riconosce l’amorevolezza di Padre, lo teme, 
cd in pari tempo lo-ama qual figlio umile , e rispettoso. 

Oltracciò, se il nome di Dio è veramente santificato, cioè adorato, 
e conosciuto , sarà ancora amato il prossimo con amore di carità , 
considerandosi ogni uomo come creatura, servo, e figlio di Dio. Or, 
se noi rispettiamo, ed amiamo il suddito di un gran Monarca, il ser- 
vo, che porta la livrea d’un gran Signore, e molto più il figlio d’uu 
Principe potente ; quanto maggiormente amar dobbiamo il prossimo, 
che con più ragione ha verso Dio i riferiti riguardi? 
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SECONDA PETIZIONE 

VENGA IL REGNO TUO. 

Secondo il linguaggio delle Divine Scritture, e dei Padri per re- 
gno di Dio s’intende il Regno di Natura, il Regno di grazia, ed il 
Regno di gloria, e nell’Evangelo la Chiesa Cattolica è chiamata an- 
cora Regno di Dio. Ora in questa petizione propriamente chiedesi 
il Regno della gloria, cioè il Paradiso. Ma poiché gli altri Regni 
altro non sono , che mezzi per conseguirlo , perciò indirettamente 
anche qui li domandiamo. Ed in vero, se nel Regno di natura Dio 
manifesta la sua generale provvidenza, noi chiediamo che abbia so- 
pra di noi, e di tutti una special cura nel governarci. Domandando 
il Regno della grazia, noi lo preghiamo che abbia Egli solo il paci- 
fico possesso del nostro cuore, e che niuno sia più di lui da noi ser- 
vito , ed amato; chiediamo che regni esso in noi colle virtù di una 
fede operatrice, di una ferma speranza, di un’accesa carità , e col 
drappello di tutte le altre , che sono i benefici effetti della sua gra- 
zia. Chiedendo poi il Regno della Cattolica Chiesa , noi preghiamo 
che questo corpo mistico dappertutto si dilati, riunendo nel suo seno 
gl’infedeli ravveduti, gli Ebrei illuminati, umiliati gli Eretici, e che 
i peccatori, benché siano nel suo grembo, convertiti, ed umiliati, e 
compunti concepissero ardenti fiamme di celeste carità , e ritornas- 
sero dolenti al loro pietoso Padre. Ma questi Regni però , poiché 
hanno per oggetto ultimo quello della gloria , perciò questo da noi 
ardentemente si chiede nella presente petizione. Oh se ridondassero 
su di noi i frutti di questa preghiera ! certamente non si vedrebbero 
più quelli , che con tanto zelo si affaticano a stabilire e dilatare il 
Regno del Demonio. Sì, diciamolo pure nel dolore, e nell’amarezza 
del nostro cuore, sono oggi non pochi i sudditi del regno infernale, 
e voi facilmente li conoscerete dalle loro opere : sono quelli , che 
s’impegnano di trascinare gli altri nella empietà, nella irreligione, 
nelle dissolutezze , nel peccato : sono quelli , che spargono novelli 
errori, insinuando orribili sistemi d’indipendenza, e di rivolta contro 
le più sacre autorità: sono quelle donzelle, e donne maritate, che 
con le loro immodeste maniere di tratti, e di vesti strappano le ani- 
me dall’ubbidienza , che debbono a Dio , per impegnarle nell’ amor 
profano, e quindi nella sommissione del Demonio: sono, per dirla 
in breve, tulli quelli, e quelle, che non riconoscono altre leggi, ed 
altre massime, che quelle del Mondo, e delle loro sregolate passio- 
ni. No , non vi sarebbero piu costoro, se il Regno di Dio fosse ve- 
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ramenle fra noi ; poiché non vi sarebbe più il regno del peccato , 
ma per mezzo del regno della grazia, ogni anima si disporrebbe ad 
ottener quello della gloria. Ma non perciò, potremmo noi esser privi 
di questi beni temporali, poiché chiedendo ancora il regno di na- 
tura, obblighiamo quasi Io stesso Dio ad impartirceli con abbondan- 
za, assicurandoci Gesù Cristo, che saranno essi come tante conseguen- 
ze della preghiera principale fatta per avere il Regno di Dio , e la 
di lui giustizia. Ma l’altro vantaggio ancor prezioso, che ritraesi da 
questa petizione sarà quello di far conservare ad un’anima , anche 
fra le grandezze terrene , la più dignitosa innocenza ; poiché tra le 
mondane variazioni ella aspirerà soltanto all’acquisto dell’eterno Re- 
gno del Cielo. Che dirò poi de’poveri? essi avranno la consolazione 
di dire, che le loro miserie, ed i loro travagli avranno per compenso 
una felicità immortale. 

Chiediamo dunque, o fedeli, con fervore, e perseveranza il Regno 
di Dio, e per appianarci nella via , distruggiamo in noi quegli osta- 
coli, che ne frappongono le passioni, ed il peccato. Gli empii, ed i 
peccatori, che sieguono le massime del Mondo non faranno mai que- 
sta petizione senza condannare sé stessi ; perchè la di loro condotta 
di vita è in opposizione a quella, che conduce al vero Regno di Dio. 
Ma voi però domandatelo con fiducia , ed ardore, facendo frutti di 
vera penitenza , e di questo Regno fate spesso materia de’ vostri di- 
scorsi , affinchè in questa valle di lagrime possa essere un soggetto 
delle vostre consolazioni. 

TERZA PETIZIONE 

SIA FATTA LA VOLONTÀ TUA. 

Questa petizione è un’immediata conseguenza della precedente, a- 
vendociGesù Cristo nel suo santo Evangelo assicuralo, che non tutti 
quelli , che diranno Signore, Signore entreranno nel Regno de’Cie- 
li, ma quelli soltanto, che faranno la volontà deH’eterno suo Padre. 
Quindi è ben naturale, che coloro , i quali aspirano al possésso del 
Regno celeste, domandino a Dio, che sia fatta in loro la sua volon- 
tà. Ma affinchè possiamo ben penetrarne il senso, credo necessario 
farvi distinguere con S. Tommaso due volontà in Dio relativamente 
a noi , giacché riguardo a Lui la volontà è una , e semplicissima. 
Esse sono volontà di segno , e volontà di beneplacito. La prima si 
ha, allorché Dio non ci determina, c coarta ad oggetti particolari , 
ma con comandi, con proibizioni, con consigli, buoni esempii, csot- 
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tazioni , et! altri segni ci manifesta il suo volere. Così il Cristiano 
dalla Chiesa, dall’Evangelo, dai Precetti del Decalogo, dai legittimi 
Superiori, dai Predicatori, dai Confessori ravviserà la Divina volon- 
tà; ed in particolare i figli dai rispettivi Genitori, come dai padroni 
i servi. 

Nell’ ordine poi temporale , questa volontà divina ci vien dichia- 
rata dai Sovrani, allorché fanno leggi, che obbligano i sudditi all’e- 
secuzione , essendo la Sovrana Potestà da Dio , e ci viene manife- 
stata ancora dai Ministri del Governo , allorché ci dilucidano essi i 
Sovrani voleri. 

La volontà poi di beneplacito è quella, con cui Dio determina po- 
sitivamente una qualche cosa, e questa volontà ha sempre il suo ef- 
fetto, e non può incontrare ostacolo veruno, come ce ne insegnano 
le divine scritture. Così volle Dio creare il Mondo, ed esso usci dal 
seno del nulla, e cosi noi diciamo che ogni evento, sia a noi favore- 
vole, sia contrario , tranne il peccato , viene da Dio. Da lutto ciò 
ci è facile dunque conchiudere, che la volontà , che diciamo di se- 
gno, è sempre condizionata ; poiché Iddio vuole la salute di tutti a 
condizione però , che osservino la sua santa legge , e fedelmente 
corrispondano alle grazie , eh’ Egli non manca mai di compartire. 
Ora dicendo noi che si faccia la sua volontà , intendiamo di prega- 
re , che in tutte le cose Egli renda la volontà nostra dei tutto con- 
forme, ed uniforme alla sua , e la corrobori in modo, che ci faccia 
sempre corrispondere a quelle grazie , senza di cui non possiamo 
avere la salute: chiediamo che la prosperità non c’insuperbisca, di- 
sposti a lasciar tutto, che non conduce al grande oggetto dell’anima 
nostra , c che l’ avversità non ci abbatta , pronti a soffrir tutto , che 
viene dalla sua santa mano. 

I motivi poi , che ci debbono impegnare a dirigere a Dio questa 
santa preghiera, saranno 1 ° gli effetti funesti, che derivano in quel- 
li, che si appartano dalla Divina volontà, come avvenne ai progeni- 
tori Adamo , ed Èva, ed a tutti coloro, che ne hanno seguito, e ne 
sieguono l’ esempio. 

2° Secondo motivo è il considerare la pace, la consolazione, l’o- 
nore, la gloria ed altri beni, che godono coloro, che con una per- 
fetta ubbidienza, e sommissione eseguono gli ordini di Dio, giacché 
il serv irlo è veramente regnare, e Gesù Cristo ci ha dichiarato, che 
chiunque fa la volontà del suo Padre Celeste è suo fratello, sua so- 
rella, c sua madre, vale a dire, come spiega S. Bernardo, è con lui 
unito con legami della più stretta , e tenera amicizia. In effetti ese- 
guire la volontà di Dio porla l'anima all’unione con Dio, in che cou- 
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siste appunto la vera santità: <t Qui adhaeret Domino unus spiritus 
est». Or questa unione , ci dice il P. Achille Gagliardi, si fa in tre 
maniere, colla conformità, colla uniformità, e colla Deformità. La 
conformità è una totale subordinazione della volontà nostra alla vo- 
lontà Divina in tutte le nostre opere, occorrenze, ed eventi , volen- 
do, ed accettando tutto quello, che Dio vuole, e dispone per grave, 
e ripugnante che sia. L’uniformità è una stretta congiunzione della 
nostra volontà con la volontà Divina, per cui non solamente voglia- 
mo tutto ciò, che Dio vuole, ma lo vogliamo per questo unico mo- 
tivo che Dio lo vuole, e godiamo egualmente di tutto per questa sola 
ragione, perchè di questo gode, e questo vuole la Divina volontà. 
Di qua deriva , che non vi sono più nell’ anima ripugnanze di sorta 
alcuna. La Deiformità è una trasformazione , che rende la nostra 
volontà tutt’una con quella di Dio, in maniera che ella non sente più 
sè stessa , come se veramente non vi fosse più , ma sente solo in sè 
la volontà Divina , e tutti gli effetti, ed operazioni sue , come se in 
essa si fosse cambiata ; nè vuole più cosa alcuna , anche delle più 
sante con volontà creata, nè per quella, ma solamente nella increa- 
ta , fatta sua per trasformazione. Fin qui il lodato Direttore di spi- 
rito. 

3° E l’esempio di Gesù Cristo, il quale si è sempre protestato d’es- 
sere venuto al Mondo per fare la volontà deU’Etemo suo Padre, ed 
a questa sacrificò i suoi più naturali sentimenti , e volle sottoporsi a 
tuli’ i patimenti , ed alla morte più atroce , per farci conoscere fin 
dove deve estendersi la nostra ubbidienza. 

4° In fine , ci è di stimolo l’ esempio de’ Santi tutti dell’ antico , e 
nuovo Testamento , i quali mediante gli effetti di questa petizione 
sono divenuti a Dio cari , ed ora compiono nel Gelo nel modo più 
perfetto la Divina volontà. Sarebbe troppo lungo addurne qui gli o- 
scinpii, dovendosi dire generalmente di tutti, che non sarebbero essi 
santi , se non avessero eseguiti in vita la volontà Divina. Ma valga 
uno per lutti. S Maria Maddalena de’Pazzi, allorché dicea « se io ve- 
x dessi qui l’Inferno aperto, e credessi essere volontà delSignore, che 
x io penassi eternamente in quelle fiamme, da me stessa subito mi pre- 
s cipiterei là dentro, par effettuare il suo Divino volere », allora di- 
mostrava quanto la volontà sua era conformata a quella di Dio. Quan- 
do poi protestò di non volere, nè desiderare lo Spirito Santo, se non 
secondo il volere di Dio, dicendo: ( io lo desidero, e non lo desidero; 
x perchè non lo voglio desiderare da me, come da me : tantoché se 
x Dio me Io impartisse per fare la mia volontà, e non la sua, come 
x sua, ma come mia, ancorché in questo ci fosse la volontà sua , ma 
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j non primieramente, e totalmente sua, io non ne sarei in verun mo- 
j do contenta t , allora fece conoscere quanto era uniformata alla vo- 
lontà Divina, perpoter dire con tutta verità in ogni cosa: Jxat volun- 
tas tua. In fine allorché scorgevasi come morta a sè stessa , senza 
proprio intendere, o volere, dimostrava la Deiformità della volontà 
sua, per cui trasformata in quella di Dio , camminava dietro al suo 
sposo senza intendere , senza sapere , senza parlare , senza udire , 
senza gustare, e poteva dirsi senza operare, e come morta, soltanto 
tratta dai legami interni del Verbo Divino, per non disgustarlo. Ecco 
un esempio bellissimo di una perfetta santità , la quale , come inse- 
gna S. Francesco di Salcs, consiste nella morale annichilazione dei 
pensieri, ed affetti, abbandonandosi l’uomo totalmente in Dio, affin- 
chè lo guidi in ogni cosa, come a lui pare, e piace, e nel sottomet- 
tersi liberamente, ed allegramente alla divina volontà nelle cose più 
ripugnanti alla nostra. 

Quello poi , che si aggiunge alla petizione , che ora spieghiamo 
« come in Gelo, cosi in terra » non è che la norma, onde effettuarla. 
Imperocché, se gli Angeli, ed i Santi in Cielo eseguiscono con gu- 
sto, con prontezza, e senza replica i Divini comandi, e la di loro fe- 
licità consiste nella perfetta unione della di loro volontà, con quella 
di Dio; s’impone anche a noi di prendere da essi l’esempio di nostra 
condotta , per prepararci ad essere un giorno loro compagni nel 
Cielo. Lungi quindi da noi l’invidia, l’impazienza, il malcontento, la 
pigrizia, la sregolatezza, il capriccio, l’ostinazione in tutte le nostre 
azioni, e considerando, che, fuori del peccato , tutto viene da Dio , 
preghiamo sempre a darei la grazia di fare la sua volontà nel modo 
stesso, come si pratica dai Comprensori nel Gelo. 

QUARTA PETIZIONE. 

DACCI OGGI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO. 

In questa petizione noi chiediamo a Dio tutto ciò, che ci è neces- 
sario si pel corpo, come per l’anima. Riguardo al corpo, persuasi noi 
che nel presente stato di colpa originale , in cui 1’ uomo deve man- 
giare il pane procacciatosi col sudore della sua fronte, vane sareb- 
bero le nostre cure, e travagli , se la Divina Provvidenza non fosse 
verso di noi propizia , domandiamo quell’ alimento , quelle vesti, e 
quei commodi, che ci bisognano pel mantenimento, e Conservazione 
della vita. Ciò appunto intendiamo, dice S. Agostino, allorché chie- 
desi da Dio il pane , e le Divine Scritture ce ne danno di ciò irre- 
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Pagabili argomenti. In fatti , nel IV de’ Re il Profeta Eliseo avvisa 
il Principe, che provvedesse di pane i soldati Assirii , e questi furo- 
no bentosto provvisti d’ogni necessario alla vita. Sappiamo inoltre , 
che Gesù Cristo in giorno di Sabato entrò in casa d’ un Principe 
deTarisei per mangiare il pane. Sotto questo nome certamente dob- 
biamo intendere tutto ciò, che al cibo, ed alla bevanda si appartie- 
ne. Intanto poi è indicato il solo pane , perchè essendo esso ne- 
cessario nel comune uso de’Popoli, ci fa di leggieri conoscere, che 
chieder dobbiamo a Dio le cose precisamente necessarie, e non su- 
perflue, secondo che avverti a Timoteo, 6, l’Apostolo: t avendo di cha 
» alimentarci, e di che coprirci, dobbiamo esser contenti « . Quindi è 
condannata in questa petizione la condotta di coloro , che dediti al 
lusso , non mettono mai (ine ai loro sregolati desiderii. Dicesi poi 
nostro 1° per indicare, che devesi mangiar da noi il pane, che frutto 
de’nostri travagli, e non già quello, che proviene da ingiustizie, e 
da furti , poiché quello deve dirsi d’altrui , e non nostro. 

2.° E poi diciamo ancora nostro, per aver sempre in memoria , 
che questo pane dev’ essere ancora comune col nostro prossimo , 
facendone ad esso parte nelle loro necessità. Si dice ancora quoti- 
diano , per rilevare quanto a Dio dispiaccia Io spirito di avarizia, e 
di avidità di coloro , che non contenti di ciocché ad essi la Provvi- 
denza concede, distendono sempre i loro anziosi pensieri sul futuro. 
Bisogna dunque chiedere a Dio ciocché giornalmente ci è necessa- 
rio , per farne poi un retto uso , che ridondi a gloria di Dio stesso. 
Che direste voi di chi si servisse di un beneficio contro il suo bene- 
fattore ? Che di quella donna , che per compiacere agli occhi del 
drudo facesse pompa di quegli ornamenti , che a lei diede il mari- 
to ? tale , e peggiore sarebbe l’ iniquità d’ un Cristiano , che usasse 
per offendere Dio de’ doni ricevuti dalla sua benefica mano. Dopo 
ciò si scorge ben chiaro esser questa una petizione giornalmente da 
farsi si dai poveri, come dai ricchi. I primi per avere il necessario 
alla vita ; ed i secondi per conservare ciocché essi posseggono con- 
siderando , che se Dio ritirasse per un momento da essi la mano sua 
liberale , cadrebbero nella miseria. 

Oltre questo pane materiale da servire pel corpo, evvi ancora un 
altro pane quotidiano necessario per l’anima , che dev’essere l’al- 
tro soggetto più interessante delle nostre preghiere. Il primo è quel- 
lo della Divina parola , senza di cui l’anima non può crescere , vi- 
vere , mantenersi , e produrre frutti di eterna vita ; perciò nel Sal- 
mo 118, il Profeta Davidde dicea, che « se la legge di Dio non fos- 
» se stalo l’oggetto ordinario de’suoi pensieri, eglisi sarebbe già per- 
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» «luto nell’abisso «lolla sua umiliazione: Nisl qtiod lex tua medita - 
» tio mea est, tutte forte periissem in humilitate mea ». Questa Di- 
vina parola appunto fu da G. C. chiamata pane, allorché disse: Che 
» 1* uomo non vive soltanto col solo pane materiale, ma con quello 
della parola ancora, ch’esce dalla bocca di Dio ». Esso veramente 
può dirsi nostro ; poiché se il cibo del corpo può esserci comune 
co’ bruti ; la Divina parola è quel pane spirituale , che a noi soltan- 
to si appartiene : e deve dirsi ancora quotidiano, poiché ne abbiamo 
giornalmente bisogno per sostenere «pielle forze , che vanno a per- 
dersi nel continuo conflitto co’ nemici delle nostre anime. Chiedia- 
mo dunque questo pane, e cibiamocene nelle Divine Scritture, nei 
buoni libri , ed ascoltando la voce de’ Ministri del Signore ; ma ap- 
parecchiamo il n«)stro cuore per poterlo ricevere, e formiamone poi 
F oggetto delle nostre meditazioni. 

Altro pane , di cui ha l’anima bisogno, è appunto la Divina gra- 
zia , che devesi da Dio chiedere nella giornata , poich’è essaajuto 
quotidiano. Qui avvaliamoci delle parole di S. Chiesa , con cui si 
esprime il di lei desiderio di sollecitar da Dio queste grazie, dicen- 
do : * Domine ad adjuvandtan me festina » c protestiamo ancora 
col Reai Profeta, che se non siamo esauditi , il nostro spirito an- 
drebbe sicuramente a mancare : t Velodter exaudi me , Domine , 
> defedi spiritus mette * . 

Pane poi eccellente più d’ogni altro è la S Eucaristia. Senza di 
esso l’anima incontrerebbe la morte, avendoci detto G. C.: t se non 
smangiate la carne del Figliuoi dell’uomo, e se non bevete il suo 
» sangue, non avrete la vita in voi: nisi manducaveritis carnem Fi- 
» Hi hominis, et biberitis ejtts sanguinem , non habebitis vitam in 
» vobistt. Qui però riflettete, che nell’ordinario linguaggio delle Di- 
vine Scritture la parola nisi si adopra per indicare la necessità di 
ciocché s’ inculca : cosi per mostrarci che senza battesimo , e senza 
penitenza non v’ ba salute , si dice = Nisi quis renatus fuerit ex 
aqua— nisi poen iten tiam egeritis = . Del pari deve conchiudersi del- 
la Eucaristia. Ella dicesi poi pane, perchè cosi G.C. si espresse, di- 
cendo : « chiunque mangerà di questo pane vivrà in eterno » . Dicesi 
ancora nostro ; perchè come quello materiale sostiene il corpo, que- 
sto spirituale è la vita dell’ anima, e perciò espressamente ci è stalo 
compartito : nobis datus , nobis natus. In fine dicesi quotidiano , 
perchè dev’essere il nostro giornaliero alimento. Quindi dicea S. Ago- 
stino: « non basta il bere una sol volta nella fontana la luce eterna, 

» ma bisogna bevervi sempre » . 

Ecco , o Fetidi , i diversi pani, che debbonsi chiedere dalla be- 
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neficcnza Divina. A noi non resta , che ad accrescere sempreppiù 
il fervore delle nostre preghiere , per non avere il rimprovero di 
quei neghittosi , a’ quali fu detto : Quid ftic statis tota die otiosi ? 

' Egli è vero , che il nostro Padre celeste conosce appieno i nostri 
bisogni , e vuole che non ci mettiamo in pena di sapere , ove tro. 
vcremo di che mangiare , c di che vestirci ; ma se egli condanna le 
nostre sollecitudini , vuole però che chiediamo a lui tutto ciò , che 
ci bisogna , e dandocene una perfetta norma , ci ordina sulle pri- 
me , che cerchiamo il Regno de’ Cieli , e la di lui giustizia , per 
avere in conseguenza gli altri beni temporali. Domandiamo dunque 
il nostro pane quotidiano della Divina parola , della Grazia , c della 
Eucaristia , c poi ciocche ci bisogna pel corpo, e detestiamo la con- 
dotta di coloro , che facendo giornalmente questa preghiera colla 
lingua , disprezzano coi fatti ciocche si ò chiesto , non curando la 
Divina parola , non facendo conto della Grazia, allontanandosi dal- 
T Eucaristia , e dedicandosi poi dell’ intutto agl’ interessi temporali. 

QUINTA PETIZIONE. 

RIMETTI A KOI I KOSTBI DEBITI , SICCOME NOI RIMETTIAMO AI NOSTRI 

DEBITORI. 

Un uomo diccsi allora debitore ad un altro, quando o gli ha tol- 
to , o gli ha negato ciocché a quello per dritto si apparteneva. Ora 
essendo Dio nostro Creatore , e nostro Padre , ha egli il pieno , ed 
assoluto drillo d’ esser ubbidito , venerato , servito , ed amato dalle 
sue creature, e da’ suoi figli. Quindi ogni qualvolta manchiamo noi 
di fare la sua volontà , violando la sua legge , ci facciamo allora 
debitori di una grossissima somma , cioè di colpa , c di pena. Ma 
come soddisfare questo debito ? sappiamo già tutti , che le nostre 
forze ne sono incapaci , c perciò conosciamo il bisogno di pregare, 
che il Signore ci usi misericordia , applicandoci i meriti , e la vir- 
tù della Passione , e morte di G. C. come vero fonte , da cui è de- 
rivato il capitale , con cui possiamo rendere alla Divina Giustizia 
una soprabbondanle soddisfazione del nostro debito. Ecco il senso 
della presente petizione. E chi mai non deve averla sempre nella 
bocca ? tranne Gesù Cristo , e la sua Santissima Madre , chi mai in 
questo mare del Mondo agitato , e tempestoso fra tanti pericolosi 
scogli può vantarsi non averne fatto naufragio ? chi, vale a dire , 
potrà dirsi giusto ? Se alcuno , ripiglia qui S. Giovanni , dice non 
aver peccato , egli è un bugiardo. Tutti dunque sono nel dovere di 


Digitized by Google 



224 

Fare a Dio questa petizione. Quei , che noi chiamiamo giusti , me- 
diante una (al preghiera , riconosceranno il bisogno , che hanno 
della continua remissione delle loro colpe , benché leggiere , e non 
peccheranno di vanità , c di presunzione : quelli poi , clic si cono- 
scono peccatori considerando la premura , che prende Dio di usar 
misericordia , non si gitleranno nella disperazione pel-numero , ed 
enormità de’ loro eccessi , ma detestando le colpe , ne otterranno il 
perdono. 

Ma questa petizione però ha seco una condizione , che devesi del 
tutto realizzare per averne il compimento. Chiunque desidera che 
Dio gli rimetta i debiti , sarà obbligato a rimettere i debili , che il 
prossimo ha verso di lui , vale a dire , che gli saranno perdonati j 
peccali , purché egli perdoni egualmente al suo fratello le ingiurie, 
che gli ha fallo. Dopo ciò , chi non vede , che la sorte di ognuno è 
nelle proprie sue mani ? perdonale , e vi sarà perdonato; c perciò, 
conchiudendo con l’Apostolo S. Giacomo, sarà giudicato senza 
misericordia chi non avrà usato misericordia. Dio dunque agirà ri- 
guardo a noi nel modo stesso , clic noi agiremo a riguardo de’ no- 
stri nemici. Ora se la condizione è cosi chiara, chi mai potrebbe far- 
ne difficoltà ? anzi posso ripetere con S. Agostino , che dii non si 
risveglia a questo tuono , egli non è solo addormentato, ma è mor- 
to , ed insensibile. Ecco , o miei fedeli , un mezzo certo per essere 
perdonati da Dio , cd è quello appunto di perdonar voi i vostri 
nemici. ^ 

So pur troppo , che il Mondo , il Demonio , c le passioni vi fa- 
ranno sembrar dura questa condizione , ma non vi è strada di mez- 
zo : bisogna perdonare , e perdonar di cuore , se volete salvarvi. 
Sieno pure gravissime le offese ricevute; sia pure ostinatissimo il 
vostro nemico ; abbia l’onta la più grave il vostro onore; sieno in- 
dicibili le conseguenze per voi funeste : nulla importa ; poiché la 
condizione è precisa , e non ammette scrutinio , c difficoltà : t Di- 
mìttitc , et dimitlemini » c registrato presso S. Luca. Nè qui potrà 
suffragarvi la scusa , che voi perdonale il nemico , ma senza però 
più trattarlo , e senza usargli degli alti di urbanità sociale , poiché 
fareste allora conoscere , che il fuoco dell’ inimicizia non è estinto 
nel vostro cuore. Avete mai osservato il Vesuvio ? esso non sempre 
erutta fiamme , ma tante volle sembra tranquillo per quanto è ri- 
dente la sua prospettiva , ed intanto manda fuori del fumo. Ma clic? 
o col fuoco , o col fumo sarà sempre un tremendo Vulcano , indi- 
cando il fumo il fuoco , clic esso serba nel seno. Non altrimenti de- 
ve dirsi di voi. Lo sdegno già manifestato c colle parole , c co’ge- 
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sii , e co’ faHi non fu die fuoco , di cui avvampavate contro il vo- 
stro offensore : ma allorché poi negate a lui il saluto, e ne ricusate 
la compagnia, voi esternate quel fumo, che dà indizio deir interna 
ardore , che vi accende. Conchiudo dunque con le stesse parole di 
G. C. presso S. Matteo, 18, allorché fé parlarequel padrone sdegna- 
to giustamente contro quel malvagio servo, ohe non ebbe compas- 
sione del suo compagno, come l’aveva egli ricevuto: « cosi appun- 
« lo soggiunse il Redentore , praticherà con voi il mio Padre cele- 
c ste, se ciascuno non perdona al suo fratello di lutto cuore: Sic et 
« Pater mette Coelestis faciet vobis, si non remiserili s unusquisque 
« fratti suo de cordibus vestris i. 

SESTA PETIZIONE. 

non c’ imnnuis in tshtaeioke. 

Ogni Cristiano conosce appieno, che sebbene gli abbia Iddio per- 
donalo i peccati , pure è egli esposto a mille urti, che tentano la sua 
caduta. L’inferno , che contro di Ini si scatena; le passioni , che 
lo stimolano ; i pericoli , che Io circondano ; gli scandali , che lo 
seducono ; i sensi che lo lusingano , in somma mille nomici inter- 
ni , ed esterni concorrono alla sua rovina. La vita dell’ uomo , dice 
Giòbbe , è una guerra continuata^ vale a dire una continua tenta- 
zione. Che farà egli intanto misero, infermo, debole ed inerme? al- 
tra risorsa non ha , che quella di pregar Dio , affinchè colla virtù 
dell’ crai potente sua grazia lo tenga saldo in mezzo alle scosse del- 
le tentazioni , che lo spingono di bel nuovo a peccare , appunto co- 
me una Città cinta d’ assedio-, e minacciata dentro , e fuori da po- 
tenti nomici , implora da tutti soccorso , ed aiuto. 

D. Se dunque dobbiamo pregare , vite Dio ri liberi dalle tenta- 
zioni, dobbiamo credere in conseguenza, che siano esse peccati. 

R. No, non è giusta questa illazione, se vi ricordate, che tran- 
ne il male di colpa , ogni altro evento , che noi chiamiamo male , 
viene da Dio. Generalmente parlando tentazione altro non è, che 
una prova, ed esperienza, che si fa di qualche persona. In questo 
senso dicesi, che Dio tenta i suoi più cari con varie tribolazioni, e 
ciò per lini degnissimi della sua infinita sapienza. E 1° per far pro- 
va, e far rispondere le nostre virtù: * perché eravate grato a Dio, 
sdisse l’Arcangelo S. Raffaele a Tobia, è stato necessario , che la 
« tentazione vi provasse, onde rendersi più manifestala vostra fedel- 
e là: nccessejtut ut tenlatio probaret le « .11 Signore tentò Àbramo 
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chiedendogli il sacrificio dell’ unico suo figlio , ma Io fece soltanto 
per mostrare fin dove si estendesse la sua fede, e la perfezione della 
sua ubbidienza. 2° Per farci sentire vieppiù la nostra debolezza , e 
quanto diffidar dobbiamo di noi stessi, e far poco conto delle nostre 
virtù. 3° Affinchè conosciamo la nostra impotenza per resistere a 
tanti forti nemici, ed in pari tempo la necessità di ricorrere a colui, 
dal quale esclusivamente deve venirci l’ajulo. 4° Affinchè l’anima 
resti purificata nelle tribolazioni , come l’oro si prova , e si purifica 
col fuoco « in ignem dcijcies eos , et in miseriti non subsistent v , di- 
cca il Reai Profeta. S° Affinchè avessimo di continuo occasioni di e- 
scrcitare, cd acquistare le virtù, mercè le pratiche, che si usano per 
allontanar la tentazione. 6° Per far acquisto di quella corona di glo- 
ria , che non si ha senza combattere. Ma come si può combattere 
senza nemici da debellare ? Quindi dicea l’Apostolo S. Paolo a Ti- 
moteo, 4: « io ho sostenuto con avventuroso combattimento , ho 
z compiuto la mia carriera: non mi resta più altro , che ricevere 
■* quella corona di giustizia , che mi serba il giusto Giudice ». 
1° Per sottrarci da quella calma , che potrebbe esserci pericolosa , 
ed attivare così la nostra vigilanza , ed il nostro fervore. 8° Final- 
mente per darci delle ripruove, che siamo noi guardali da Dio con 
occhio di misericordia. Infatti, contro di chi s’avventa lTnferno ? con- 
tro i buoni, giacché i malvagi hanno già patteggialo con lui, e perciò 
sono suoi ischiavi: quindi ne hannopacifico possesso: in pace sunt ea, 
ytiaepossiclel, ci dice l'Evangelo. Satanadunque perseguita i buoni od 
immediatamente, o per mezzo degli empii, che sono i suoi ministri, e 
strumenti per costringerli colle sue catene. Or, non è una consolazio- 
ne quella di avere nelle tentazioni un pegno in noi della Divina com- 
piacenza, e nelle resistenze riconoscere in noi un argomento di una 
eterna predestinazione , cd un carattere glorioso degli eletti ? Con- 
vinto di tale verità consigliava l’Apostolo S. Giacomo a godere fra 
le tentazioni ; c S. Paolo esortava i Fedeli a ricavar profitto dalle 
stesse : ed ecco perchè gioivano i Santi allorché erano tribolati , e 
giungevano finanche a Lagnarsi con Dio , se in qualche momento 
non permetteva su di loro gli assalti delle tentazioni. 

D. Dunque si contraddice V Apostolo S. Giacomo , allorché ci fa 
intendere che non è Dio il tmtator de’ mali ; Deus inlcnlalor ma- 
lorum est? 

R. No, anzi vieppiù ci rassoda nella stessa verità. Ninno deve 
credere che sia Dio il tentator de’ mali , quasiché spingesse l’uomo 
direttamente al peccato. Abbiamo già detto, che il Demonio è il pri- 
mo tentatore , poiché nella sua disperazione agitato da invidia rab- 
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biosa, vorrebbe farci perderò il drillo al Paradiso, e farci tulli com- 
pagni nelle sue pene. Sappiamo ancora, che non polendo egli solo 
conseguire l’intento, fa stretta lega col Mondo , e colle passioni , e 
giunge (inanche a servirsi de’ suoi infernali ministri , che sono gli 
scandalosi, ed impiegare i loro sensi onde secondare i malvagi suoi 
fini. Ora chi può presumere che senza la Divina grazia possa essere 
qual colonna stabile fra tanti urti ? aleerto niuno. Quindi ne nasce 
la necessità di pregare, che il torrente nemico non ci soverchi , ed 
opprima , ed esclamare di continuo dicendo : non c’iudurre in ten- 
tazione. 

SETTIMA PETIZIONE. 

MA LIBERACI DA OGMI MALE , COSI SIA. 

Sembra forse a certi uomini mondani, che quest’ultima petizione 
non fosse al pari delle altre necessaria, considerando che l’uomo al- 
lorché è angustialo dai mali non ha bisogno d’ impulso per esserne 
liberato , poiché egli allora stanca finanche gli altari con le pre- 
ghiere, e giunge ancora a raccomandarsi alle altrui orazioni. Si, è 
1’ esperienza , che non ci fa dubitare di questi avvenimenti , e ci fa 
scorgere , che allorché l’ uomo sentesi bersaglialo dai mali del cor- 
po, o vede dissestati i suoi temporali interessi, ricorre subito a Dio, 
alla Vergine, ed ai Santi con voli, con novene , con esposizione di 
Reliquie , e vorrebbe che fossero per lui sempre pronti i miracoli. 
Tutto ciò si osserva: ma questo disordine d’onde mai deriva, se non 
dal falsamente credere, che i mali del corpo siano i soli mali ? non . 
v’ha dubbio, che l’uomo aspira ad esser felice , c quindi fa lutto il 
possibile per sottrarsi da quei mali che lo perturbano ; e non può 
negarsi ancora, che Dio non rigetta le preghiere di coloro, che bra- 
mano P esenzione da questi mali. Ma il disordine consiste nell’ in- 
versione deU’ordiuc delle nostre preghiere. Infatti osserviamo nella 
stessa Orazione Domenicale qual norma ci vien proposta onde ordi- 
nare le nostre orazioni. Sulle prime chiediamo , clic sia santificato 
il santo Divino nome : che venga a noi il Regno di Dio : che come 
in Cielo, cosi in terra si faccia da ognuno di noi la sua divina volon- 
tà : chiediamo che Dio ci compartisca il pane quotidiano : che ci 
perdoni i peccati : che ci preservi dal commetterne de’ nuovi , e 
chiediamo in fine , che ci liberi da ogni male. Ecco l’ordino da ser- 
barsi nelle nostre preghiere. Ma l’uomo al contrario se ne dimenti- 
ca, e crede che voglia Dio prendersi soltanto cura del suo corpo , 
e di ciocche possa affiggerlo. Ma egli s'inganna. Gesù Cristo clna- 


Digitized by Google 


22 $ 

radiente nell' Evangelo ci comanda a far prima ricerca del Regno 
di Dio , e della di lui giustizia , e non essere così solleciti de’ beni 
della terra ; poiché ne verranno essi in conseguenza. Sicché aven- 
do fatto parola velia precedente petizione del Demonio tentatore , 
che per eccellenza si dice male, o maligno , e del peccato, che de- 
ve dirsi il solo male che si ha nel Mondo , nella presente propria- 
mente si chiede d’esser liberati dal male della pena , ossia dalle af- 
il «ioni o dell’anima, o del corpo, che possano essere contrarie alla 
vostra eterna salute. Ecco dunque lo scopo di questa preghiera, vale 
a dire la vita eterna, e di allontanare tutti quegli ostacoli, che po- 
trebbero impedircene il conseguimento. Ora siffatti ostacoli appunto 
conseguenze del peccato non sono di poco numero , c di lieve 
momento, e possono chiamarsi mali. Questi riducono a quattro spe- 
cie , spirituali cioè , corporali , temporali , ed eterni. 

Mali spirituali diconsi quelli , che derivano all’ anima per la de- 
bolezza delle sue facoltà. Infatti osserviamo in noi una memoria sem- 
preppiù tenace in ricordare massime di Mondo , racconti maligni , 
e bizzarre favolette , che i precetti di Dio , e della Chiesa. Il nostro 
intelletto è più illuminato per gl’ interessi di Mondo, che per quelli 
dell’ anima , e sentiamo in noi stessi una volontà più forte nell’amor 
profano , che in quello celeste. Che dirò poi de’ sensi ? La vista si 
appaga della bellezza di oggetti lusinghieri: le orecchie sentono con 
piacere le satire , le maldicenze , i canti profani , c ciocché gradi- 
sce il Mondo: la lingua è piti proclive a discorsi disonesti , e scan- 
dalosi; eper esser brevi, il tatto si compiace di ciocché lo solletica, 
e gli dà gusto. In somma tutt’ i sensi sieguono le inclinazioni della 
corrotta natura , anziechè corrispondere alle sante mire della gra- 
zia. Ora è ben giusto , che il Cristiano preghi «li essere liberato da 
questi mali mercè il potente ajuto della grazia islessa. 

Mali corporali sono la fame, fa sete, il freddo, il caldo, le malat- 
tie, le guerre, le sedizioni, la peste, i tremuoti , le carestie, le tem- 
peste , le grandini , i 'fulmini , ed altri mali , che possono perturbar 
quella calma di spirito, che crediamo necessaria per salvarci. Quindi 
conviene, che preghiamo d’ esserne liberati. Ma non devesi però qui 
omettere la condizione , se questa esenzione sia vantaggiosa alla 
nostra eterna salute. Qnesti mali, ci dice S. Bernardo, debbonsi con- 
siderare sotto tre aspetti ; o come esercizi i come aumentare le nostre 
corone ; o come una participazione ai tormenti di G. C. ; o come 
effetti della giustizia di Dio , che punisce i nostri peccati. 

Mali temporali si dicon quei, che attaecono i beni di fortuna, co- 
me le disgrazie, le liti, la cupidigia di possedere, il timor di perdere» 
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51 soverchio attaccamento alla roba ; dippiù le maldicenze , le ca- 
lunnie , le satire , che avviliscono 1* onore , e la stima , ed altro di 
•simil sorta. Cosi il Profeta Reale pregava d’ esser liberato dalle ca- 
• lunnie degli uomini « redime me a calumniis hominum » . Ora essen- 
, do questi mali di ostacolo per progredire nella carriera della virtù, 
i deve il Cristiano chiederne l’ esenzione, purché però il Signore non 
intenda con alcuni di questi mezzi farci esercitare 1’ umiltà , coma 
se ne compiacca lo stesso Davidde, dicendo: t Signore, è buono che 
mi hai umiliato : Bonum mihi, Domine , quia Aumiliasti me. » 

In Gne mali eterni sono quei , che riguardano l’ altra vita : chie- 
diamo dunque che ci liberi Dio dalle pene del Purgatorio, e mollo 
più da quelle deU’Iuferno. Ma qui però uopoè accuratamente riflettere, 
che non debbonsi da noi trascurare tutt’i mezzi, che ce ne possono 
liberare mediante una vita tutta Cristiana. Imperocché troppo inu- 
lilc sarebbe il desiderio di un bene qualora si trasandassero i mez- 
zi per conseguirlo : esso sarebbe una folle velleità , come folle di- 
rebbesi colui , ebe stretto da nemici potenti , brami la libertà , la 
pace , e forza per resistere , mentre poi si dà in preda a tutti i di- 
vertimenti , e dissipazioni. 

Ecco gli oggetti , e 1* ordine delle nostre preghiere nell’Orazione 
Domenicale. Ognuno ben conosce , che lo spirito della preghiera è 
una grazia , che Dio concede , e la diffonde nella sua misericordia, 
come egli stesso ne parla per bocca del Profeta Zaccaria i effun- 
dam .... spiritum gratiae , et precum * , per indicarsi che pre- 
ghiere, e grazie hanno legame strettissimo tra di loro. Quindi prega- 
va S. Agostino il Signore ad impartirgli l’affetto, e reffelto dell’Ora- 
zione ; e perciò deve ognuno infervorarsi a chiederlo da Dio con 
cuore addolorato. Questo spirilo alcerlo non mancherà se saremo 
perseveranti a dimandarlo. Ma poi chi ne dubiterà degli effetti^ Ba- 
sta soltanto concepire , che Dio stesso , che ama di esaudirci ci ha 
posto in bocca la preghiera , con cui dobbiamo chiedergli le gra- 
zie, ed ha voluto che terminasse colla particola Amen, cosi sia, per 
farci conoscere , che egli ha ratificato in Cielo gli oggetti delle no- 
stre preghiere , quante volte con le dovute disposizioni , e con l’or- 
dine necessario imploriamo noi gli aiuti dalla sua misericordia. Al- 
tro dunque non resta , che di parlare conlinnamcnte al Padre con 
la preghiera del Figlio, nella sicurezza, che se Gesù Cristo ci ha pro- 
messo di accordarci tutto ciò , che gli domanderemo in suo nome , 
quanto più ci ci compartirà quel che gli chiederemo in suo nome 
non solo , ma ancora con le sue stesse parole ? 

* 
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DILLA SALUTAZIONE ANGELICA. 

Dopo la breve esposizione della Orazione Domenicale, ragion v6- 
lea non che l’ordine delle cose , che qui ,si facesse un brevissimo 
cenno di quell’altra preghiera , che appellasi Angelica salutazione , 
e comunemente detta Ave Maria. In questa orazione ha voluto lo 
Spirito Santo per mezzo dell’Arcangelo Gabriele, di S. Elisabetta, a 
della Chiesa riepilogare in poche parole tutt’i misteri , che rendono 
Maria SS. la più sublime, e gloriosa fra tutte le Creature. In essa noi 
miseri peccatori chiediamo i favori della di Lei valevolissima prote- 
zione si in vita, come in morte, e la gran Madre di Dio compiacen- 
dosi, che da noi si faccia ima grata memoria di tutto ciò, che ha for- 
mato, e costituisce la sua Sovrana grandezza per renderne grazie al 
Dator di ogni bene , ci si mostra favorevolissima ottenendoci tutte 
le grazio opportune per 1* anima , e pel corpo , pel tempo e per l’E- 
ternità. 

Da quanto si è finora espresso si rileva ad evidenza il valore del 
Santo Rosario , e quanto sia efficace per ottenerci le grazie. Repli- 
candosi spesso in essa orazione il Pater, ed Ave colla memoria dei 
principali Misteri di Gesù Cristo noi veniamo ad interessare la Divi- 
na misericordia , ed il Patrocinio della Gran Vergine Madre per ri- 
cevere tutto ciò che conduce ai nostri spirituali, e temporali vantag- 
gi. Felice dunque chi giornalmente ricorre a sì Divina, ed utile di- 
vozione. Chi potrebbe ridire le grazie , di cui essa è inesausta sor- 
gente , e come a gran copia discendono per essa dal Cielo ? Basta 
leggere i prodigj operati dal glorioso S. Domenico , che istituì , e 
propagò la devozione del Rosario, e basta leggere ancora i miracoli 
merce di esso operati una col catalogo delle innumerabili indulgen- 
ze profuse dai Sommi Pontefici a prò de’fedeli , che devotamente lo 
recitano per ravvisarne il pregevolissimo suo merito, e gl’incalcola- 
bili vantaggi, non che la somma premura, che prendesi la S. Chie- 
sa, organo infallibile dello Spirito Santo , per dilatarne l’ esercizio. 
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